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* Vperflvo  mi  finirà , 6 Lettore*1 
) duplicarti  il  motivo  che  mhà  tirata 
’a  c ompo fittone 3o  raccolta  di  quefla  Tra* 
dìa ; la  Lettura  t*  infognerà  forfè  me  glia 
raggtentydi  quello  che  io  mede  fimo faprei 
*e:Tutto  confitte  in  un  tnefeuglio  dì  mal  e, 
di  bene  : di  bìafirno  s e di  lode , Il  vol- 
hoggidi  è divenuto  cofi  empio  , e mali - 
>>  che  fa  gloria  difiguirgli  flimolì  della 
pria  pajftone  3 à dijpette  del  giufto  3 e 
la  ragione , Pare  che  in  quefli  tempi  di 
erra  la  Calunnia  3 e la  Maldicenza  fi 
io  fiatenate  dall  Inferno  per  dìflmgge - 
' Dritti  della  Giuflitia  ; I Prencipi  che 
o Juperiori  al  Popolo , hi  fogna  dineceffi- 
vivere  > o morire  calpeflrati  fitto  la 
nta  del  Volgo,  ~ //  Re  ChrilUanijfim 9 
pojjede  in  fommo grado  virtù  Celeftì 3 e 
non  sa  operare  che  con  i fili  termini 
'a  Giuflitia  , non  è e finte  di  quefli  fol~ 
i.  Gli  Invifliofi  di  quella  profferita 

^ l che 


(■■)  - , 

. thè  il  Cielo  gli  comparti/ce  con  una  mano 
fi  prodiga , non  hanno  lafciato  inventione 
diaboli##  e concetti  Infernali  per  detur - 
pari',  e* denigrare  gli  inviolabili  fagrificii 
ch'egtì  giornalmente  Jdgrifìca  alia  GiuFtì- 
tidfleqgendo  o Lettore  tu  ne  vedrai  il  con* 
tenuto.  Da'  Maligni fi  è procurato  di  fion- 
do Iger  l'Europa,  e di  rinverfare  il  ripofi 
di  tutti  ifnencipi  per  impedire  iprogreffi 
di  quefto  gtujtijfimo  Monarca  , il  quale 
non  affitta  ad  altro  che  al  benepcio  comune 
del!  Europa,  e co  fi  te  l'infegneràl'opcra.In 
fornma  con  fide  ragioni  fi  difiruggono  le 
propofitioni  di  quei  tali  che  fono  andati  pu* 
Mie  andò  per  tutto , che  il  Re  non  batte  ad 

altro  che  alla  Monarchia  univerfale  dell* 
Europa  ; fi  fa  vedere  quanto  grande  fia  U 
fina  moderano  ri  e , & il  fino  zelo  per  il  bene 

comune . Vivi  fan©. 
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argomento 
Dell’ PRIMO  ATTO' 

PRO  LO 

11  Tempo  > e la  Cnrlojttà  con  la  LanTWna 
di  Dìogine^f  y che  va  in  traccia 
del  Valore 


SI  deferire  lo  flato  nel  quale  fi  trovano  »-. 

Prencipati  heggidi,  tanto  di  fuori  che  dentro 
l'Italia  , fi  difeorre  del  naturale  , & inclinatione 
de5  Prencipi  viventi , di  moiti  de  quali  fi  tocca 
l'origine  delle 'Famiglie;  fi  rendono  le  ragioni» 
perche  al  preferite  non  fi  parla  più  di  quel  gran 
valor  militare , del  quale  tanto  fi  e parlato  altre 
volte  nell’  Europa;  Conquide,  e valore  di  Taflù 
letra  ; Accrefcimenti  della  Cala  Ottomana  di  do- 
ve procedono  : Guerra  di  Candiate  maniera  di 
trattare  del  Turco  con  ì Tuoi  Popoli,  e con  altri; 
Divifione  de  Prencipi  Chriftiani  quanto  profit- 
tevole alla  Turchia,  e quanto  dannofò  alla  Chri- 
ftianiti;  Infigardagins,  e viltà  come  introdotte 
nell' Europa»  e come  hanno  fatto  per  bandire  il 
valor  militare,  e delle  Scienze  ; Ragione  di  Stato 
in  qual  maniera  fi  efercita  in  Spagna,  in  Roma, de  - 
in  altri  luoghi,  con  penfieri  curiofifiimi  fopra 
tal  materia  ; LCfttejtfa.  grande  degli  Spagnoli 
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ARGOMENTO 

ticiierìrolmlon!  , con  un’efempio  del  Viceré  di 
'Napoli  molto  piacevole  j.  Edefiaftici  in  Roma 
■lolle citi  à rifolvcre  i Trattati , e come , e perche  j 
Na  politaci  ma!  trattati  dagli  Spagnoli , e privi 
de*  nienti  di  poterli  avanzare  al  valore  ; Origine 
della  Cala  Medici  , Gran  Ducato  di  Tolèasa,  va- 
lore de’  Popoli,  è qualità  del  Gran  Duca  j Dilgu- 
fti  di  Genoa , col  Duca  di  Savoia  , Òc  alcune  par. 
scolarità  buone,  ecatrive  fopra  ieflcre,  e natu- 
rale de*  Genoelì;  Carlo  Emanuele,  Tua  Cala  Rea- 
le, de  anioni  iiiuRri  ; Milanefl  relì  dagli  Spagnoli 
jnfigardi  ; Prencipi , e Popoli  di  Man:o3 , Parma  , 
e Modona  in  quale  Raro  di  valore  lì  trovano  al 
Prefente  ; Republica  di  Lucca,  e luci  Popoli  jVe- 
netiani , loro  malli  me  di  Raro  ve  rio  la  Nobiltà  dì 
Terra  ferma  , in  che  datoli  trova  al  prelènte  in 
quel  Paefe  il  valore  ; Differenza  tra.  la  Nobiltà 
dei  Regno  di  Napoli,  e quella  di  VenetiajSuiflèri 
quali  fono  Rati  altre  volte,  e conche  tnallìme 
vivono  hoggidi*  Imperadore,  Prencipi  di  Ger- 
mania, Rè  del  Norto,  e loro  maniere  di  procedere 
al  prefente  j Inglcfi,  Olandelì,e  loro  Anioni», 
malli  me,  e procedTture  ; Francia  , e fuo  Rato  flo- 
rido & abbondante,  e qui  lì  conchiude,  eli  fa  ve- 
dere con  ragioni  evidenti  che  il  valore  di  tutto  il 
mondo  lì  ritrova  compendiato  nella  Perfonadel' 
Gran  Luigi , Imperador  de’  Erancelì,  ede’fuot 
Capitani  che  Ioli  portano  il  vanto  al  di  d’hoggi  ; 
con  una  deaerinone  curiola  del  Trono  Reale  in 
Parigi,  e dclUger.erolè  Anioni  del  Rè. 

SCENA 


Digìlized  by  Google 


dell*  opera: 

* ' * . . x 

V -■"/scena  prima. 

Ecmeti  Gran-Signore.  Muftì  Capo  (folla 
Satta  Mahomttanayo  Interprete  deli'  Al- 
corano, $iftm-Vifit)€  Configlio dìGnerra, 

Si  tratta  della  forhma  grande  dèi  Rè  di  FratV 
tianellfrConquifter  invidiata  del  Ora n Signor^; 
rknprovfiro'per  la  lentezza  ufaea  da’ Turchi  neU-5 
cfpugnar  Candii  ; defiderio  d’Ecmrt  di  conclu- 
der Lega  con  IV  Francia,  e ii  allegano  le  ragioni 
in  contrario;;  Lega  co*  Tartari»  Moscoviti  , e 
Perftanrcoufìgliata  al  Gran  Signore  per  diftrog- 
r l’Impero  Chriftiano  ; RiTqlutione  d’entrare 
con  poderolb  Efèrcito  nella  Polonia»  e nella  Gar-  . 
mania  ; oppoiìtione  grande  del  Muftì , e lue  ra- 
gioni che  moftraito  chiaramente  fingioftiria  de9 
Turchi  nell’  aflfilire  i Regni  Chriftiaui , e come 
tutti  fonot ohi igari  diconfiet  vare  il  loro  Imperio 
' con  ia  giuftitiaye  hon  con  ÌSavidità  come  fanno  1 
Turchi , Sdegno  dèi  Gran  Turco  contro  il  Muftì» 
fue  rifpofte,  e mìnaccie  ; Si  rifolve  la  Guerra! 
contro  i Chriftiani  » e li  dannò  gli  ordini  per  lo 
proviggiom  mediane,  ? 

: ; ..  ..  - 
^Jtì^NA  S&<Z<m  mA. 

' ' tìfif  • T:7  " '• 

'Jdìlòrof, WùzwkmyMt/ord[Sjfardt  ;*$(w 

gregario  del  Re  d' Inghilterra*  fé. 

« ' ; -t.  * 

;.  Si  parla,  delia  Lega  conchiufà  tri  il  Rè  di 

A 4 Francia» 
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Trancia , e quello  d’inghilrerra  > contro  le  Pro» 
vinci  e Unico  ; fi  biafimi  la  Rrfolutione*  del  Rè 
Inglefe,  per  la  conclusone  di  detta  Lega;  fi  loda 
comecofà  niceflariflfima  e profittevole  al  Régno 
d’Inghilterra  ; Laménti  graftdi  degli  Iogléfi  Con- 
tro gli  Olandefi,  à caufa  dell’  ingratitudine  ufata 
da  quelli  verfo  quelli  ; fi  prova  il  contrario  core 
molte  ragioni  > Prencipc  d’Orange  eome  tratta- 
to ; Neutralità niceflaria  al'3  Inghilterra  ; Traf- 
fico degli  Inglefi  tirato'  tutto  dagli  Olandefi  in' 
Clandia  ; Rato  prelènte  della  Francia  in  che  cu- 
xnulo  di  grandezza  ; fi  fa  vedere  eh»  il  feguir  la 
fortuna  de’  Francefi,  non  può  efllr  che  profitte- 
vole ; fi  allegano  infiniti  di  ragioni  foprà  la. 
Cuerra  contro  gli  Olandefi  parte  in  bene , e par- 
te in  male. 

V SCENA  terza: 

Configlio  di  Guerra  d’Olaudìa, 

Si  difeorre  dell’  odio  interno  del  Rè  di  Fran- 
cia confervato  di  lunga  mano  contro  gli  Stati 
tfOlandia  : Libertà  comprata  dagli  Olandefi 
con  molti  fudori , e però  obligati  à conlèrvarla 
Col  fangue  : Dechiaratione  dell’  Ambafciator 
JFrancefè  in  Roma  in  materia  della  Guerra  de* 
Paefi  Baffi  ; mutationi  che  fi  vedrebbono  in 
Olandia  > cadendo  in  mano  del  Rè  di  Francia; 
Ordini  che  fi  danno  per  una  buonadifelà  ; For- 
ze di  Francia  in  che  confiftono  ; Ragioni  che 
fanno,  vedere,  perche  gli  Olandefi  non  devono 

appren- 
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tìÉtv  of  e ra: 

apprendete  d£ll‘  unione  del  Rèd’InghiTterràCoit  » 
la  Francia  j rifolutione  incredibile  di  tutti  di  vo-. 
lferpriofo  morire  che  fènderli  j conlìderatione 
fopra  le  Vittorie  della  Francia  ; Sito  del  Parie 
quanto  avantaggiofo  alla  difefa*,  fperanze  gran, 
di  degli  Olandeli  di  poter  difenderli,  evincere  j 
bialìmo  contro  i Tradì  tori,  eli  e Portano  tutti  alla 
fedèltàjfi  rifolve  d’andar’  al  Fi  neon  ero  de’Franceéì, 
per  cotfibatterli  prima  che  pallino  ilRheno  -,  in 
fonimi  qui  li  vede  una  gran  coilanza. 


••  SCENA,  qvarta. 

jtè  di  trancia*  Dncad'Orleans,  Prencipe  ■ 
di  donde , Màrefcial  di  Tur  enti 
] ' e:  Soldati* . 

Laménti  del  Rè  Luigi  per  il  poco  rifpetto  porw 
tato  d'agli  Òlandéliallà  fua  Reale  Corona, ingra-  - 
mudine  degli  Olandeli  VetCo  la  .Francia,  & ho- 
iibri  partecipati  dal  ChriftianilTimoagli  Ambaf-' 
*5  ciatòri  d’Òlandià  per  obligar  tanto  pio  detti 
Olandeli  al  Tuo  affètto  5 affronti  che  pretende  ha- 
Vèr  ricévuto  il  Rè  dagli  Stati  ; differenza  tra  li 
Sfflfèri  «,  egli  Olandeli  avanzandoli  quelli  con 
l’orgoglio , egli  altri  con  la  modeftia  3 arroga»^ 
za  dell  Glandi  a,  e manfuetudine , e tnoderationès. 
della  Suiflà:  Diftrutione  degli  Olandeli  percfce- 
uiceflaria  : alibmigliati  ad  una  Statoa  di  Legno- 
indorata  di  Cuori  : come  ben  conofciuci  dal  Signor* 
cUTucena  : lì  fa  vedere  che  non  hanno  mai  fatto*- 
Igieni  mrn  più  propri  à.  vincerli,  e 

A>.  Sj  «nfr 
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éomb  it: eri  : fur  a t a'uofc  niceflaria  ad  efpugttit, 
TOiand  a:  fi  allegano  le  ragioni , perche  nifllmo, 
ila  per  muoverli  alfoccorfo  di  quella:  fi  rifolvela. 
Guèrra , erutti  promettono  di  fpargere.il  fangue, 
in  fervido  di  fu  a MacfU. 

SCENA  • QVINTA. 

Mercanti  ProteJhntij  Inni  e fi  & Olande  fi 'i 
Gran  Duca  di  Tofana, 

Applic^tjone  di  Ferdinand©  Primo  perrcndere 
jnfigne  il  Porto  di  Livorno:  fua  diligenza  nclT 
ìnwpdur  Traffichi,  e Comercirzclo  grande  de| 
Gran  Duca  Cofmo  vivente  verfo  il  benefìcio  de* 
Tuoi  Popoli  : filo  viaggio  nelle  parti  Settennio-, 
nati  quanto  grato  à tutti  :fuppìicano  i Mercanti 
Protettami  quefto  Prencipè  acciò  fi  degni  di  vo- 
lerli concedere  un  Tempio  in  Livorno  per  farei: 
loro  elercitij  Spirituali , Se  allegalo  le  ragioni  ni- 
cefTarie  fopra  ciò  : Efempio  d’Alefandro  VI.  che 
accolfe  in  Roma  i M iriani.  Liberti  che  il  Duca 
di  Savoia  concede  a’  Protettami  nelle  Valli  del 
Piemonte  : Profitto  grande  che  riceverebbe  Li- 
uomo  dalla  concettìone  d’un  tal  Tempio:  Ebrei 
chiamati  in  Genoa  dopo  il  contaggio  : rifpofta. 
prudenti  tììma  del  Gran  Duca  à memoriale. 


DELL’  OPERA. 

A KG  OMENTO 
Deli’ ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA.  - 

Avvocato  Trancefè^ 

V 

SI  deferì  ve  la  gran  Ciuftitia  clic  regna  nel  pat- 
to del  Rè  di  Francia  obTigato  à difender  le 
ragioni  dell’  heredità  della  moglie  : Inftanze  fatte 
dall’  Arcivefcovo  d’Amhrun  alla  CortediSpagna 
in  favore  delle  precentioni  della  Regina  di  Fran- 
cia : prega  il  Rè  diverfi  Prencipi  acciò  voleflèro 
paffare  officio  con  la  Regina  di  Spagna  per  farla . 
rifolvere  .à  dargli  fodisfattione  : durezza  grande 
degli  Spagnoli;  e loro  rifpofta  : manifeftò  del  Rè 
in  favore  delle  Tue  ragioni  ; fua  rifoLutione  ad 
attaccar  la  Fiandra,  e fuòi  progredì  quanto  gran- 
di ; Borgogna  conquiftata  in  breve  dall’ Armi 
Francefi  : "Trattati  di  pace  di  Monfignor  Rofpi- 
gliofi  : Spagnòli  procurano  d’intercflàr  lìmpe- 
rio  alla  lóro  difefa:  fi  fa  vedere  rihgiuftitiagran- 
dèche  farebbe  di  opporli  aH’Armi  del  Rè;lnten- 
t ione  del  Rè  di  confervare  inviolabile  la  pace  di 
Munller:  in  fomma  fi  conchiude  che  per  nifiim  5 
conto  la  Germania  deve  rompere  con  la  Fran- 
cia, 

A.  * SCEH-Al 
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SCENA  SECONDA. 

Confi  olierò  ài  Staio  ,edì  Otterrà de  IT 
Imperadoro^j. 

Sirifpor.de.alle  propoftedclfi  Auvocato  Fran- 
ante : fi  moflrra  come  per  ncceftltà  di  Giuftitia,  c 
per  convenienza  di  Stato  , fia  indirpenfabile  a’ 
Brencipi  di  Alcmagna  di  foccorrère  le  Fiandre , e 
Paefi  Baffi  : corpo  dell’  Imperio  Romano  qual 
fìà  : Cerchio  di  Borgogna:  tranfetione  Augufta- 
na  : Congreitd  di  Munfter  : Articoli  della  Pace: 
Capitulatione  Leopoldina  : accordo  di  Franco- 
forte  : amicitia,  dell’  Alemagna  co»  la  Francia 
guanto dannofa  all’ Imperio  : difeordie  de’Pren- 
Cjpi  Tedefchi  fomentare  da’  Francefi  : Libertà 
di  Germania  quanto  grande  ne’  tempiandari,  &c 
àn  quale  ftato  fi  trova  al  prefente:  Principato  dì 
Lorena:  dcchiaratione  del  Mazzarino,  ne5  Pirenei:  v 

Borgogna  perche  fmantellata  da!  irancefi.intcn- .. 
sioni  di  Francia  quali  ila  no  per  riufeire  : pietà 
grande  dell’  Imperadore  Rè  di  Francia  foftenu- 
lodagli  Scrittori  Francefi  per  legitimoiierede  di 
Carlo  Magno  : Fiandre  fervonodi  Ipplà  alla  Spa- 
gna : Vajore  grande  degli  Heivetii  nel  Secolo- 
andato  : zelo  de’  Venetiani  verfo  la  faliite-comu-- 
dell’Italia  : Sabini,  Tofcani  ,Cartaginefi>Saru„ 
niri  comecadettcro  fiotto ildominio  de’ Romani*- 
difeordia  de’  Prencipi  Greci  follevarono  l’Impe- , 
rio d§’  Turchi:  Inghilterra , e luo  colpo  d’impre« 
f^  epp^eratione  4i  Tolomeo  , Seleuco , e tfil-». 

ciac©. 
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DEL  L’  OPERA; 

i»aeo  Regnatori  dell’ Alia  per  opporli  à Dcme- 
trio  ; numero  grande  di  Piazze  fmembrate  dall’ 
Imperio  da  trenta  anni  in  qua;  Cavallo  di  Legno  , 
fabricaro  contro  i Troiani.:  li  concilinole  con  un’ 
elor  catione  piena  di  mille efempi, che  rutti  i Pren- 
cipi  Tedefchi  devono  pigliar  le  Armi  per  opporli 
alle  Armi  de’  Franteli  , c per  aflicurare  la  liberti 
della  Germania. 

SCENA  TERZA,. 

/imbafiiatore  dì  Prencìpì  Tede/chi  k; 
Prericipi  Italiani. 

Sì  defcrìvela  Politica  de’  Prencìpì  Italiani , e r 
Tedefchi  : lì  inoltra  chiaramente  quali  liàno  i 
difegnì del  Rè  di  Francia  in  quelli  tempi:  For- . 
tuna  grande  che  accompagna  il  Rè  Chriftianifli- . 
mo  : fuoi  penlìè'ri  tutti  inclinati  à conquiftare 
qualche  Provincia  in  Italia:  medicina  di  Rato  < 
qual  deve  eflère  al  prefente  verfo  la  Francia:  Len* 
«•zza  moftrata  da’  Tedelchi  nel  foccorrer  le  Fian- 
dre: Italiani  lì  devono  muovere  con  follecitudine 
al  lòccorlo  de’  Paeft  Baffi  per  afficurar  Fltàlia .» 
In  quale  (lato  farebbe  qqefta  bella  parte  d’Eu~ 
ropa  fe  cadette  l’Oiandia  : Vnione  della  Francia  -s 
con  l’Inghilterra  di  qual  valore  : Preparativi  del  . 
Rè  Chri Riamili  moolfervatì  da  tutti  fenzà  por- 
tarvi alcun  rimedio  : neutralità  de’  Prencipi  Ita- . 
l’unì  ch’effetto  potrebbe  produrre  a!prefcnte.*Ar- 
®i  Francéfì  do  ve  daranno  per  gettarli  dopo  con* 

£#«§ f Olandia  s ; fi.alfòmigliano  i 

' m • 

italiana  i 
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Italiani  a*  Ballarmi  di  corda  lenza  il  contrapeft»; 
Titolo  di  tiepidezza  infame  nella  perfona  de* 
Prencipi  ; fé  fia  meglio  feguirc  il  partito  de’  Fran- 
cefi  trionfanti , e vincitori,  ri  di  uni  rfi  con  la  Spa- 
gna debole.,  e languida  per  impedire  i progredì 
de’  franteli,  (òpra  ciò  ij  portano  molte  ragioni» 
& efempii:  avantaggi  riportati  dalla  Francia  fo-* 
pi  a la  Spagna  di  quale  fpccie  : fi  loda  la  Natione . 
Spagnola  refi  conclude  in  favore  di  Spagna. 

S.C.ENA  QUARTA. 

Tedefco,. Francefili. 

, \ 

Sr  difeorre  delfeflere  dèlia  Fortuna.:  delire». 
za  de’  Franteli  nel  tirar  la  fortuna  à loro  piacer 
re  : fi  accozzano  di  legiere2za  , e fi  fa  veder  che 
anche  quella  in lore  è virtù  v*  fcandali  niceflari  al 
mondo  : linearità  della  natione  Alemanna  » e 
fuói  errori , e difetti  : Foggie  de’  Francefi  biafi- 
mate  : application!  morali  , e politiche  fopra  le 
Foggie  : Impacienza  . che  domina  la  . Natione 
Francete  : . fi  rendono  lè  ragioni,  e fi  fa  vedere 
che  con  quello  fuoco  , e calore  vince  i’impofiì. 
b.le  : temperamento-  freddo  * e lento  ..degli  Ale-, 
manni.biafimato  con  moiri  efempii  : fi  prova 
che  li  Luigi  di  Francia  non  fono  banditi  di  Ger- 
mania : fi  biaficnano  quelli' che  fono  andatile- 
minando, che  il  Rèdi  Francia. non  ha  Conqui- 
state, ma  comprate JeFiàzze  : varie  ragioni  alle- 
gate fopraciò  : Olandélìbiafimati,  e lodati:  Lode 
della  Suitia  per  U Tua  moderaticne  s mina  dell' 
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DELL'  opera.. 

Olandia.  proceduta  da  una  grande  abbondanti 
dijicchezzerpenfièri  delli  Rè  del  NortOjPrencipi 
di  Germania , d’Italia , e particplarmente^del  Rè 
di  Suetia  quali  fiano  per  riufeire:  Pronofticoio- 
pra  il  Rè  Inglefe  : Ragioni  del  Rè  di  Francia 
per  /largare  i fuoi  confini . • fi  /grida  contro  gli 
Olandefi  per  bavere  intraprefodi  dar'leRegoré 
alle  Corone:  fplendoregrand«,deIl’ Armata  Fran- 
cefe  : fuo  camino.  Tuoi  Acquici  di  primo  tratto 
finza  Ipargimcnto  di  fangue:  breve  deliri t ione  di 
tutte  le  Piazze,  e maniere  cpmelono  fiate  Con- 
quistate 3 battaglia  dell’Armata  Nivale  Tua  vit- 
toria  da  quel  parte  3 Giudi  ci  i di  Dìo  quanto 
grandi  3 Temenza  del  Giglio  beuura  col  vino  dif- 
tomuifce  la  Milza. 3 Tedefchi  bifognofi  di  quefia 
femenza  ; fondamento  principale  della  guerra 
contro  l’Olandfa  ; Olandefi  biafimari  per  haver 
troppo  parlato  contro  il  Rè  3 fi  loda  la  rifolutio- 
ne  del  Rè  nell’  intraprendere,  la  vendetta  : Qualità 
della  Francia  al  prefinte:  Corte,  di  Roma , e eia . 
che  potrebbe  fare  3 ri fpetto  che  porta  al  Rè  di 
pancia  : operationi  de  Prencipi  dell’  Europa 
quali  fiano  per  riulcire  in  quelle  congiunture  del. 
la  guerra  d’Qlandia  t Velpro  Siciliano  : fenti- 
menti  de’Partiggiani  degli  Olande!!'  che  hanno 
il  loro  danaro  nella  Compagnia  dell’  Indie  : Po- 
tenza, forza,  e ficurezza  della  Francia  3 fi  afiomi- 
g\ia  il  Rè.  Luigi  ad  un  buon  Chirurgo  che  fa 
cavaB'del  fangue  per  impedire  l’FIidropifia  3 Mi-- 
litie  de’  Tedelchi;  aflomigliate  alle  anime  del 
purgatorio:  Battaglia  fi  fuggirà  dagli  Alemanni, 
Maìraflwii.g fiieadono le  ragioni;  Lodi  grandi 


ARGOMENTO 

dèi  Signor  di  Turcna  ; efempio  di  Franceica 
primo. 

SCENA  QVINTA.. 

Italiano  DtsintereJJ'aio . 


Libidine  grande  del  regnare.naturale  a'  Pren-  - 
cipi  -,  dcrcritione  della  malevolenza,  & invidia  j 
mezzi  per  conofcere  quando  Iddio  è adirato 
contro  de’  Popoli  : avantaggi  grandi  della  Terra 
per  haver  fopra  di  fé  un  Rèftòfi  gloriofo  come' 
quello  di  Francia  : Europa  tiranneggiata  dagli 
Spagnoli  :e  porta  irt  riputaticele  da’ Francefi  : 
Virtù  incomparabili  delRèChriftianifl^utìo.•  fua 
moderatione  •*  nemiciflfimo  dell’  ambinone  : ac- 
culato di  afpirare  alla  Monarchia  fi  prova  con 
cento  ragioni , & efempii  il  contrario  : Monar- 
chia Vniverfale  in  che  cofa  confifte:  da  chi  è ftata 
pofleduta  nel  mondo  ; fi  prova  manifeftamente 
che  non  li  Francefì , ma  gli  Spagnoli  hanno  Tem- 
pre afpi  rato  à detta  Monarchia  -}  migliaia  di  ra- 
gioni allegate  fopra  ciò  : zelo  de’  Franteli  nel  foc- 


correr  li  Pontefici  : lèntimenti  di  Mariana  Spa- 
gnolo : Casigliani,  ricotfi  per  foccorfò  al  Rè  di 
Francia;  in  fomma  quefta  Scena  è grandemente  : 
Hiftorica,  e Politica  : fi  moftracon  migliaia  di 
ragioni,  e couefèmpi  làgrì , e profani  la  fallirà  di 
tyttaquello  fi  è fcritto  , e parlato  contro  il  Rè 
ChriftianifTimo  : fi  fà  vedere  jl  fuo  zelo  grande 
per  il  beneficio  comune  della  Chrirtianità:  Il 
Ì'm  inclìnatioag  vsrfg  la  pace*  sm^ntguimcnto , 

tir 
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Pfdléipi  cieli’  Europa  , gli  effetti  inviolabili 
della,  fua  giuftitia:  e perdi*!?  publicò  d?akunfc 
invidio!?,  e maligni  ch'egli  operava  per  fola  am> 
bkiofic  di  regnare , fi  fà  vedere  evidentemente  il 
còn  trAd*»  ccnie  ancóra  firilpondeà  tutte  le  altre 
fatte , e maligoiflìnae  acculò , e particolarmente* 
à quella  che  li  dcrtfeflè  tenere  come  Turco , e fi* 
«aòftra  che  lènza  il  fuo  ardentìflìnao  zelo  la  Ger- 
mania &r#bbeiif  mano  de3  Turchi, 
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Utipalìni  RegnAntuJimbafciaiori  dellx* 
' Cortèi  Mmftro  del 

Gran  Duca.  - 


Prète  liti  ottrdeH*Àttì!wfina  tor  di  To  f. 
bjjra  le  Branthiggie.à  Privileggf  Rea- 
H:  p$nì^rael Gran  Duca  quanto  grato  }6c  accetto 
ih  òppofittone  Sé'  Papalini  : À mbafeia- 

tfotidefle  Coronefiunifcbnocol  Palazxol*  fenti- 
merid'rdeiìz  ÙÓrte  qualFfntorho  l' tafeteateria:  li 
fti  vedére  quanto  fii  difavàntaggiofaioppofitio- 
« ; ragion i che  devono  muovere  1 Papalini  à 
‘ prò-. 


ARGOMENTÒ 

procurar  le  fodisfationi  del  Gran  Duca  : Ambi* 
tionc  di  Don  Gafparo  di  voler  precedere  l’Ambafi. 
cìator  di  Tolcana  : opinione  degli  Heretici  fòpra 
la  Perfona  del  Pontefice  : raggioni  allegate  in  Tue 
favore  dell*  Ambafciator  del  Gran  Duca.informa 
di  tutto  ciò  gli  Ambafciator?  delle  Corone  .*  rao- 
deratione  del  Gran  Duca;  lua  precedenza legi- 
ti  ma  (opra  tutti  i Duchi  Screnilfimi  riconofciuto 
per  Gran  Duca  dall’  Vniverfo  : Cofmo  primo  co- 
ronato da  Pio  V.  confirmato  dall*  lmperador 
Maffimiliano  col  confenfo  di  tutto  il  Colieggio 
Elettorale  : difputa  per  la  precedenza  fucceflà 
nella  Corte  Imperiale  : decreto  pronunciato  dall* 
Imperadore  in  favore  dell’  Ambafciator  del  Gran 
Duca:  negligenza  d’alcuni  Miniftri  di  quello.* 
Ambafciator  del  Gran  Duca  deve  andar  del  pari 
nella  finiftra  con  quello  di  Vcnetia  , e nelle  Cap- 
pelle è flato  Tempre  à federe  immediatamente 
dopo  quello  : Titolo  del  Gran  Duca  è un  Titolo 
Reggio  : Quanto  ben  rifplende  e come  va  ben 
Congiunto  nella  perfona  del  SerenifTìmodi  Tos- 
cana: Reggia  di  Fiorenza  quanto  Nòbile:  Pifa  di 
qual  grendezza,  e potenza  £ (lata  altre  volte  : lue 
Vittorie,  cprecedenza  Città  di  Siena  quanto  il- 
luni •*  Provincia  della  Tofcana  la  più  Reale,  e 
celebre  dell’  Italia  , anzi  dell’  Europa  : diligenza 
de’Gran  Duchi  per  render  maellofa  la  Reggia 
di  Fiorenza  ; Famiglia  Medici  gloriofiflima;  ln- 
tentione  del  pontefice , e dell*  imperadore  verfo. 
il  Gran  Duca:  modcrnrionc  della  Reptibltca  Ve- 
neta, edellaCafa  Medici;  ugualità  con  le  Corone, 
che  poflcdono.i  Venetiaui  ; Raggioni,  c Conlìde- 

ratjoni 
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fltióiù'  obiigare  i Reggi  Amba /et  a« 

torii  contribuire  i loro-officiin  favore  di  quelle- 
di  Tofeana  ;• efempio  del  Signor  di  Crecchi.  Tof- 
tana  quanto  comrooda  alta  ritirata  degli  Àm-. 
ha&iatori jdallaCù  tà di  Roma  in  cafodi  difguftù 
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C a t al  reo  ^JttterAno  Tcdejco  ejcono 

li  4ìTa  vola,  * difeorrono. 
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Sipari*  de  ahi  QuadrageiTmal! , e Mfcafi,  c 
dell*  ufo  d^^uteejhi  , e Catol  ci , e da  quella 
materia butle££s'npaira  alla  politica  ; apperitte 
grande  detéjfc^rdi  Francia  nel  divorar  le  Piazze. 
dell5  Olandia  ; naturale  de*  Sui  Acri  proprio  ad 
Itcommodààft  jal  tempo  corrente  ,.fi  brahmano 
i»  ^T^defchi  dwi^  voletfi  tutti  far  lì  fpacciare  da 
pre^fi^^el^Qnti  ^ Ragioni  che  muovono  li 
SttiHe^j^^^dev  levate  di  gente  per  danari  •• 
xlMlk^fòlisFatti  de*  Suiflerì  con  lade£* 
Criti^ó^  * differenza  che  h trova  tra 

la^^ì^tej^i^neta  ,-e  ta  Suiflà  ; Soccorfi  di 
CjtQ&ta  tgati  dalli  Sui  ile  ri  : in  a i li  ma 

principale  della  Suiflà  : Quali  fìano  i Baio  ardi 
di  quefto  paefe  politica  che  muove  li  Sui  iteri  à 
fervir  reciprocamente  tutti  per  danari  : difeordia 
tra  le  Corone  utilealla  Suiflà  : Suiflèri  nemiciffiT 
mi  di  fèminar  ziaanie  ; fi  accomtnodano  volen- 
tieri con  oprano  : Kemic.i  dometlici  che  fi  tro- 
iano. fecondar!  crederedi  alcuni  nella  Suiflà; 
QtefcugltórwCatolici , e protesami  , e della, 
■o-js.  - quiete: 


Àft<y  OMÉNTO* 

f liete  nella  paale  fi  mantengono:  maneggi  d# 
efuiti  co’Suitfèri:  Induftrie  ufàte  da’ Miniftrt 
del  Òpcat  di  Savói*>&  altri  per  far  defiftere  i Càn* 
foni  dalla  protettone  di  Geneva  » e quello  che  ft 
èrifbluto , e rifpoflo  : Scandalo  delli  Suiflèri  pe* 
veder  cofi  freddi  i Tedcfchi  nella  difefa  dell 
Olandia  : veglia  che  dovrebbero  ufare , per  non 
far  cadere  il  Rè  di  Francia  in  tentatione  con  lo- 
ft) : fi  difeorre  delle  Militie  concede  da’  Cantoni 
Proteftanti  per  là  Guerra  , e fi  rendono  diverfe- 
ragioni  per  gli  uni,  e per  gli  altri  ; de’  prencipi 
dhe  combattono , e guerreggiano  per  maflime  di- 
stato, e non  di  Religione,  fi  portano  fopra  tal 
materia  divèrfi  efempi  : pretcfto  di  Religione 
òttima  bevanda  per  addormentare  i Popoli  eli  fa 
▼edere  che  di  quelle  malTime  ne  fono  beniflimo 
provi  (li  i prencipi  Carolici,  e proteftanti  : fi  efà* 
minala  rifolutione del  Rè  di  far  la  guerra  agli 
Olànddì  ,e  quello  fi  e creduto,  e (limato  in  Rov- 
ina ,&  in  Francia  : Tenti  mento  d’un  prelato  Ro*. 
mano  : opinione  di  quelli  che  hannó  credute) 
férmamente  quefta  guerra  per  una  Guerra  di  Re* 
lìgione  ;*  fi  adducono  i Tenti  menti  di  Catolici,  é 
Proteftanti  , particolarmente  per  qtìéìloche  ri* 
guarda  l’Inghilterra  : rimprovero  contro'  quelli 
ohe  hanno  fparlato  del  Rè  dìnghilterra  corno 
inclinato  al  catolichifrao > i molte  altre  coTe  cu* 
riofe,  e politiche.  - 
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’f^ff4K  €ardinal  Padrone* 

iS£*?  ... 

'Si  di /corre  fopra  gii  effètti  della  vecchiaia  del 
Pontefice 3 della  Monarchia  fpirituale  , e tempo  - 
Tale  ; pefo  dèi  Governo  adorato  fopra  lefpalle 
del  Cardinal  Padrone;  defiderio  del  Papa  di  fa per 
Tutto  : concetto  grande  del  detto  Papa  verfoil 
"Cardinale  ; zelo  di  quello  nello  /gravar  quello 
delle  fatighe  : di&orrono  infieme  in  fegret  Gela- 
menti del  Pontefice  .*  prò  re  He  del  Cardinale: 
Telo  , óc  a fretto  che  lì  moftrano  l’un  1 altro  : en- 
trano al  difeorfodi  materie  politiche  ; mali  che 
‘ mondano  la  Chriftianità  ; -fi  cercano  i rùnedii 
■più  propri!  :-rifolutione  di  foecorrerJa  Polonia 
angu  (Fiata  dal  Turco.*  maQìma  della  Cala  d’Au- 
ftria  di  voler  intere  fa  re  la  Chi  e fa  ne’  fu  pi  paflji- 
iMfari  .*  • varii  efempii  che  fanno  vedere  jl, 
poco  zelo,  e ia  poca  (lima  -che  hanno  i P*cnci$>i 
^prèfimte  perlaSedeApoflolica:  fi  difprezza  la 
rifolu  rione  di  quei  Pontefici -che  hanno  dift  rutto 
tanti  Ordini  di  Erari  ; mezzi  da  far  danari  per 
fou venir  la  Polonia  : entrano  4 pa riare  della 
•Guerra  del  Rèdi  Francia contro  fOlandia  ; obli- 
go  della  Sede  Apoflolica  di  affaticarli , per  tirare 
al  Partito  dèi  ChriftianiCfimo  Tutti  gli  altri 
Prencipi  Catolici  ; prove  che  mollrano  il  con- 
, trario  ; replica  che  fà  vedere  in  pericolo  in  che  ca- 
derebbeda^Chiefa  col  di/guftare  i Franteli  ; gloria 
grande  «he  jKquiftarsbbe  il  Fornicato  con  la 

^ * caduta 
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Caduta  dell’  Olandia  > fi  nega  con  diverfè  ragio- 
ni ; Francefi  arroganti  co’ Romani  in  tempo  di 
.pace  y fi  prova  il  contrario  y Pontefice , deve  ha- 
vere  come  Prencipe  temporale  le  maliime  di  fira- 
to à cuore,  e non  fiar  tempre  al  foto  articolo 
della  Religione  : effetti  che  feguirebbono  nell’ 
Europa  dopo  caduta  l’Oiandia  in  mane  del  Rè  di 
Francia  > fi  fa  vedere  che  la  Chiefa  è tenuta  di 
fufcitar  nemici  a’  Francefi  per  impedirli  fi  pro- 
gredì ne'Paefi  Baffi:  limili  configli  deprezzati 
come  ingiudi , e fi  rendono  le  ragioni  j fi  prova 
che  acquidata  l’oiandia  i Francefi  vorranno  dif- 
ponere  à lor  modo  Be’  Confiftorii , e ne’  Concia* 
vi  j fi  nega  ciò  e fi  fa  vedere  con  ragioni  t e con 
efempii,  che  la  moltiplicationc  delle  Glorie,  e de- 
gli Acqui fti  è il  mezo  piò  efficace  per  render  liu- 
mili con  la  Sede  Apostolica  i Francefi,  e però  fi 
devono  ajutare  alle  Conquide  5 zelo  grande  del 
Rè  Luigi:  rifolotione  del  pontefice  d’impiegare 
tutte  lefue  perfuafive,  e forze,  in  favore  di  detto 
Rè  con  tutte  le  ragioni  che  lo  muovono  à ciò,  e i 
mezzi  da  tenere  per  foccorrerlo:  fi  paffa  alla 
Guerra  di  Genoa  col  DHca  ii  Savoia  ; Operario- 
ni  de’  Genoefi  verfo  la  Chiefa , e Roma  : del  Du- 
ca di  Savoia  : fi  allegano  molte  ragioni  per  l’uno, 

~ e l’altro  partito  tanto  in  male,  che  in  bene,  e fi 
conchiude  eflèr  niceflàrio  per  maffima  di  Statole 
di  Religione  di  procurar'  al  più  todo  la  Pace. 
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:ri  del  Rè  Chrìftianifiìmo  quanto  inclinati 
liiria purifiìma nobile,  & hi. 
ìbi^  : fi  fa  vedere  come  egli  è incapace 
^rii  cadereiqqucglierrori,  che  porr ebbono  offen- 
vl^ltllfi[^P^Épr*ncipi*  della  Republica  dOlan- 
i^i  : fi  indlradie  fin  come  Luci. 
.c^’ihlCiele  in  terra  per  la  Tua  fiiperbia, 
iicéfijuùàra  queftaRépublica  calcherà  per  il 
io  orgoglio’.*  fiallegano  le  ragioni  in  contrario: 
jQUndeiì  lògetti  alla  maldicenza  .*  biafimati  per 


tiajproyerano  dell’ ingratitudine  verlb 

Igwxfi  fa  vedere  il  contrario  » e tome  hanno  prò- 
turato  di  mantenerli  buoni  amici } e fedeli  del 
;$ppai(Hfflo  : Triple  allianza  perche  abbrac. 
**41*41  loro  : fi  fgrida  contro  i Partiggiani  di 
detriefiandefi»  per  ha  ver  volfiito  colorire  la  viltà 
diqUefi*tfen  prete fti  pregi  uditiofi  alla  Francia* 
^ c°ndw«aod  vili  come  indegni  di  viver  nel 
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A RG  OM.  DELL*  OPER A: 
SCENA  QyrNTAerVLTIMA.' 

In  queflra  Scena  fi  leggono  molte  Lettere  Ìik 

tercette  davarii  Corrieri , nelle  quali  fi  ^coprono 

molti  Trattaci , Maneggi , e Negotiati  fopra  gli 

Intere!!»  della  Guerra  d’Olandia,  e di  Genoa» 

tanto  per  Ì3  cofttkiuatione  della Guerra  , come 

ancora  per  le  propofitioni  della  pace  : fimanife- 

ftano  i lènti  menti  dell’  Impera  dorè , prencipi  di 

Grànge,  & Qlandefi,fi  veggono  le  cOntjnuatio- 

ni  de’  progredì  de’  Franteli , e Je  oppofitionì  , fi 

fentonale  Battaglie,  le  , le  perdite,  le 

Vittorie,  e le  conclufioni  di  pace  : fi  publicano 

varii  Segreti  Politici  , Economici , e Morali  f 

altre  cefo  cut  iole  da  tutte  le  parti  deH’  Europa. 
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PROLOGO. 

il  Tempo  ; e la  Cunofitàcon  la  Lan- 
' terna  di  Diogtne , che  va  in 

del  V diore. 

TfMfo.TJ  quando  farà  quel  giorno 
JC  ò Curiòfità  che  fermaraì 
per  vn  momento  i tuoi  palli? 

C v r i o si t a'.  AU’hora  che  tu  ceflàr 
rai  di  d Struggere  il  vecchio  , per  ftabi- 
lire  in  fuo  luogo  il  nuouo.  * 

T e m . Anzi  quelle  mutationi  di  Scene, 
che  fuol  fare  il  tempo  nel  mondo  , de- 
uono  cibare  maggiormente  il  tuo  hu- 
more,  già  che  dalla  diuerfità  delle  cofe, 
ne  fuoli  tu  cauare  la  nodritura  piu  fo- 
ffemtioià,  e faporita. 

Cvr-  Lo  confeffo;tuttavia  no- 
di veder  diftrugger  gli  effetti 
mana  natura,  ò demolire  gli  f 
folidi  inuentati  dall’  Arte  ; ' 

tutto  s’augmentaffe  nel  ber 
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mai  difcendeflè  nel  male  : almeno  fé 
non  poffono  hatìèr  fermezza  le  Cofe  ma- 
teriali 3 deikferarei  che  lattióni  degli 
Huomini  s’auanzaifero  fempre  di  me- 
glio in  mèglio1 , e tantò  più  queir  attio- 
ni  , e virtù  r&turali  che  conuengono  a* 
Prencipi. 

Tem-  S’auanzano  pur  troppo , à Le- 
gno che  nifTuno  può  giungerle,  & io  ne 
pollo  far  fède  Autentica. 

Cvr.  M’imàgino  che  quando  muoio- 
no di  quei  Préficipi , & altri  Perfonaggi 
^fe  hàtìnò  ecceduto  nell’  Arti  fiano  mi- 
litari , hano  di  fcienze , che  con  loro 
muore  ancorai  là  faenza,  & il  valore  & 
in  fatti  non  fi  ferite  parlai  più  degli  Her- 
Coli,  de’  Ncftori,  degli  lettori,  de5  Te- 
fei,degli  Alcidi,de’  Gerioni,  degli  Achè- 

t/\i  ri  rlorrll  A /la1  C 


Lifimachi , degli  Allibali;  de’  Gedeoni, 
degli  Alefandri,  de’  Pompei,  e di  cento, 
é mille  altre  che  fi  fabfìcaronó  col  fer- 
rò, è col  fangue,  il  Carro  della  gloria  per 
giungere  aìl’éternità  de5  Secoli.  L’ordi- 
ne poi  Letterario  è cofi  fallito,  che  non 

fi 
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fi  veggono  entrar  che  Afini  nel  Mufeo 
delle  faenze  ; fé  puf  dir  non  vogliamo 
clic  i Letterati  ih  quello  tempo  fe  ne 
fianno  chiufi  airefempio  di  Diogine  in 
Vn  Bigoncio,  forfè  per  aìTomigliarfi  in 
quello  folo  articolo  à Diogine.v 

Tlm.  Conofco  Che  tu  fei  badante- 
mente  informata' delle  cófe  del  fecolo; 
v ancorché  noi  fiàmo  nati  iti  vn  medefi- 
mo  giorno  nel  mondo,  benché  da  Geni- 
tori differènti,  tuttavia  voglio  darti  del- 
le còfe  accenniate  qualche  ragione  > che 
fodisfarà  meglio  la  tua  curiofa  natura. 
Due  caufe  fon  quelle  che  hanno  ridotto 
i’Vtfiderfo  in  quella  pouertà  nei  quale  ti 
troua , d’ Huomfni  eminenti  nell’  Armi, 
e nelle  Lettere;  la  prima  è la  Pìgrilia,  là 
feconda  TAdulatione  : fubito  che  quelle 
s’impofeffarono  de5  petti  humani  diede- 
ro il  tracollo  ad  ogni  fcienza , & iì  ban- 
do ad  ogni  Valore  ; poco  curando  gli 
heredi  dell’  efempio  degli  Antenati. 

G v r.  Non  dubito  che  la  Pigritia,noi* 
habbia  impoltronito  la  Terra  , ma  noni 
comprendo  il  male  dell’  Adustione  5 
anzi  io  hauerei  creduto , che  gli  huomi- 
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ni  tentaflero  lacquifto  del  Velo  d’oro, 
per  Pambitione  d’eiTer’  adulati  da  tutti. 

Tt  m.  A colta , & oflerua  come  è il 
tuo  Polito.  Nel  tempo  che  il  mondo 
era,  non  dirò  pargoletto,  ma  ne’  bollori 
della  virilità , eflendo  hormai  già  decre- 
pito , i Parti  appena  vfeiti  alla  luce,  fi 
coftumauano  à viuere  tra  le  tenebre 
delle  Selue.  S’efponeuano  il  giorno  agli 
ardori  del  Sole , e la  notte  a’  rigori  del 
freddo.  Il  ruggito  de’ Leoni,  & il  mug- 
gito degli  Armenti  erano  Parmonie  del- 
le mufiche  con  che  s’incitauano  i Fan- 
ciuletti  al  Tonno.  Riceueuano  bene  fpef- 
fo  più  baci  dalle  Fere  che  dalle  Madri, 
& i vezzi  del  Padre  in  Cafa , non  eran 
cofi  frequenti,  come  le  carezze  del  Cie- 
lo nelle  Campagne  , e carezze  di  tuoni, 
fulmini,  e faette.  Chi  voleua  il  vitto  bi- 
fognaua  procacciarfelo.  con  la  Faretra 
in  fianco,  nel  mezzo  delle  più  tenebrofe 
Forese.  S’auezzauano  tutti  all’afprezza 
della  Ragione,  per  poter  poi  mèglio  to- 
lerare  gli  incommo di  della  natura.  Con 
le  Lotte,  con  i pugni,  e con  i {alti  com- 
oraufuio  la  forza  del  Corpo,  e la  Filofo- 
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fia  dell5  intelletto.  Anzi  per  lo  più  go- 
deuano  li  Genitori  illeffi  quando  pote- 
uano  affigliar  p :r  Balia  qualche  Lupa,  ò 
qualche  Orfa  a’  loro  figliuoli.  In  quella 
maniera  imparate  dalla  natura , le  fcién- 
ze  più  naturali  nell5  Iafantia , gli  era  fa- 
cile poi  d’eccedere  nella  cognitione  dell’ 
Arti:  e di  farfi  conofcere  prima  Maefìri, 
che  Difcepoli e Giganti  innanzi  che 
Pigmei.  ’ >4'  • 

Cvr.  Oh  quanto  è mutato  hora  il 
mondo  da  quell’  efTer  di  prima  ; e tanto 
ehspcr  me  credo  , che  fe  refufeitaflcro 
Svecchi  de’  Secoli  andati , difficilmente 
potrebbòno  conofcere  i Giouiui  del 
t^mpp  preferite. 

’ Te*i{  Senza  dubbio;  perche  al  pre- 
dente non  fi  veggono  nelle  Città  che 
Adoni,  e Narcifi.  Le  Donne  mentre  fon 
grauide,  per  tema  di  fconciarfi,s’appog- 
giano  ad  ogni  pafib,  come  vite  nell’  Ol- 
mo. Sei  mefi  innanzi  s’apparecchiano  i 
Lini  più  fini  d’Olandia , * e li  Pizzi  più 
pretiofi  dell’  Adria.  Si  ricamai!  di  feta 
le  Fafcie  , e d’oro  le  Culle , & ornate  le 
mura  d’Ai  azzi , con  CriiUHi , e Tele  in- 
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celate,  fi  toglie  non  diro  al  vento , ma 
all’Aria  iftefta  l’ingrelfo,  nella  ftanza  del- 
ia Parturiente , acciò  qualche  humor  di 
fereno,  non  penetrale  il  J>etto,  e la  Cul- 
la. Finalmente  ecco  che,  Partnriunt 
Aiontesy  nafcetnr  ridi  citi  tu  Miti.  Si  chia- 
mano i Medici, s’inuitano  i vicini,fefleg- 
giano  i domeftici,  gli  vni  procurano  di 
gouernar  la  Donna  nel  Letto,  gli  altri  di 
felicitar*  il  Genitore  nella  ftanza,  e tutti 
infieme  fi  danno  à bamboleggiar  quell’ 
Animalqccio  animato,  che  prima  di  na- 
feere , cominciò  à piangere.  De’  vezzi, 
delle  carezze , de’  traftulU , de’  folazzi, 
non  dico  nulla,  perche  fon  cofe  pqr  trop- 
po comuni.  Dio  ne  guarefi  che  la  Ser^a 
|J  facefte  lepitQ  4i  portarlo  al  Giardino, 
aH’hora  fi  che  potrebbe  fuggir  lènza  Ad- 
fjÌo , irritata  la  Madre  di  veder’  efpofto 
Quello  fuo  Coruccio  al  pericoloni  quaf- 
elle  foglia  4’ A^ero , facile  da  cadere  sù 
fa  fua  tefta.  Quella  Balia  che  non  faprà 
.beri cantare  lajjSanna,  fi  vedp  ina)  yoleq- 
- rieri  da’  Domeftici,e  guai  à quefti  fe  non 
lo  giuocano,  e faltaiio  dalla  fera,  al  ma- 
tino,  con  parolette  proprie  da  vna  Ve- 
nere 
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nere  ad  Vn  Cupido. 

C v r.  Quello  che  io  trono  di  fira- 
no,  che  i Giouinotti  fi  nodrifcono  nelp 
Appartamento  delle  Dam,e  fino  all’età 
di  dieci  anni; & i più  grandi  fanno  pro- 
feffione  di  tenerli  più  lontano , benché 
i più  poueri  vogliono  compararli  $ più 
ricchi,  onde  bene  fpelfo  i figliuoli  de* 
Mercanti  fono  allenati  appunto  come 
figliuoli  di  Prencipj. 

Te  m.  Tanto  peggio  , foHepitandofi 
maggiormente  rintrodutione  d^Hapoir 
ifoi\eria  , per.  $m.  Wgrijia  nel 
fiondo.  ...  • . : - n • '*  . •* -y:.; . -, ^ 

G 7 r.  Dunque  ere#  la  che  qwQ® 
na  vn  vitio  comune,  di  tutte  le  Nasoni 
lineria?  • * - s«ò  - 

•??¥•  fp^ggipr^art».^!  mm 

ma  per  dire  il  vero  lEUfppanNè  la  Jyfa^r 
fra.  Hora  che  documenti  pnp  riceuefC 
■vp  giouinotto  creCciuto  ? & allcuato  tra 
le  carezze  * p baci  di  tante  Donne  ì yi 
vogliono  de’  lufiri , per  afifuefarlo  al  Ipr 
ftro  delle  fpadp.  Se  va  nel  Giardino* 
Ipauentato  dal  primo  ftrepjto  di  Eupek- 
tola  ? tutto  tremante  fe  ne  ritorna  a^a 

B 4 


,8  • PROLOGO. 

{lonza.  Ogni  picciolo  tuono  gli  fcafira 
il  cuore  dal  petto.  Ogni  lampo  del  C'e- 

10  gli  fa  abballar  gli  occhi  nella  Terra. 
Ogni  falto  d’Vccello  lo  fa  fuggire  le 
Selue.  Le  Piume  gli  fon  più  care , che 

11  Saffi  ; la  fortuna  de  Dadi , più  gra:a 
che  quella  dell’  Armijil  gioco  delle  Car- 
te , più  commodo  che  lo  lìudio  de5  Li- 
bri. Ecco  come  la  pigritia  toglie  ogui 
virtù,  e valore  dal  mondo,  Iafciando  Co- 
lo vn  buon  capitale  d’huomini  lenza 
Capo,  ò di  Capi  fenza  capitale.'  ..  sci* 

Cvr.  Anzi  di  Huomini  fenza  fenno, 
- e fenza  giudicio.  Ma  paffiamo  di  gratia 
al  fecondo  punto  propollo  dell*  idula- 
tione. 

T e m.  Quella  ancora  ha  illetarghito 
l’Vniuerfo,  e rotti  i paffi  alla  virtù,  & al 
valóre.  L’adulatione  genera  quali  Tem- 
pre l’ Ambitione,  e non  elfendo  la  figlia 
che  vn  folo  vento  turbinofo,fi  può  giu  - 
dicar di  che  vaglia  può  efier  la  Madre. 
Gli  Adulatori  chiamaranno  il  più  igno- 
rante tra  gli  Idioti,  va’  Idolo  di  fapien- 
za  : vn  gran  Fondaco  d’ignoranza , vn 
Fondo  di  Dottrina  ; quelli  che  non  han- 
no 
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.*  no  fai  di  giuditio  > più  giuditiofi  di  Ci- 
cerone , e con  quello  gonfi  d’ambitio- 
ne,  fé  ne  van  pettoruti,  e graui,  creden- 

- do  foflero  ballanti  gli  Adulatori  di  met- 
ter la  minerua  in  capo  degli  Afini.  A 

- quelli  poi  che  cingono  fpada  danno  al- 
tre lodi.  Appena  quel  Soldato  s’arrolla 

• fiotto  l’Iafegaa  d’va  Capitano  , che  gli  - 
Adulatori  lo  chiamano  per  coronarlo 

- come  vìi’  altro  Celare  d’ Allori..  Se  sfò- 
j dra  la  fipada  al  vento  per  non  laficiarla 

imiginire  nel  fodro , diranno  che  col 
fuo  afpetto  Martiale  , ha  {patentato 
: Marte  nel  Cielo.  Se  (palleggia  a caual- 

- lo  nel  Campo,  lo  gridano  Anibaie  in 
Capoa.  Se  poi  diuenuto  Capitano  fgri- 
da  qualche  vii  Fantaccino  , lo  giurano 
vn  Gioue  che  balena  co’  fguardi.  Chi 

- non  s’infuperbirebbe  à fi  ratti  encomi? 
iièhr  non  fi  gonfiarebbe  à ,fimili  lodi? 

Quelle  Torri  di  vento  fabricate  nell1 
Aere  dall’  Adulatori,  non  coflano  tanto 
-/angue,  come  i Capelli  Troiani  battuti 

- inutilmente  da’  Greci.  A roder  quelle 
glorie  firadicate  dal  fiondo  dell’  Adulai 
tione,  corrono  volentieri  i più  Xoghiots 
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ti , e trouano  cofi  faporita  a)  palato  tal 
viuanda,  che  mal  volentieri  fi  adattano 
ad  altra  ; anzi  amano  meglio  lafciar*  di- 
giuno il  petto  d’ogni  intraprefa  hono- 
reuole  , che  vuoto  il  Capo  di  fi  fetido 
filmo.  - 1 

Cvr.  Oh  Pio,  e quanti  ne  ho  vedur 
to  di  quelle  Ampolle  di  fiato  gonfie, 
diffoluerfi  con  vn  folfio  in  vn  nulla.  * t- 

Tr  m-  Non  è marapiglia , perche  gli 
Adulatori  à mifura  che  ingrandifcono  il 
corpo,  impicciolifcono  l’anima  di  quel- 
li che  adulano  > quali  npn  potendo  poi 
jnuouerfi  cadono  prima  fepolti,che  ab* 
f?andonati.  Solo  gli  Adulatori  han  quel 
pfiuileggio  di  far  de’  Bambini  Giganti, 
tna  quando  yengon  percofii  da  qualche 
saggio  di  chiaro  inteletto , fuanifcono 
come  Vapori  uebiofi , lafciando  infetta 
l’Aria,  e la  Terra. 

Cvr.  Cento  volte  mi  è venuto  in 
mente  di  mandar  mille  mali5  anni  à co* 
foro  che  adulano  lènza  giuditio , e che 
ipcenfano  con  vgual  mifura  l’infimo  de’ 
foldari  > & il  maggiore  de’  Capitani  ; 
Tvirimo  tra  ipoppli , & il  principale  tra 

i Cren* 
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i Prenoipi  ; che  fanno  volar  per  uno  flef- 
fo  Ciclo  gli  Ahai  più  pelanti,  e le  Aqui- 
le più  legiere  ; che  danno  Regni , e Pro- 
uinciC  da  reggere, al  feruidofe,  e al  Pa- 
drone m,  & in  fomma  il  Portinaio , & il 
Rè  fecondo  il  lor  credere  , paiono  nati 
per  fignoreggiar Tvniuerfo , metamor- 
fofando  in  uno  ftelfo  momento  la  fq- 
flanza  reale  in  un  fumo  leggiero  , & il 
filmo  leggiero  in  una  foftanza  reale.  AL 
tre  volte  eoa  difficoltà  fi  trouaua  chi 
voleflfe  intraprendere  di  lodare  un5  Ale- 
fandro  , coir  immenfe  erano  le  attioni 
gloriofe  di  quello  ;*  hoggidi  fi  trouano 
le  migliaia  che  fab  ideano  Alefandri  à lor 
.modo.  ; 

T e m.  Da  quello  nafee  come  ho  det- 
to la  fcarfezza  d’huomini  rari , & emi- 
nenti nel  mondo.  Vn  Studente  fubito 
paflato  dalla  Gramatica  alla  Logica/de- 
gna  di  farli  più  veder  nelle  fchuole,  per- 
che dagli  Adulatori  al  fuo  primo  recito 
di  qualche  Letione  in  publico,yien  pro- 
clamato per  un9  Arca  di  feienza.  Vn  foL 
dato  non  fi  tofto  tira  il  foldo  della  fua 
prima  Paga  in  una  Gampagna,che  fe  nq 
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ritorna  accompagnato  d’una  vana  am- 
binone in  Cala,  doue  appena  vifto  da- 
gli Adulatori,  che  fente  canonizarfi.  col 
nome  d’I-Lrcole,  e di  Cefare,&  egli  che 
non  fa  qual  fiano  flati  i Cefari , e gH 
Hercoli  > vuol  dar  principio  à far  da 
Hercole,e  Cefare  ; coronandofi  le  tem- 
pie di  chimeriche  Torri,  per  guereggiar 
meglio  con  le  mofche  nell’  Aria , e per 
fendere  con  la  fpada  di  Renzo  i raggi 
del  Sole,  e le  hombre  che  forma  di  not- 
tela  Luna. 

C v r.  Ad  un’altra  cofa  io  aferiuo  la 
caufa , che  non  fi  fente  più  parlar  nell* 
Europa  d’ alcun’  huomo  Eminente  in 
grado  maggiore , ò fia  nelle  Lettere,  ò 
vero  ne.1T  Elercitio  deli5  Armi , e qu:fìa 
è la  gran  moltitudine  di  quelli  che  pro- 
tendono il  tutto  fapere,  fenza  faper  nul- 
la ; e le  migliaia  di  coloro , che  fenza 
cuore  m petto,  con  la  folaTpada  in  fian- 
co , credono  di  poter  fiancheggiare  li 
Serfi,  e gli  Aaibah. 

T e m.  Nel  vedere  il  prefente  non 
poflb  mai  ricordarmi  del  paflato,  fenza 
merlare  un  torrente  di  lagrime.  Oh 
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quanti  Dotti  di  nome,&  ignoranti  d’ef- 
fetto ; Oh  quanti  Dottori  lenza-  dottri- 
na ; Oh  quanti  Oratori  in  Carta  pecora; 
Oh  quanti  Pecoroni  Teologali  ; Oh 
quanti  Teologi  lenza  faenza  ; O.i  quan- 
ti Matematici  bea  Matti  ; Oh  quanti 
'Marini  pien  d’amarazza;  O.i  quanti  Fi- 
lofoft  nudi  di  Lettere  ; e finalmente  oh 
quanti  Letterati  fenza  merito. 

C v r . Oo  quanti  Hettori  fenza  Spa- 
da ; oh  quanti  Hercoli  fenza  Mazza,  oh 
quanti  Gioui  fenza  Fulmini , oh  quanti 
Capitani  fenza  Compagnia  , oh  quanti 
Generali  fenza  Elercito , oh  quanti  Ai- 
cidi  fenza  forza,  oh  quanti  Giafoni  fen- 
za cuore,oh  quanti  Soldati  fenza  folio, 
oh  quanti  Lnogni  tenenti  che  nulla  ten- 
gono , oh  quanti  Anneri  fenza  Infegna, 
oh  quanti  Caporali  fenza  Capo  , & oh 
quanti  Comandanti  fenza  comando. 

Tem,  La  Giouentu  hoggidi  s’infi- 
gardifce  neirotio , fi  perde  ne’  Giochi, 
e fi  guada  nelle  dllfolutezze  del  fenfo. 

C v a.  Tutto  quello  potrebbe  ancor 
pafiare,  quando  la  Religione,  & il  prof- 
ilino non  relìaffero  oft'eie.  11  cuore , la 
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brauura , Paninio  , Fardi  re,  il  valore,  di  * 
quelli  Perdigiornata , di  quelli  Scquar- 
ciacantoni , di  quelli  porta  fpada , e di 
quelli  Gentil’huomiai  di  Seggio,  in  che 
credi  tu  che  cohfifle  ? nel  dettrattare  il 
proliimo  ; nel  torre  la  fama  à quello , e 
quello  ; nel  giurar  contro  Iddio , ilei 
bellemiar  contro  il  Cielo,  ad  milantar- 
lì  d’hauer  tolto  l’honore  à Verginelle, 
ancor  che  per  mancanza  di  danaro  ba- 
lio Vergini  d’effetti,  e nel  renderli  eoa 
cento  fauole,e  bugie  N ouellilUin  quel- 
la, e quefta  altra  Rauaanza.  Con  quelle 
fi  belle  virtù  credono  di  accreditarli  al- 
la liima  del  Volgo  poco  llimabile,e  non 
hauendo  credito  , pretendono  d’accre- 
ditarfi,  con  attioni  proprie  da  fcredita- 
re  i più  accreditati.  Paiono  Leoni  con 
tanti  giuramenti  che  vomitano  dalle 
bocche,  & in  follanza  non  fono  che  So- 
maroni di  ballo.  Vrlano  come  Lupi  nel- 
le Piazze,benche  fiali  ^ Pecore  nel  Cam- 
po. Molti  vogliono  far  da  veloci  De- 
firicri,  perche  fanno  tirarcome  Muli  de’ 
Calci.  Alcuni  galleggiaci  come  Cocuz- 
ze , foileuute  dalla  lor  vaila  legerezza. 
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ina  (libito  che  li  {contrailo  in  qualche 
fcoglio  Maficcio  s’affo  ad  ano  fcocuzzatj. 
Altri  boccheggiando  colla  mano  alla 
cintola  s’attrifiano  della  pace,  ma  non  fi 
toflo  fcntono  parlar  della  guerra,  che  fe 
ne  fuggono,  anzi  fi  liquefammo  come  ru- 
giada ali’apparire  del  Sole.  Più  di  quat- 
tro con  una  ingordida  gola  appcttifco- 
no  certi  offici , e Carichi  militari , che 
non  pofiòno  digerirli  da’  loro  ftomachi 
deboli , onde  poi  come  infermi  fi  nau- 
feano  della  lor  malària.  Quelli  che  non 
fanno  ben  bilanciare  i loro  Talenti  leg- 
gieri, pretendono  per  un  foldo  fcarfc  di 
qualche  colpo  di  Spada  tirato  al  vento 
in  qualche  Battaglia,  rifcuoter  cento  ta- 
lenti di  rimuneratione,&  honore.  Quan- 
ti fi  cozzan  l’un  l’altro  {opra  il  fogetto 
della  Scimitarra  del  primo  Vifir  per  fa- 
per  s’era  di  ferro,  ò di  acciaio , più  che 
non  faceano  per  Troia  Giunone,  e Ve- 
nere ? 

Tem  Se  non  fodero  al  meno  teme- 
rari c infoienti  fi  potrebbono  lafciar’  in 
qqefta  loro  faljfy  credenza  ; ma  il  peggio 
è che  vogliono  à forza  di  beffeggile  , e 
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- flramazzi  effer  creduti,  e ieguiti/Sànzi 
adorati,  e ftimati.  .?fb  oq 

Cvr.  Io  mi  fono  trouata  di  paflagio 
in  una  certa  O tta , doue  vi  erano  quat- 
tro mila , e due  cento , trenta  Coman- 
danti di  Guerra , tra  giouini , e vecchi, 
tutti  con  la  fpada  in  fianco , c con  il  nafo 
di  Celare  Auguflo  nel  fronte. 

T e m.  Io  che  fon  nato  prima  che 
nafeeffe  la  Terra  non  mi  ricordo  d’hauer 
mai  veduto  una  fimil  O’ttà.  Gerufale mi- 
me , Babilonia , Niniue,  il  Gran  Cario, 
non  hebbero  mai  mille  Comandanti: 
hor  che  Città  farà  dunque  mai  quella  ? 

Cvr  Potrebbe  tutta  intiera  entrare 
nella  Staila,  e Cortile  del  gran  Bafciadel 
gran  Cairo  ; ecco  la  fua  grandezza. 

Te  m.  Bifogna  che  i Borghi  iiano  co- 
me Prouincie,  e che  il  numero  di  folda- 
ti,  & habitanti  fiairmiwnerabile. 

C v r.  Il  Territorio  fi  può  girare  in 
un  giorno , & il  numero  di  quelli  che 
potrebbono  feruir  di  foldati  ne*  più  gra- 
ui  bifogni , non  palla  quello  di  quattro 
mila , e due  cento  tra  Giouinotti  > e De- 
crepiti. 

Tim# 
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j^Qjc  fH^2a5traditi°ne  è trop- 
, e manifefta , propria  à coa- 
agegao  d^Mitematiciiftèffi. 
¥A.tèt  de'  Mattimatici,  perche 
di  taleMbecie  fé  ne  troua  ua  buon  nu- 

^5,  **  A /ì  • * 

> 3^fe>^iiiiarnala  un  poco.  Come  fi 
può  far  queflo,  che  tra  4200.  Hnomini 
jn  tutto i che  vi  fiano  4230.  Comandali- 
iti  adunque  bifogna  che  vi  fia  qualche 
-iDoada,  che  liabbia  infieme  con  gli  altri 
.qualcheiComaado. 

: t>/C  VJa*.  Voglio  che  tu  Tappi , che  in 
quefta  Città  vi  fono  trenta  Afint  di  Ma- 
nnari quali  vedendo  comandar  tutti  gli 
Tfuomini  à vicenda  ; che  nelle  regole 
della  milizia*  non  fono  più  efperti  di  lo- 
nrobancor  loro  vogliono  comandare  con 
gli’àftri?  epa  iaipéraiiza  di  vedeHi  còme 
gli  almmgiorno  coronarle  Tempie  di 
ìanteMoro.;  >!J‘H  . 


Tinte  ^iu  tofi»  di;  verdeggiante  ba- 
flonejfflendo  qddfk  Fordiraria  merce- 
de degli  Afini  che  pretendono  alzarli  al 
Romando.  ? *?  .v 

Cyr,  Quando^tutti f >n’  Afini,  chi 
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farà  quello  , che  piglierà  il  baflonc  per 

battere  coli  aframente  il  Compagno. 

Tem.  L luuidia  , e la  diiccrdia  Tuoi 
regnare  d’ordinario  molto  più  tra  gli 
Afini,  che  tra  gli  Huomini  d’efperimen.-  , 
tato  valore,  perche  ne’  fogetti  capaci , e 1 
di  merito,  domina  la  ragione,  ma  negli 
altri  l’imprudenza , e l’ambitione , che 
fogliono  introdurre  le  differenze , e le 
gelofie , e da  quelle  ne  nafeono  le  mine 
delle  Città. 

C v r.  Veramente  quel  poco  che  io 
mi  fermai  nel  luogo  doue  ti  dico,  deb- 
bi particolar  fodisfatione  di  ved.er  fer 
gli  efercitij  di  guerra,  perche  hoggi  co-: 
mandau^  un  Mercante,  dimane  un  Gen- 
til’huomo  di  Cappa  : quella  mat  ina  un* 
Artigiano  di  poco  valicato , quella  fera 
un  folJato  di  nullo  talento  : i Caporali 
e Sargenti  faceuano  l’oScio  come  Co^ 
lonnelli,  e Capitani  ; e tutti  inficme  dife 
poneuano  in  qualità  dì  Luoghi  tenenti, 
e Generali  ; e pure  non  vi  era  uno  che 
potelfe  far  i’odicio  di  buon  Cape  rakr, 
^perche quei  pochi  clieffettiuamente in- 
tende nano  un  poco  l’arte  dello  fcher- 

mire. 
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mire , fi  vergognatilo  di  farli  vedere 
nellaprefenza  di  quelli  Afinoni  di  Cam- 
pagna ; che  con  la  bacchettain  mano, 
pareuano  Pedanti  del  Colleggio , ben- 
ché bifognofi  d’altra  tetto,  fopra  del 
Collo. 

Tem.  Chi  non  fa  fottometterfi  al  co- 
mando, non  potrà  mai  pretendere  il  ti- 
tolo di  buono  foldato  ? e ehi  non  è buon 
foldato , è imponìbile  chepofia  far  l’of- 
ficio d’un’  ordinario  Comandate.  li 
meftiere  della  guerra*  non  è un’  Arte  or- 
dinaria , fi  tratta , ò dell5  acquifìo  d’una 
gloria  immortale  ; ò d’efporre  al  macel- 
lo la  vita  di  tanti  Innocenti  5 ò di  con- 
feruar  la  libertà  d’una  Patria  : e quelle 
cofe  di  fi  gran  conferenza  fi  metteran- 
no nelle  mani  d’un’  Afino  ? fi  racoman- 
daranno  ad  uno  che  fenza  la  prudenza 
di  torli  conofcere  buon  foldato  , vuoi 
lambitione  d’efier  conofciuto  per  un’ 
eminente  Comandante  ? che  ftrauagaiv 
ze  fon  quelle  ? che  tragiche  (cene  ? 

Cvr.  Di  due  mali  bifogna  fciegliere 
il  minore.  Quelli  che  hanno  cuore , e 
telo  perdono  il  zelo,  & il  cuore  nel  ve- 
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de  rii  non  dirò  ygpaglìare,  ma  forpafTare 
negli  honori,  c ne’  comandi  da  Vili  Pol- 
troni, che  non  fon  buoni  ad  altro  che 
riciilare  con  la  temerità  Taltrui  merito, 
e da  qui  forfè  nafee  il  principal  punto, 
die  non  fi  veggono  più  nell. Europa  huo- 
mini  di  gran  vaglia  ,•  e valore  , come  fi 
fono  veduti,  altre  volte;ma  farri  gliandófi 
tutto  il  mondo  di  quefte  mutationi , e 
cambiamenti,  e coli  i’ho  elperimentato 
in  queffo  V agio. 

T e m.  Di  qual  Viaggio  tu  parli? A :ief- 
fo  vado  penfarido  che  non  lènza  caufa  ti 
fei  prouifìa  di  una  tale  Lanterna. 

Cvr  S ono  alcuni  ami  che  mi  tranf- 
portai  da’  confini  dell’  America  > nelle 
parti  dell’ Ada, chiamata  dal  grido  {par- 
lo per  tutto  già  Secoli  fono  , della  fu- 
riofa  Natione  Ottoira.ia,  la  quale  à dis- 
petto, ed  onta  de’  Greci,  e Latini  haue- 
ua  faputo  terre  à forza  di  ferro  , dalle 
mani  di  tanti  Chriftiani  agguerriti,  fi 
gran  numero  di  Regni,;  Prmincie.Cre- 
dcuo  nella  Porta  di  Qonfìanti uopo  1 i di 
trouar  raccolto  tutto  '1  vài  re  del  mon- 
do , ma  mi  trouai  grandemente  ingan- 


/ 
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nata,  non  ofleruando  che  un5  Inferno  di 
foldati  fenza  alcun’  ordine , & un’  ordi- 
ne di  militia,  più  torto  comporto  da  Lu- 
pi, cine  da  huoxnini-  Da  un  Merendante 
d’ Ola ndia  intefi,  che  i medefimi  Turbili 
confeflanó  ,1  non  hauer’  altra  Speranza 
nella  conferuatioae  del  loro  Imperio, 
die  nel  numero  grande  degli  Huomini, 
e nella  diuifioneae’  Prencipi-  C iriftiani, 
cll’è  quella  appunto  che  do  folleuò  ai 
una  ftefa  fi  grande,  ma  che  del  refto  fan- 
no  benifiìmo  che  il  loro  calore  non  è da 
compararfi  al  valor  de’  Cnriftiani. 

T em.  Ne  fia  tettimonio  la  Città  di 
©india , contro  la  quale  fi  fcaftrò  quafi 
tutta  la  Turchia , correndo  come  De- 
moni infernali  verfo  un  Leone  celefte, 
che  tante  volte  haueua  sbranato  le  loro 
4ifcere  iftefie. 

*?^Cvr.  L’efempiò  di  Candii,  mi  fece 
effettiuamente  credere , che  nell’  A(ìa, 
non  vi  fia  più  cuore  nel  petto  de’  Co- 
mandanti , nè  Comandanti  di  vaglia 
al  feruitio  del  Gran  Signore.  Tanti  Co- 
lobi di  carne , tante  S due  d’Huomini, 
tacite  montagne  di  ferro  , aifedi  ar’  un 
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Mucchio  di  Terra  per  lo  fpatio  di  quat- 
tro, e più  Lufiri  lenza  altro  efito  che  vi-_ 
tupcrofo  alla  loro  Natione  ; perde  re  vii- 1 
mefite  tante  Battaglie  ; lafciarfi  cadere 
dalle  mani  per  mancanza  dr  cuore,  ùna 
Vittoria  di  mediocre  talento  ; mettere' 
à rifehio  Thonore  della  più  popolata , e 
belli  cofa  parte  del  mondo  : dar  tempo' 
al  tempo  di  conchiadere  Leghe  à danni 
dell’  Alia , a’  Chriftiani  dell’  Europa  : oh'  j 
che  vergogna,  oh  che  vituperio. 

Te  m . Il  dishonore  de’  Turchi  s’è  tra- 
mandato tanto  più  alla  pofterità , per- 
che dopo  25. anni  di  afiedio  furono  con- 
lìretti  à capitolar  conditioni  auantagio- 
fe  al  nemico , cedendo  quello  che  non 
poteuano  hauere , & hauendo  quel  tan- 
to che  per  fi  lungo  {patio  di  tempo  gli 
era  fiato  con  incredibile  perdita  negato. 

Cvr.  Alcuni  mi  parlarono  del  valo- 
re del  Primo  Vifir,  come  quello  che  ha- 
lle ua  cftinto  il  fuoco  della  folleuatione  . 
d’Aflan  Balla  d’Alcppò,  che  m inacciaila 
le  ceneri  afiTmperio  Orientale,ma  pene- 
trato meglio  le  cole  trouai  quefta  attie- 
ne lodeuole  folo,per  le  firatagemme,& 

inganni. 
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inganni , non  già  per  alcuna  regola  di 
guerra  ò per  valor  militare , tanto  più 
ch’egli  temendo  di  fe  fiéflb,  lanciò  la  cu- 
ra d’òrdi^  l’inganno  al  Baffo  d’Hier- 
bech,  che  fu  quello,  che  fintoli  d’amico 
nemico  del  primo  Vifir  ; e da  nemico 
amico  d’Afiàn  d’Aleppo  , portoli  da 
quefto  , à cui  fi  decinarò  pronto  à con- 
correre con  effo  lui  alla  depofitione 
d'fecmet  gran  Signore,  & alla  morte  del 
òrimo  Vilìr , aflicurandolo  di  più  d’har 
iiér  molte  Prouincie  inclinate  alla  pro- 
pria diuotione,  e pronte  à fomminiftrar 
gente  , e danari  al  mantenimento  della 
guerra  : onde  s’induffe  Affini  à predar 
fede  à fi  belle  promeffe , & offerte,  paf- 
fàndó  vicendeuolmente  à Conuiti , e 
confidenze,  e mentre  un  giorno  erano  à 
tauola  nel  feruor  degli  inulti,  dentro  il 
Padiglione  d’Hierbech,  dato  quefto  fà- 
glio à’  Tuoi  Cortegiani confidenti, e Sni- 
dati comparuero  in  un  momento  con  le 
Scimitarre  denudate,  con  le  quali  tron- 
camo la  Tefla  del  ribelle  Alfon>  e di 
trenta  altri  de’  principali  Capi,  e fegua- 
ci  ; publicandofi  nel  medefimo  tempo 
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la  commifliOii  cibila  Porta  nata  ad  Hier- 
bech,coa  cne  sbandata  la  ge.  Xj  rubbel- 
la,  più  di  quattro  mila  io  iurono  vccifi; 
verificandoli  anche  tra  Barbari,  che  per- 
coh'o  il  P.dtore  , fi  uifpcrgónb  le  Peco- 
relle. Ecco  il  valore  del  primo  Vufir  del 
quale  tanto  s’è  parlato,  e fi  parla. 

Tt  m.  Tuttavia  m 1 Regno  di  Candia 
prefe  in  pochi  gior*.  R.ttimo,  e Canea 
Città  di  forze  ben  grandi , ed  all  Impe- 
radore  tolfe  Necheifel,  Leuenz  , Nitria, 
& altri  luoghi,  portando  gran  fpauento 
in  Vienna. 

Cvk-  Quelle  Piazze  non  fono  Rate 
prefe,  ma  forprefe,  e fi  può  chiaramente 
conofcere,  perche  doppo  che  i Venetia- 
ni  fi  accorfero  dell’inganno  rifoluerono 
la  difefa  di  Candia , quafi  inferiore  alla 
Canea;  ma  perche  quella  fu  forprefa,  fu 
prefa  ; ma  l’altra  ben  diiefa  fece  conofce- 
re al  Vifir,  che  non  è profelfione,  ò me- 
filiere  de’  Turchi  di  vincere  con  l’Arte,  e 
valor  militare,  ma  ben  fi  con  l’inganno, 
e forprefa  ; la  medefima  cofa  accade  in 
Germania,  doue  viuendo  l’Imperio  l'ot- 
to la  fede  della  Dace  antecedente , ad 
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ogni  altra  cofa  penfaua,  che  ad  una  for- 
prefa  fi  barbara  ; con  tutto  ciò  fuegliato 
il  zelo  Chrifiiano  , & il  valore  Germa- 
nico con  foli  17.  mila  s’oppofero  ad  im- 
pedire l’ambitiofi  difegni  del  primo 
Vifir  che  con  tre  cento  mila  Combat- 
tenti minacciaua  terrore,  e fpauento  all* 
Vniuerfo,e  giunti  poi  i foccorfi  di  Fran- 
cia, e d’altri  Potentati  Ghriftiani  che  in 
tutto  non  faceuano  80.  mila , eoa  tutto 
ciò  preualendo  nel  petto,  e nel  braccio 
di  quelli  il  valore, obligarono  il  Vifir  al- 
la ritirata,  anzi  à condefcendere  a’  trat- 
tati di  pace , per  non  pèrdere  la  riputa- 
tane, e la  vita. 

T e m.  Li  Turchi  all’ufo  de’  Barbari, 
non  fanno  feruir  che  come  fchiaui , nè 
viuere  fotto  altra  legge  che  della  cru- 
deltà, e difpreggio.  Il  Gran  Signore  è 
padrone  afiòluto  della  vita,  e della  rob- 
, ba  di  ciafcuno  de*  Tuoi  innumerabili 
fudditi,  con  quella  conditone,  che  fen- 
za  alcun  riguardo  di  giullitia , di  meri- 
to, ò di  ragione, inalza,  deprime,  cafti- 
ga  , e rimunera  come  à lui  piace.  Per 
ogni  fofpetto  toglie  la  vita  con  un  lac- 
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ciò , ò Scimitarra  a Vifiri , à Baila , ad 
Agà,  & altri  à fuo  moda;  onde  quanto 
più  paiono  inalzati  à gradi  d’honore, 
tanto  più  bifogna  appatientarfi  mifera- 
bili  fotto  il  giogo  d’una  viliffima  ferui-» 
tù.  Gli  ordini  fi  danno  a’  Comandanti 
con  le  minaccie  del  Capo , dal  quale  ti- 
more prima  opprelfi  che  inanimiti,  s’in- 
uiluppano  in  tanta  confufione,  che  fi: 
danno  à combattere  fenza  cuore,  efen- 
za  occhi  ; e però  le  loro  vittorie,  ò fono 
effetti  fimili  all’improuife  riuolte  ; ò ca-^ 
gione  della  nemica  fortuna  de’  nemici 
Ottomanijò  della  fortuna  auuerìà  di  dii 
l’Otomano  perfegue. 

Cvr*  La  canzone  è vecchia  > che  la 
diuifione  de*  Prencipi  ChriftìanLè  il  ve- 
ro fondamento  fopra  il  quale  s’appog- 
gia la  grandezza  deli-imperio  Turche-' 
fco , onde  con  ragione  drizzano  di  con- 
tinuo al  grande  iddio  le  loro  preghiere, 
per  l’augumento  d’una  tal  diuifione,  fe- 
curi  di  veder  fempre  più  col  mezo  di 
quella,  folleuata  a maggiori  acquifli  là 
lor  Monarchia.  I Prencipi  Chriftiani  ad 
ogni  modp  godono  meglio  diviuer  diP1 
. • fiutiti 
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fuaiti  tra  di  loro,  che  d’unirfi  una  Vòlta 
à danni  di  un  nemicò  comune,  che  tie- 
ne in  continua  appfénfione  tutta  TEu- 
ropa> 

Te  m.  Se  non  foflè  per  quafche  coft- 
fideratione  particolare,  ti  direi  una  coQp 
reconditaal  giuditio  di  molti. 

C v r.  Di  grat-ia  non  mi  celiar  nulla* 
perche  mi  faltàrebbe  adoffo  il  penfiete 
di  franar’  i fegreti  irteli!  delta  Naturai 

Tem,  Con  l’introdutione  di  tante 
Scole, e Colleggi;  di  tante  Accademie, • 
e Seminari;  di  tanti  Pùlpiti,  e Cathedre 
s’è  introdotta  nell5  Europa  la  Difcordis^ 
tra  i Grandi;  eia  diuifione  tra  i medè4 
fimi  Popoli,  e Famiglie  Chrirtiane. 

C v r . Hauerei  creduto  tutto  il  còli- 
trario  , mentre  la  dottrina  ordinaria* 
mente  fa  gli  huomini  faggi,  e prudenti. 

Tem.  Anzi  matti,  e infigardi ; nè  vi' è'1 
meglio  proua  deire/perienza  medcfima. 
Delle  quattro  Parti  del  Mondo  quaf  èr 
la  più  dotta , e piena  di  fcienze  ? LEu* 
ropa  ; ni/Tuno  il  può  negare  ; viuendo  le 
altre  più  torto  co  gli  (limoli  della  natu- 
ra, che  colf  aguzzamenti  dell’  Ingegno, 

C a- 
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Hora  fi  troua  Terra  più  difilmita  dell’ 
Earopa,  e più  de5  Tuoi  Popoli  difcordi? 
I Principi  per  un  palmo  di  Terreno, 
perdono  la  vita  pretiofa  di  tanti  Suddi- 
ti , e fmungonp  dalle  vifcere  de’  loro 
Stati  i tefori  più  pretiofi.  I Popoli  per 
una  fai  fa  chimera  formano  Cittadelle 
4’Huomini  ne’  Campi,  e bene  fpeflfo  ri- 
ducono in  un  campo  le  Città.  I Co- 
mandanti di  Guerra  per  non  poterli  ac- 
eoruare-con  i Configli  di  Stato , perdo- 
no le  occafioni  delle  più  belle  Vittorie 
del  mondo.  Non  parlo  poi  degli  odij 
inteftini  tra  le  Famiglie , che  mettono 
per  lo  più  à rifchio  leProuincie,  & i Re- 
gni; lafcio  da  parte  la  gelofia  che  danno 
gli  Eclefiaftici  a Prencipi,  e Popoli,  ve- 
dendoli obligati  di  vegliar  di  continuo 
a ’ loro  andamenti  ; balla  che  l’Europa  è 
come  la  Caftagna,  bella  di  fuori,  e den- 
tro la  Magagna  : anzi  come  una  Corteg- 
giana  imbellettata  nel  volto  , profuma- 
• ta  nella  pelle , ma  in  foftanza  putrefatta 
nell’ offa,  e tutta  corrotta  nel  fangue. 

Cvr.  Coli  lo  credo  ancora  io,  men- 
tre tutti  gli  efercitij  de’  Prencipi , e Po- 
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poli  di  quefta  bella  parte  del  Mondo, 
confiftono  nell'  abbellimento  di  qualche 
Giardino,  nella  magnificenza  di  qualche 
Corte  , nella  ftruttura  di  qualche  edifi- 
cio , nel  giuoco  di  qualche  Fontana  , e 
. nella  rapprefentatione  di  qualche  Co- 
media. 

Tem.  Gli  antichi  Romani  non  haue- 
uano  altri  efercitij  che  guerrieri,  come 
Lotte,  Pugni,  giuochi  Équeftri , e cofe- 
limili  con  che  s’auezzauano  alla  forza,è 
fi  cofhimauano  al  valore-,  ond’è  che  i 
fiioi  Cittadini  Aggiogarono , e vinfero 
più  Regni , che  poterono  mai  altri  nu- 
merare ; e le  loro  vittorie  fi  moltiplica- 
rono appunto  fino  à tarito , che  s’iatro 
dufièro  in  Roma  le  fcienze,  le  Scuole,  e 
le  Accademie,  cominciandoli  poi  ad  in- 
figardire  nell* otto , & à p àrderli  ne*  pia- 
ceri , non  dirò  del  fenfo , ma  deli'  Arte 
medefima. 

Cvr.  Non  capifco , come  le  Lettere 
che  aguzzano  ordinariamente  'gli  I ige- 
gai  fiano  caufa  del  male  fopracennato. 

Tem.  Non  le  Lettere, ma  la  quanti- 
tà delle  Lettere , e le  troppo  acutezze 

: ' c 3 
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della  Dottrina  , non  la  dottrina  hanno 
imbaftardito  il  valor  dell’  Europa.  Il 
gran  numero  de’  Configli  di  Stato  in- 
trodotto nelle  Corti  de’Prcncipi  , dall’ 
acutezza  di  quell5  Ingegni  entrati , non 
yfciti  da  Seminari , e Colleggi  che  cofa 
ha  mai  fatto  ? N nn  altroché  fabricare  in 
ciafcuno  Stato  una  Statoa  col  piede  di 
Piombo , e col  Capo  di  vento.  Tante 
^rgutie,  tanti  Concettine  tanti  L. iniet- 
ti, tanti  Pendermi,  tanti  Fioretti,e  tante 
Viuezze  di  Politica , qual  frutto  hanno 
portato  a5  Prencipi  ? la  confufione  del 
ceruello;qual  beneficio  a5  Popoli?  il  tor- 
bido della  Confcienza.  Mentre  fi  viue- 
pa  con  maggior  franchezza  d’animo , e 
con  più  fchietezza  di  fpirito , la  Politica 
formaua  le  fue  Ragioni  nelle  mifure  del- 
lo Stato  ; ma  da  che  poi  s'intro duifero 
al  gouerno  degli  Stati  tanti  Ingegni  in- 
zuccherati, tanti  Politiconi  imbellettati, 
la  politica  cominciò  à pigliar  le  fue  mi- 
fure, non  dalle  mifure  della  Ragione,mà 
dalla  Ragion  di  Stato.  Quella  pelle  ma- 
ledetta ha  dato  tante  Vittorie  à Barbari; 
ha  tolto  tanti  Regni  a Chrifliani  ; ha 

pollo 
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pofr>  tanti  Prencipi  in  difcordia;ha  cau- 
fate  ^ante  riuolutioni  tra  Popoli  ; ha  in- 
trodotto tante  guerre  ne’  Prencipatijha 
femiiato  tanti  odij  ne5  Petti  ; ha  profìi- 
tuite  tante  Città  alle  rapine  & al  Tacco; 
ha  fommoffo  la  Pace  di  tante  Premin- 
ole ’„k  in  fomma  ha  negato  Timmorta- 
lità  dll'Anima , e la  Prouidenza  diuina. 

Cve.  Conofco  molti  di  quelli  Scor- 
zoni, ^uali  vediti  con  le  fpoglie  di  Taci- 
to, di  vlacchiauello,  e di  Cardano,  non 
fanno  :aminar  che  con  inganno  e de’ 
Prenci}!,  e di  loro  medefimi , e de’  Po- 
poli, mntre  non  praticano  alcuna  con- 
ueniena,  che  quella  tenuta  da  elfi,  per 
la  più  popria  aHoro  temporaneo  pro- 
fitto, fena  altre  regole  della  Ragione. 

Tt  m.  Quelli  tali  maledetti  Politici 
tolgono  (al  petto  de’  Soldati  il  valore, 
e col  valoe  il  principio  d’ogni  vittoria, 
perche  vogliono  che  la  lóro  Ragione  di 
flato,  preeda  ad  ogni  regola  di  militia; 
e tutte  queie  Ragioni  di  Stato  non  fono 
che  rottigliele  di  fpirito , & accutezze 
d’ingegno,  onerate  nel  mufeo  di  qual- 
che Accadema, 

*33-1  C ^ 
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Cvr.  Per  diitruggere , diiTuniref  di- 
uidcre,  e mettere  in  quarti , & in  rezzi 
l’Imperio  O nomano  baftarebbe  fpilire 
un  centinaio  di  quei  Politici  che  ono 
fuperflui  in  Europa;  con  quello  il  fxeb- 
bono  due  benefìci  al  Mondo  C orili  ano, 
il  primo  è che  svilirebbe  lEurob.  in 
una  buona  pace , e tranquillità  ; &al  fe- 
condo che  fi  diuiderebbe  l’Afia  , /ome 
appunto  hora  è diuifa  l’Europa;  ili  que- 
lla marnerà  farebbe  facile  a’  Principi 
Europ  . tani  all’hora  che  fi  trouaffep  tut- 
ti infieme  Vaiti,  di  torre  lo  Scettò  dell* 
Afia  dalle  mani  del  Turco.  Al  uefente 
con  la  diuìfion  dell  Europa , mino  in 
precinto  tutti  i Prencipi  di  vedefi  cader 
di  giorno  in  giorno  vittima  de  il  ira  Ot- 
tomana , e fe  non  rimediano  a tempo, 
potrcbbono  perdere  il  tempo  ia  poter- 
ui  rimediare.  Quando  non  pauranno 
più  di  quelli  migliaia  di  Demini  impo- 
liticati per  cofi  dire , ò di  qu/i  Politici, 
che  non  fanno  altro  che  foftìjrli  dalla  fe- 
ra al  matino  tante  di  abolirle  Ragioni 
di  flato  , il  rimedio  da  fe  Ceffo  farà  in- 
trodotto , perche  fubito  pe  fi  toglierà 
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-fa.  anche  il  mah  kvìtói- 

.^aÌ3^te^ii(à?e  n vedranno  altri  effetti- 

opinióne  ini  piace;  rap 
. mif  storna  coia  pia  tofb  da  defiderare 
ch^^s^dcre. 

.*  j Ci  r.  C m!  lo  credo  pure  io perche 
con  quello  veleno  di  ragione  di  Stato, 

* Politici  infettato  il 
» die  farà  imponibile 
4^fc^^^n^ovelviio  fi  fafetife  ro  ,per 

fi  grande  a fej^me 
- {Plenaria  * altramenr 

téf benché  coxnpoftgodalla 

non  può  fare.^tfco 
alcuno  te^^^^tóe’Preacipi  ;:  uomfòlo 

tttato , ma  perche  la 
forza  del  Vvfcno  che  fi  va.  feminando  in 
ogni  in  omento  da*  fopradetti  Politici, 
toglie  all’Antidoto  che  fi;  vuole  ap^ica- 
.fC^gBiyalorexC vietò*.  •>...•••.  S4-:i 

Punque  peird ’auuenJre  non  vi 
veder , qualche  attione  d’u- 
Jna  glpli|/e^ordiiuria  , e d’un  valore, 
Celarlo,.  neilàperfona  d’alcun  Prencipe 
ChriltìanO  r contro  i Barbari^  & Infg? 
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C v a.  Li  tempi  di  Goffredo,  fon  pa£ 
fati , e quelli  di  Cefare  non  ritornano 
piu>  e tu  lo  deui  fapere. 

Tem.  Lo  fo  molto  bene.  Ma  dimmi 
un  poco  doue  ti  trasferiti  da  Collanti- 
nopoli  per  cercare  il  Valore  ? 

C v r.  Me  ne  andai  nell’  Africa»  por- 
tata dal  grido  di  quel  gran  Tarili  et  tacche 
poco  prima  da  femplice  Soldato  era  di- 
uenuto  Conquifìatore  , & Imperadore 
di  Barbaria.  Trouai  in  effetto  pia  di 
quello  che  portaua  la  fama , la  fua  fifo- 
nomia  haueua  qualche  cofa  di  maefìo- 
fo , e di  Martiale  con  che  ftampaua  del 
rifpetto  , & imprimeua  della  riuerenza 
.per  la  fua  perfona,nel  petto  di  tutti  quel- 
li che  lo  riguardauano.Al  valore  del  cuo- 
re, accompagnaua  la  forza  del  corpo , à 
tal  fegno  che  non  folo  rompeua  un  fer- 
ro di  Cauallo  con  le  fole  mani  ; ma  di 
più  con  le  medefime  mani  flrangolaua 
in  un  momento  l’ifteffo  cauallo  , fenza 
adoprarui  alcun’  altro  inftr omento.  Re- 
Lfai  attonita  d’intendere  che  » feguendo 
la  fortuna  il  fuo  valore , haueua  col  va- 
lore, e colla  fortuna  tirati  alla  fua  diuo- 
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-leione  tante  Militie  , acquietati  alla  fua 
cvbbidienza  tanti  Pòpoli  -,  e Soggiogati 
due  Regni  tanto  celebri  corile  quelli  di 
ci*ez,e  d’Alcazar,  {cacciando  Via  Gailand, 
ie  Sambuca  ambidue  Rè  di  alti  pertfieti. 
Più  vòlte  dilli  tra  ittè  fteflk, 
che  mi  occórre  più  di  àndàr  cercando  il 
tifate;  Se  tutto  introno  effigiato  al  vi- 
4àjrneliiperfona  diTaffitetta?  Adelfo  fi, 
-diceuo  poi,  che  poffono  i Portoghefi  af- 
fettar diveder  vendicare  in  Portogallo, 
dal  valore  di  Tardetta,  tante  Vccifiòtti, 
e flraggi  fatti  da  loro  per  zelo  Chriftia- 
no  neir  Africa.  Ma  mentre  io  penlatio 
à quelle  cofe  * fe  ne  mori  Taffiletta  cali- 
cò di  tante  Corone , che  con  ragione 
dalla  vana  àmbitione  Venne  più  vòlte 
chiamato  i)  Rè  de1  Rè,  già  che  i due  Re- 
gni nomati , quel  di  Marocco , e molti 
altri  furono  da  lui  Soggiogati  Viuenti  an- 
cor tutti  i Rè,che  appena  fapeuano  doue 
ricouerarfi  per  rifugio,  ‘f- 

Timi.  Quelle  non  Sono  vittorie,  iti* 
precipitij , e più  toflo  giuochi  di  fortu- 
na, che  di  valore. 

• Gv*»  Vi  era  la  forza,  il  valóre,  e la 
, * C 6 
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fortuna  infieme.  Ben’è  vero  che  i falti 
troppo  repentini,  conducono  per  r ordi- 
nario al  precipitio  , onde  fe  Tardetta 
non  folle  morto  nel  principio  delle  fu  e 
vittorie , e nel  fiore  della  fua  giouentù, 
non  haurebbe  goduto  in  ripofo  1 Impe- 
rio , efiendo  ordinaria  proprietà  della 
fortuna  di  firaccarfi  in  breue , di  quel 
elicila  medefima  dà.  Tuttavia  egli  moi- 
ri tra  le  Vittorie,  e i trionfi , lalciando 
alla  pofterità  il  nome  del  più  vaiorofo 
Soldato  del  Tuo  Secolo. 

Tem.  Tale  memoria  non  può  che 
mortificare  iCliriftiani , quali  non  pof- 
fono  arriuare  al  valore  de’  Barbari. 

C v r.  B me  fpefio  però  fe  non  fvgu af- 
ghano nel  valore,  li  palli  ino  nelle  barbai 
rie.  Hora  io  fatto*  un  giro  nell’  A' ned, 
me  ne  pallài  nelle  Spagne  ; con  la Spe- 
ranza di  veder  tra  quei  Popoli  tutti  ca- 
richi di  titoli,  e Don  refufeitato  il  Valo- 
re , aia  morto  nell*  Alia , e nell’  Arrica> 
Fui  rrbeuuta  dagl;  Spagnoli  con  fommo 
gufto,  corteggiandomi  dall'  infimo  fino 
al  fupremo.  Rebbi  piacere  di  olfemar 

gli  andamenti  fànciullefchi  di  Carlo  II. , 

••■■■■  . . Bè 
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Rè  delle  Spagne  , che  dà  Pegni  mahifelti 
di  rìu  fc  ire  m Ri  non  difàinìe  a Carlo 
primo,  che  fu  quinto  tra  gli  Imperado- 
ri,  non  inferiore  agli  Alefàn  dri5  i&  vgua- 
le  alli  C ai  ari . 

Te  m.  In  quella  Corte  fi  che  ti  farai 
fatiata  di  veder  di  quei  Politiconi  , che 
bilancian  gli  Stati  con  la  Ragione  di  Sta- 
to , e con  fi  gran  copia  di  piombo,  che 
liquefanno  la  ragione  nella  Bilancia. 

Cvr.  Di  quelli  Lambiccatoti  di  Sen- 
tenze, e Difhliatori  di  Ragioni  di  Stato 
ne  trouai  un  numero  fi  grande,cne  con- 
uerrebbe  liauere  ftudiato  dieci  anni  PAr- 
timetica,p:r  poterne  fare  il  calarlo  len- 
za errore  rbaila  che  un  giorno  conuoca- 

O 

tofi  i C onfigli  di  Stato  per  ordine  della 
Rigi  ìa  Reggente,  il  numero  de5  C oniì- 
glieri  Statifti  che  v’intemennero  era 
quali  innumerabile,  à fegno  che  n elPen- 
trai*  delle  Porte, peraltro  larghili!’ ne*  fi 
cozzauano  l’uno  con  l’altro  come  Tori 
feluaggi. 

Te  m.  Che  bel  piacere,  proprio  àfar 
ridere  il  Mondo:  Sa  Dio  fe  tu  non  fcop- 
pufti  di  gufto  à t^l  vifia.,  ' , 


38  PROLOGO. 

Cvr.  Più  tolto  di  rabbia, non  eflea- 
do  mia  inclinatone  di  fermarmi  lungo 
tempo  fopra  un  ogetto. 

Tem.  Non  bifognaua  dunque  anda- 
re in  Spaglia , doue  la  Grauità  ha  fabri- 
cato  la  iua  Stanza  in  ogni  Configlio.  ^ 

Cvr.  Anzi  •(  con  tua  licenza  però  )> 
nel  Cacatoio  iftclfo  ; perche  fi  gonfiano 
tanto  ne’  Configli , ch’efcono  tutti  con 
la  colica  al  Ventre  ; e perche  la  genera- 
tone di  tali  Venti,  fuof  elìer  troppo  at-- 
taccatticcia  nei  Pancreas  per  farne  la  di- 
geftione,  vi  applicano  molti  Seminali, 
Pillule,  e Scudelle  d’oglio  d.  Noccioli  di 
Perii  co. 

Tem.  Onferuafti  qualche  cofa  di  par- 
ticolare , in  alcuno  di  quei  Configli  di 
Stato,  nel  tempo  che  ti  termalii? 

C v r.  Pregai  TAlteriggia  ch’era  la 
Portiera  nel  gran  Configho  di  Stato,  di 
permettermi  flagrerò,  per  poter’  offer- 
uare  in  un’  angolo  le  maniere  che  s’vfa-: 
no  dagli  Spagnuoli  nel  criuellare  le  Ra- 
gioni di  Stato. 

Tem.  Ma  fe  tu  eri  andata  in  traccia 
del  Valore  , perche  non  chiedelti  l’in- 

. gteffo 
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• grefio  in  uno  de? 'Configli  di  Guerra? 

1 . Cvr-  Perche  in  quel  Paefe  i Configli 
di  Guerra  dipendon  tutti  dal  Configlio 
della  Ragione  di  Stato  ; oltre  che  nel 
pafiàr  delle  Strade,non  hauendo  veduto 
. atóò  ch^Spade»  ò del  tutto  affumicate» 
& àfogginite»  ò del  tutto  frefche,  e lu- 
centi, penfaiche  ciò- farebbe  perdere  il 
tempo deformarmi  per  alFhora  del 
Valore  Spagnuolo.  In  fomma  alla  mia 
-•dòrnanda  fatta  alFAlteriggia  » s’oppofe 
il 'Segreto  che  fedeua  dietro  la  Porta, 
ciò  che  Vedendo  la  Difcordià,  che  gira- 
-tta'diquà,  e di  là  come  un  vencoéon- 
trailo , per  far  difpetto  all’Alteriggia , e 
^Segréto  minafeofe  dietro  una  Portiera, 
didòiie  poteuo  à mio  bell’ àggio  offer- 
ua^e  ognicofa. 

■temu-ì  Certo  che  la  DifcOrdia , ti  fii 


“ àflki  fauóteuole,  pecche  sò  che  il  Segre- 
to prenaie  molto.  Ma  che  fentifli ? 

'•  rCv^R-  Ofièruai  prima  i gefti  de’  Con- 
figlieri  ddlaRagione  di  Statò , quali  ha- 
ueuano  tutti  il  piede  di  Piombo  , ma 
calzato  d’una  certa  Scarpetta  attillata, 
con  ligaccie  di  Setajdi  più  la  tetta  di  un 

r*-. , 


40  PROLOGO, 

ciafcuno  era  più  grande  d’un  Mappa 
Mondo , con  un  Cappellaccio  fi  piccolo* 
che  per  non  poterli  ben  vedere,  pareuas 
no  tutti  col  Capo  (coperto , e tali  Fha-f 
uerei  detto,  fé  non  mi  folli  accorta  cru- 
na Piuma  leggiera  di  vari  colori  , che 
fporgeua  ogni  uno  quattro  dita  fuori  il 
Cappello.  li  Prefidente  die  douena  pro- 
porre la  materia  da  tràttarfi,afpettò  piu 
di  due  fiore,  prima  di  cominciare  alcun, 
difeorfo,  per  dar  tempo  agii  altri,  di  ac- 
commodare  i loro  Mantelli,  e di  aggiu- 
ftarfi  nelle  S foie;  poi  fattoli  un  profon- 
do (ìientio,  fi  folleuò  con  lamano  defìi*a 
al  quanto  in  aria  i Mofiacci } drizzò  con 
ambi  le  mani  il  ColIare;fiargò  dalle  due 
bande  la  Robba  ; fputò  maeftolàmente- 
due  volte  ; girò  tutto  aìPintoj-ao  fiera- 
mente gli  occhi  ; fi  cariò  con  defìrezza 
il  Cappello  dal  C^p,o  ; e fatta  con  pro- 
fonda huaiiltà  una  riuerenza  al  trono 
Reale,  fi  ricopeffe,é  polle  le  mani  fopra 
ambe  le  ginocchia,  propofela  materia 
al  Configlio.  Il  primo  Configliero  non 
diede  principio  à parlare  che  mezza  ho- 
ra  dopo  finita  di  proponer  la  Qucftio-, 

ner 
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ne;  volendo  die  per  lui  ancora  fi  faceflè 
quéi  fileatio,  che  s’era  fatto  per  l’altro; 
e coli  di  mano  in  mano  gli  altri  ; onde 
il  tempo  che  fi  perdeua  tra  l’uno, e l’al- 
tro difcorfo , era  maggiore  de’  Difcorfi 
ifteflì,  che  pure  eran  lunghiflìmi,  e tutti 
pieni  d’irrefolutioni. 

Te  m.  Bifogna  dunque  che  le  Propo- 
fìtioni  di  quel  giorno , fodero  di  molta 
importanza  alla  Corona  C-itolrca. 

Cvr.  Si  criuellò  la  materia  d’un  cer- 
to Banco  , che  dal  Cortile  del  Palazzo 
Reale  di  Napoli,  s’era  rifoluto  il  Viceré 
di  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  à cau- 
fa  che  liiettendofi  il  giorno  à federe  ogni 
forte  di  gente, turbauano  il  ripofo  di  Tua 
Eccellenza,  e mettemmo  le  Guardie  all’ 
obligo  di  Bar  coll’Armi  Tempre  alla 
mano. 

Te m.  Come , il  Viceré  dunque  non 
haueua  la  facoltà  libera  di  far  da  le  Bef- 
fo un  tale  trafporto  ? ; 

Cvr.  Gli  Spagnoli  danno  li  Graer- 
ni  con  tante  conditioni , e Cautele,  che 
i miferi  Gouematori  non  ardifeono  qua- 
fi  ip  citare,  fenza  conugliar  primo  ruota. 

s : 
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& il  luogo  col  Configlio  di  Stato  in  Ma- 
drid ; e perche  quello  in  ogni  cofa'cami- 
na  col  piede  di  Piombo , bene  fpclfo  i 
Miniftri  fi  veggono, sforzati  di  radoppiar 
lejniknze  al  Configlio  con  radoppiate 
Lettere  : e veramente  per  quello  potei 
comprendere  da’  Difcorfi  de’  Cordiglie- 
ri il  Viceré  haueua  fpediti  da  Napoli  in 
Madrid  tre  Corrieri  à caura  del  detto 
Banco,  oltre  le  Lettere  ordinarie  con  la 
polla, acciò  non  gli  folle  imputato  di  far 
leCofe  fenza  li  domiti  configli,  e perder 
la  grada  Reale. 

: T e m.  Di  gratia  fpedifeiti  à dirmi, 
qual  fu  la  concìufione  di  quella  Caufa  fi 
bella, fi  gentile,  e fi  follandola? 

Cvr.  Relkrono  piu  di  quindeci  ho- 
re  in  Cordìglio  , fempre  su  il  fatto  del 
Banco,  sforzandoli  di  ciafcun  de’  Signo- 
ri Statilli  di  trouarConcettinibkzari,  e 
di  limar  le  fue  parole  con  la  Lima  di 
cento  Sentenze, allegando  Cornelio  Ta- 
cito, e Macchiatilo  ad  ogni  periodo: 
aguzzauan  oltre  modo  f Ingegni  per  ren- 
der più  puntuti  i Penfieri,  e s’impediua- 
no  di  fputare,per  non  metterli  àrifchio  • 

di 
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di  perdale  il  filo.  Finalmente  fi  difciolfe 
jl  Configlio , fenza  alcuna  conclufione, 
pretefto  che  non  era  completo, 
mancando  uno  de’  Configlieri;  onde  io 
Stacca  di  fentir  più  tante  quéfìioni , mi 
ritirai  fegretamente  di  Madrid  per  fare 
un  giro  all’intorno. 

Tem.  Se  tu  che  lei  la  Curiofità  folli 
eofi  toftò  Ruffa;  che  faranno  poi  gli  al- 
tri.' Dunque  non  vedefti  il  fine  della 

ew&r 

Gva.  Di  là  à tre  Meli,  dopo  un  giro 
per  quelle  Prouincie  circonuicine,  ritor- 
nai di  nuouo  in  Madrid , & arriuai  ap- 
punto nelPhora , che  doueua  raunarfi  il 
Configlio  di  Stato  , onde  non  mancai 
deformarmi  dalla  Grauità,  fe  la  mate- 
ria del  Banco  di  Napoli  era  già  criuel  la- 
ta, e finita  ; alla  qual  domanda  rifpofe  di 
Nò  ; e che  il  Configlio  fi  raunaua  quel 
giorno  per  il  medefimo  affare  , perche 
effendo  fiato  propello  al  Configlio,ch’e- 
ra  nice ffàrio  lapere  la  lunghezza , e lar- 
ghezza del  Banco,  s’era  fcritto  al  V icerè, 
e fpedito  Corriere  appofta,con  ordine 
che  doueffe  inuiare  fubito  eoa  autenti- 


44  PROLOGO. 

che  fedi  la  giufta  mifura , la  quale  era 
giunta  la  fera, che  però  il  Configlio  feua 
in  precinto  di  raunariì , per  dar  l’vltima 
mano  à quella  Caufa.  Più  per  difetto 
che  haueuo  in  me  ftdfa , che  per  altra 
ragióne , deliberai  di  non  partire  fenza 
vederne  Pefito.  La  matina  non  fi  con-, 
chiufè  nulla  , non  hauendo  baftato  il 
tempo,  da  poter  tutti  i Configlieri  par- 
lare ; onde  fu  di  nuouo  raunato  il  Con- 
figlio nel  dopo  pranfo.  Mi  sforzai  di  far- 
mi adito  come  la  prima  volta , per  en- 
trare di  dentro , ma  il  Segreto  mi  negò 
del  tutto  l’entrata , che  però  mi  vidi 
conftretta  di  afpettare  di  fuori.  La  (liz- 
za^ la  rabbia  mi  fecero  dar  nelle  funa- 
me più  volte  , vedendo  andar  le  cofe'fi 
al  lungo.  Finalmente  due  bore  dopo  la 
mezza  Notte  fi  diede  fine,  al  Confi  gl  io, 
&.  apèrte  le  Porte  vìtironò  i Gonfiglic  ri 
diuifi  in  due  bande, la  prima  più  nume- 
ro fa  dell’altra;  e quel  che  più  importa  i 
Configlieri  di  quella  eran  tutti  lieti , e 
giocondi,  come  fe  hanelkfo  guadaci' a: 
to  la  Vittoria  di  Canne;  egli  altri 

feconda  Banda,  cofi  all  itti,  che 

0 
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per  me  hauerei  giurato  ch’eràii  di  quel- 
li, che  viueano  nel  tempo,  che  il  Mare, 

& il  Vento  hàuenano  fommerfo  l’Inuin- 
cibile  Armata  N anale,  preparata  cofi  in- 
gorda , con  la  fperanza  d’inghiottire  in 
un  Boccone  la  grande  Brettagna. 

Te  m.  I primi  io  credo  ch’eraao  quel- 
li > l’opinione  de’  quali  era  preualuta  in 
Configlio,  e però  cofi  allegri  ;e  gli  altri 
quei  mefchini,  che  haneano  feminata  al 
vento  tanti  penfieretti  frizzanti,  e pieni 
di  mufco. 

Cvr.  Senza  altro , perche  ordinaria- 
mente gli  Spagnuoli , quando  Veggono 
preualere  ne’  Configli  il  loro  parere  , fi 
gonfiano  come  V dtiche,&:  alzan  la  coda 
come  Paoni  ; doue  che  per  lo  contrario, 
gli  altri- che  fentono  difprezzarfi  l’opi- 
nione propofta  , fcoppiano  come  Can- 
none* d sbruffano  come  Caualli  fcapez- 
2sati  fuor  della  ftalla. 
t T e m.  Quello  è il  vero  ritratto  de’ 
Configlieri  Spagnuoli.Ma  qual  fu  la  coiv 
ciufiona«»e  feutenza  , non  te  ne  infoi-  * 
malli?  ' ^ 

C v r • Ben  minutamente  di  più , da 

* * 

V 
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un  certo  Segretario  Spagnuolo  di  Padre, 
ina  Italiano  di  Madre  j il  quale  mi  dMib 
che  i Cordiglieri  feguendo  la  Ragione  di 
(lato,  haueuano  conclufo,  che  il  Banco 
refi  affé  nel  prillino  luogo,  e che  fi  man- 
dale ordine  al  Viceré  che  fotto  pena- 
delia  Reggia  difgratia , non  douefle  in- . 
nouar  cola  alcuna  del  vecchio  : e perche 
conobbe  il  Segretario  che  io  non  era 
pienamente  fodisfatta,  me  ne  diede  lur  - < 
me  maggiore  , allegandomi  le  Ragioni1 
propofte  da’  Configlieri,cioè;  Che  quel 
Banco  era  flato  pofto  in  quel  Luogo,  per2 
ordine  di  Carlo  V. quando  fu  in  Napoli, 

e che  il  rimuouerlo  ciò  farebbe  flato  far 

* * . * < 

torto  alla  fua  memoria  : Che  la  Vicariar 
non  era  un  luogo  di  dar  troppo  com- 
modo alle  Perfone,  per  metterli  à federo, 
à loro  piacere  : Che  il  Popolo  nel  veder 
trafportare  quel  Banco  fuori  del  Reggio 
Palazzo , haurebbe  poffuto  entrare  inf 
mille  fofpetti  : Che  nel  portarlo  yi  pote-,j 
ua  effer  pericolo  di  romperli  per  ftradaj' 
Che  il  luogo  vuoto  che  reflaua  in  Pala g-/. 
zo,  guaflaua  la  facciata  della  Corte  :Ché 
bifognaua  che  fua  Maeflà  foffe  in  età 

matura 
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matura  da  poter  dire  fopra  ciò  il  Tuo 
G^nfiglio  : Che  i difegai  del 
VÌ®l-nétvofèr  slargare  la  Piazza  del" 
Reggio  Cortile , non  poteuano  eller 
buoni  Che  col  danaro  che  bifognaua 
per  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  fi  po- 
teuano  pagare  due  Soldati  di  Gtiarnig- 
gione  per  un  giorno  : Che  il  Pontefice 
dì  cui  il  Regno  è Feudatario,  haurebbe 
polfuto  con  una  tal  mutatione  rrouar  da 
dir  qualche  cofa  in  contrario. 

* Te  m.  Non  più,  non  più  che  mi  crepo. 
E folli  tu  fi  patiente  d’intender  quelle 
ragioni: fenza  fcoppiare  di  rabbia? 

Gvr.  Quelle  che  ti  ho  detto , non 
la  metà  di  quelle  ch^mi  dille  il  Se- 
g^ariò.  Ralla  che  ritiratami  da  lui , e 
riùolta  conia  faccia  verfo  il  Luogo  dor€ 
ffiSiftenuto  il  Configho,cofi  cominciai 
a8j$®femare.  Oh-  che  Dio  dia  mille 
mal1  anni  à quanti  Statifli  del  Configlio, 
ò Cònfiglieri  di  Stato  fi  trouano  in  Ma- 
drid.Ohcheil  Canchero  vccida  à quanti 
Spagniioli  feguono  la  Ragione  di  fiato 
in 'Spagna.  T ante  confulte  per  un  Ban-  ^ 
co  ; tante  regole  di  Stato  per  un  pezzo 

r*  - 
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di  L^gno;  tante  mifure  di  Politica,  per 
mifutar  quindeci  Palmi  di  Terra  : tanti 
concetti  fententiofi  in  una  cofa  di  nulla 
vaglia  : tanta  lunghezza  di  refolutione, 
doue  non  vi  era  nulla  da  rifoluere  , ò 

J • . # . 

Gire. 

T e m.  Da  quello  fi  può  adefiò  argo- 
mentare i giudici j che  fanno,  & il  tem- 
po che  perdono  in  quelle  cofe  di  gran 
fofianza. 

Cvr.  Vn certo  Perfonaggio  che  io 
(contrai  il  giorno  feguente,  che  correua 
la  Polla  verfo  non  fo  doue  , chiamato 
PtRICVLVM  in  m o r a , mi  dilfe  cofe 
efiraordinarie  della  Lentezza  di  quella 
Catione  ; particolarmente  mi  raccontò 
che  non  hauendo  polfuto  gli  Spagnoli 
in  due  Anni  di  tempo  trouare  alcuno 
v ripiego  , per  fodisfare  alle  Pretentioni 
del  Rò  di  Francia , quello  finalmente  fe 
n’era  entrato  con  gran  numero  di  mili- 
i tie  nella  Fiandra,  & in  meno  di  tre  Meli 
fi  refe  padrone  di  più  Città  , e Caflelli 
confiderabili.  Gli  Spagnoli  riceueuano 
. . ‘gli  auifi  nel  Configlio  di  Statole  ad  ogni 
Lettera  conuocauano  di  nuouo  TAe- 

giunta, 
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giunta,  fenza  mai  concludere  cofa  alcu- 
na. Sdegnato  in  tanto  il  Chriflianiflimo 
di  quelle  dilationi  nel  fodisfarlo,  pensò 
di  aprorfittare  della  lentezza  degli  altri, 
onde  nel  bel  principio  dell’anno  feguen- 
te  cioè  nel  Febraro  del  1668.  fi  portò 
come  un  Folgore  nella  Borgogna  , con 
fermo  defiderio  di  foccumberla  in  un 
breue  fpatio  di  tempó'TA  quello  auuifo 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  raunare  il  Con- 
figlio  di  Guerra , chiamarono  il  Confi- 
glio di  Stato, il  quale  durò  17.  giorni,  e 
nellVltimo  di  quelli  fini  di  parlare  l’vl- 
timo  de’  Statifli  > perche  ogni  uno  difi 
correua  fei  hore , fenza  la  replica  ; e pu- 
re il  buon  Rè  di  Francia  prete  , e fman- 
téllò  tutte  le  Fortezze  della  Borgogna, 
nello  (patio  di  foli  14.  giorni  : e le  il 
Nuntio  Bargellini , e gli  Ambafciatori 
Inglefi , & Olandefi  non  hauelfero  con- 
chiufo  qualche  Trattato  in  Parigi,  gli 
Spagnoli  haurebbono  perfó  tutta  la 
Fiandra,  prima  di  finir  di  concludere  le 
materie  della  Ragione  di  Stato  del  loro 
Configlio 
.fi  Tem« 


Quello  Signor  Pe  ri  c vlv 


50  PROLOGO. 

in  .mora  ha  un  nemico  capitalismo 
in  Spagna , che  fi  chiama  Omnia  cvm 
tempore. 

C v r.  Me  Timaginai , quando  viddi 
che  fpironaua  il  Cauallo , per  vfcir  pre- 
ilo dal  Regnò^anzi  fi  licentiò  da  me  con 
gran  fretta  dicendomi,che  con  altra  oc- 
cafione  mi  haurebbe  raccontato  un  mi- 
. gliaio  d’efcmpi  fimili  all  altro  .Non  heb- 
bi  difficoltà  di  rifoluermi  ancora  io  alla 
partenza , fecura  di  non  poter  mai  tro- 
uare  nelle  Spagne  il  Valore  che  andauo 
cercando  , perche  eflendo  quello  nemi- 
co giurato  della  lentezza,  gli  Spagnuolì 
che  fon  troppo  lènti  non  fanno,  ne  pof- 
fono  efler  valorofi , e 1’ efperienza.ee  lo 
infegna,  e fa  vedere  ogni  giorno. 

Te  m.  Col  Duca  d’Alba  morì  in  Spa- 
gna il  Valore , e con  Filippo  fecondo  la 
Prudenza.  Tanto  tempo  che  fi  vuole, 
tanta  flemma  ch’è  pofiìbile  , tanta  pa- 
tienza  che  fi  defidera , tanta  feienza  che 
può  imaginarfi,ma  addio  per  il  reflo. 

C v r.  Filippo  fecondo  , & il  Duca 
d’Alba  erano  nemici  di  quel’  Omnia 
cvm  tempore,  e grandi  amici  del Pbj 

ricvlym 
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ricvlvm  in  mora,  ond’è  che  con  la 
Prudenza,  e Valore  vinfero  il  tutto,  e lo 
fanno  ben  Portogallo,  & i Paefi  badi. 

• T e m.  Piano  un  poco  hora  che  mi 
ricordo  ; e doue  lafciamo  Don  Giouarv 
1 ni  D’Àuftria,  non  ha  egli  (eco  il  Valore?, 
Cvk.  Dicono  alcuni  che  il  Valore 
s’imbaftardifce  quando  i Baluardi  lo  ma- 
neggiano, onde  Don  Giouanni  per  non 
1 imbaftardirlo  rinonciò  il  Generalato 
nella  Guerra  di  Portogallo,  riducendof? 
à viuere  con  mediocre  apparenza  in  un*  * - 
vita  priuata.  Pretefe  péro  dS  tentare  for- 
tuna col  portarli  fino  à Madrid  con  300, 
Caualli  per  brauar  la  Regina,  minaccian- 
do come  un  Rodomonte  tutta  la  Corte, 

T £ m . Il  fuo  penfiero  non  fu  mai  eoa- 
‘ trario  alla  Regina,  ma  folo  contro  il  Pan 
. dre  Nitardo  Inquifitor  Generale  che  % 

, forza  , e violenza  di  minaccio , lo  fece  ' 
sfrattare  à gran  pafii  da’  Regni  di  Spah  . 
gna. 

Gv  r-  Che  gran  valore  fu  quello, 

• d’armar  trecento  Caualli  d i Malconten-  ' / 
ti , per  cozzare  con  un  pouero  Fraticel- 

' lo>il  quale  trouo  con  quella  perfecutio- 
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ne  un  maggiore  ornamento,  e (Tendo  di-  • 
uenuto  in  Roma  da  Frate  Cardinale, che 
vuol  dir  maggiore  di  Don  Giouanni, 
che  non  ha  maggior  grido  che  d’un 
buon  Frate. 

: Te m.  E pure  fi  fono  prefentate  tali- i 
te  occafioni  di  guerra  per  immortalare  • 
il  fuo  nome,  celebrato  con  encomi  d’e~ 
Rraordinario  Valore,  nel  tempo  di  Mas3  ? 
Anello  nel  Regùo  di  Napoli.;  & il  Rè  di 
Francia  nella  Fiandra,  e Borgogna  gli  ha 
dato  motiuo  ballante  d’efercitare  il  fuo 
tanto  pretefo  talento. 

Cvr.  In  Napoli  per  dar  fodisfatione  : 
à Filippo  fuo  Padre  , fi  tolfe  molto  al 
Conte  d’Ognatte  per  dare  à lui  : & è fa->  | 
cile  il  crederlo,  perche  in  Portogallo  che  s 
non  vi  era  il  Conte  d’Ognatte  , perdè 
quella  fama  acquifìata  in  Napoli,  doue 
pure  non  fece  nulla,  elTendofi  racquifta- 
to  iiRegno,col  mezzo  d’uno  flratagem- 
ma  dell1  Ognatte.  In  fomma  in  Spagna 
non  fi  parla  più  di  Don  Giouanni , che 
di  Don  Pietro,  e Don  Paolo;  quelli  che  • 
non  lo  conofcono,  non  lo  {limano,  per- 
che non  da  motiuo  alle  altrui  Nationi 

di 
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di  farli  llimare;gli  Spàgnuoli  clic  lo  pra- 
ticano piangono  le  Tue  fuenture,  nel  ve- 
derlo putrefare  nell’otio. 

T e m.  La  Ragione  di  Stato  troppo 
rigorofa  nella  Corte  di  Madrid  è cauta, 
che  ogni  Valore  fi  fmarrifee  in  Spagna. 

Cvr  N on  fi  fmarrifee  , effondo  lun- 
go tempo  che  fi. trotta  fmarrito.  Vi  fu- 
rono alcuni  che  mi  parlarono  del  Mar- 
chefe  di  Caracena  , dell’  Ammirante  di 
' Cartiglia , del  Duca  d’Oflìina , di  Calici 
Rodrigo,  e di  cento  altri  limili  Capita- 
ni, tutti  pieni  di  gran  fede,  di  gran  zelo 
per  la  Corona,  e d’efperimentata  pràti- 
ca nell5  Arte  guerriera  , ma  del  rello  ò 
che  fiano  mancate  le  occafioni  al  cuore, 
ò il  cuore  aH’occalfioni,  balla  che  in  tan- 
ti Carichi  militari  Efercit^ti  da’  nomati 
Sogetti , non  fi  è mai.  veduta  attione  di 
memoria,  degna  d’elfer  tramandata  ne* 
Secoli  ; hauendo  quella  Monarchia  da 
mezzo  Secolo  in  qua , per  mancanza  di 
fortuna,  di  danaro,  di  Capitani,  e di  va- 
lore perdute  una  buona  parte  delle,  fue 
membra,  e vifeere. 

Te  m.  Sino  à tanto  chela  Spagna  viue 

D 3 
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con  quelle  Tue  tante  Ragioni  di  Stato* 
fa  bene  di  non  imbarazzarli  in  alcuna 
Guerra  confiderabile,  perche  con  le  Ra- 
gioni di  Stato,  potrebbe  vederli  finem- 
brar  tutti  gli  Stati. 

C*r  r.  A quello  configlio  li  fotte- 
{erme  benillkno.  Ma  lafciamo  gli  Spa- 
gnuoli  ne1  loro  Configli  > già  che  poco  . 
buoni  Iqiio  in  campagna,  e palliamo  co- 
ftpggiando  il  mare  nell5  Italia,  doue  mi 
portai  Cubito  vfeita  di  Spagna  ; è benché 
il  Padrone  della  Naue,  per  euitare  i Cor- 
fari  del  Mare  di  Genoa  , volelfe  ingol- 
farli per  il  lungo  del  Regno*  i°  spenda 
» che  iti  Napoli  come  Regnò  fottopoilo 
agli  Spagnoli  non  v i era  che  vanita , fu * 
perbia,e  pretcntione,  imaginaudofi  tut- 
ti quei  N obili  di  faper  più , che  tutti  li 
più  agguerriti  del  Mondo , lo  pregai  di 
sbarcarmi  nelle  Spiagge  del^Teueje,  per 
non  perdere  il  tempo  con  gli  altri  Paf* 
làggieri  nella  Città  di  Napoli , doue  la 
fuperbia  fa  parer  Monti  Olimpici , quei 
Mucchi  di  Cenere  che  fanno  i Fanciulli 
quando  giuocano  prelfo  del  fuoco.  Su- 
bito fcefanelLido , mi  diedi  à caulinare 

il 
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il  contrario  deh’  Avqua,  P:  r trasferirmi 
fenza  alcun  minore  nell:  Città  eli  Roma, 
con  la  fpcranza  ch’e {fendo  fiata  quella 
per  tanti  Secoli  la  Madre  del  Valore,clTe 
quiui  lorfe  vi  poteua  ancora  refbre 
qualche  refiduo  di  quell5  antico  Valor 
de5  Romani.  La  mia  inteiitione  era  di 
non  farmi  conofcère  > per  meglio  offer- 
uare  con  maggior  libertà  le  attieni  de* 
•Magnati , ma  mi  trouaì  di  primo  tratto 
ingannata , non  hauendo  veduto  altra 
fpecie  d’huomiilijChe  di  Gurio{ì,e  Spio- 
ni, tra  quali  fuol  regnare  ordinariamen- 
te l’infagardagine.  Di  quella  Roma  an- 
tica non  vi  vidi  che  il  nome , dfeado  i 
Popoli  tutti  Colletitij  di  quella , e di 
quell5  altra  Città , la  maggior  parte  rin- 
uefliti  còlla  fortuna  dell’Oro,  e non  del 
ferro. 

Tem.  E le  Cafe  Colonna , & Oriìna 
che  hanno  gli  Alberi  pieni  di  tanti  iiftx- 
Rri,  & immortali  Guerrieri  ? 

C v r . Di  quelle  Se  altre  Famiglie  an- 
t ’che,  e di  grido*  ne  chìefi  notiti*  ad  db 
. vcc:hio Bibliotecario,  il  quale  mi  dille, 
che  lungo  farebbe  il ‘laéeoato  degli 
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Audi,  e Bifauoli  preclari,  e gloriofi  nei 
merito  delle  Famiglie  Romane,  e tra  le 
Romane  quelle  della  Colonna , & Orfi- 
na ; che  l’Hiilorie  eran  piene  del  gran 
Valore  di  quei  Perfonaggi  che  per  la  for- 
za del  fenno , e per  la  vaglia  dell’  Armi 
erano  afeefi  In  Diebvs  illis  nel  Cielo 
della  Gloria,  & in  un  mondo  di  riputo- 
tione  immortale  : ma  che  In  tempo- 
ri b v s istis  fi  viue  in  altra. maniera, 
drizzando  tutti  i palli,  non  già  vcrfola 
Cafa  di  Marte , ma  verfo  quella  di  Gio- 
ue, (limando  meglio  di  godere  lo.  (pica- 
dorè  dell’oro , nell’otio  della  Pace,  che 
metterli  à rifehio  col  ferro  in  mano , di 
perdere  la  vita  in  un  Campo.  Allianze, 
Matrimoni,  Porpore,  Vefcouadi,  Paflo- 
rali,  Abatie,  Camauri  fono  la  Tromon- 
tana  che  conduce  al  preferite1  ? le  Fami- 
glie di  Roma  al  Portò  d’ogni  più  gran- 
de^ honore,  e (lima,  e fplendore. 

T e m.  Quando  l’oro  fi  metcola  con 
altro  metallo  più  baffo,  perde  fubito  il 
valor  naturale,  e quei  medefimi  Orefici 
che  con  la  forza  della  Fornace,  e dell’In- 
cudine ne  han  procurato  il  mefcuglio, 

faranno 
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faranno  i primi  à fargli  perdere  il  credi- 
to. Prima  che  i Pontefici  introduceflero 
Fvfo  di  chiamar  dagli  Aratri,  e da’  Ban- 
chi i loro  Nipoti  per  farli  Pfencipi  in 
Roma  , le  Famiglie  antiche  correuano 
Tempre  ghiotte  di  gloria,  ne1  Paefi  ftra- 
nieri,  per  intrecciare  coll’  ardore  del  co- 
raggio , agli  ori  del  crine  , gli  Allori  di 
Marte  ; ma  allettate  poi  dalle  fperanze, 
e promeffe  di  Reggi  Cappelli , quanto 
piu  infiammati  di  fuori,  tanto  meno. ar- 
denti di  dentro,  mutarono  di  pendere, 
e voltarono  ad  altro  ogetto  la  fìróda, 
accafandofi  con  i nuoui  giunti , acciò 
con  le  "Croci  d’oro  > ò con  l’oro  delle 
Croci  poteflero  rendere  le  lor  Cale  più 
tìguardeuoli , agli  occhi  di  quel  Mondo 
ch’è  cieco. 

Cvr.  Sia  cieco  quanto  fi  vuole  , cer-  • 
to  è che  i Topi  medefimi  veggono,  che 
l’introdutione  in  Roma  di  tante  nuoue 
Famiglie.,  ha  corrotto  talmente  le  vec- 
chie , che  non  fanno  in  alcuna  maniera 
conferuarfi  con  altro  decoro  , che  con 
quello  che  riceuono  dalla  cóngiuntione 
delle  nuoue  j e perche  quelle  fon  figlie 

D 5 
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di  Chrifto , anco  le  altre  vogliono  il  Pa- 
radilo  con  quello  mezzo , che  non  è fo- 
gettp  à quei  pericoli  che  fuol  tirar  feco 
l’acciaio,  3c  il  ferro. 

Tem.  Si  vergognano  al  prefeiite  gli 
beredi  di  quegli  antichi,e  genero!!  Guer- 
rieri, quali  non  tanto  per  propria  gloria» 
quanto  per  riputar  ione  della  ChrilHani- 
tà,  fono  andati  à portare , non  à torre  il 
Valore  in  quelle  parti  doue  in  un  Cielo 
di  Nuuole  rifplendc  con  Corona  d’oro 
fe  Luna.  Non  ardifcono  maneggiar  piu- 
.quel  ferro  3 maneggiato  da  chi  non  fa 
maneggiarlo  ; e vedendo  dechiarar  Ge- 
neralilTimi  di  SantaGhiefa , chf  non  ha 
mai  imparato  l’Arte  di  tener’  in  mano 
llfpada»  tutti  corrucciati  fi  fepellifcono 
viui , fotto  una  Robba  di  Prelato  , per 
•tentar  col  mezzo  di  qgefìa  , quella  for- 
tuna che  fi  veggono  tolta,  dal  capriccio 
dima  forte  nemica- 

Cvr  la fomma à rnifura che  fi  fo- 
lio augumentate  in  fililo,  e magnificen- 
za , anzi  in  oro , & argènto  le  Dignità 
ddk  ChiefvH.fi  fono  diminuiti  nelFanti- 
^r.^e.a&oae  Eamiglie  eli  Roma  la  ripu* 

tatione 
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radane  deli’  Armi,  i Trofei  di  Marre,  & 
il  valore  de5  Petti , correndo  tutti  come 
% Cerili  affctati,  doue  ienza  (udori,  e fati-  a* 
ga  fi  guadagna  con  fot  io  la  gloria. 

T t m.  Alcre  volte  nello  Stato  Ecle- 
fiaftico  abbondauano  gli  Huomini  Bel- 
licofi,  e ne  tirauano  da  quello  le  Corone 
piu  Potenti  deli’  Vniuerfo,e  (òpra  tutto 
l’Impero,  i Capitani  più  famoii  delle  la- 
ro potentiffime  Armate. 

C v r.  Hora  tutto  al  contrario  , fdc- 
• guano  i Prencipi  d’arrollar  Soldati  dell’ 
Èclefiailico  Stato  fotto  le  loro  Infegne, 
tanto  vile  è il  concetto  che  hanno  di’ 
Sudditi  del  Pontefice , da  un  Secolo  in 
qua  ; e benché  fe  ne  trouano  alcuni,  che 
conferuano  qualche  fcintillà  dell5  antico 
valor  de5  loro  Antenati, tuttavia  per  non 
poterlo  méttere  in  efeaitione,  in  un  _ 
paefe  doue  la  Croce  preuale,  fi  confuma 
fenza  alcun5  effetto. 

T e m . La  Croce,  e la  Spada  nòn  s’ac- 
. cordano  infieme,  ancorché  i Pontefici  fi 
preuagliono  dell5  una,  e dell5 altra. 

CvHj.  Da  qui  ne  nafce  la  viltà  de5 
Sudditi  > perche  quando  efcono  fiio ti 
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dello  Stato,  fono  obligati  di  maneggiar 
la  Spada,  conforme  agli  interefli  di  quel- 
la Croce  che  lafciano  in  Cafa  ; e quando 
combattono  nello  Stato  , non  la  forza 
dèlia  Spada,rna  la  riuerenza  della  Croce 
li  guida  ; e quello  vuol  dir  che  la  Croce 
toglie  alla  Spada  le  Vittorie. 

Tem.  Non  mi  marauiglio  che  nello 
Stato  Eciefiaftico  , non  li  veggono  più, 
che  Preti,  Frati,  e Prelati. 

Cvr.  Quelli  fon  quelli  ad  ogni  mo- 
do che  maneggiali  la  Spada lafciando 
agli  Heredi  di  quegli  antichi  Heroi  la 
Croce. 

T e m;  Maflìme  nuoue,.e  moderne, 
perche  nel  Teftamento  vecchio  la  Spada, 
reggeua  la  Croce , bora  la  Croce  regge 
la  Spada.  Voglio  dir  che  i Moife  Capi-, 
tani  d’Eferciti , precedeano  gli  Arronni. 
Sacerdoti  d’ Altari  ; & hora''i  Vefcoui  coi 
Paflorale  comandali  gli  Eferciti,  e diliri- 
buifcono  Generalati,  e feìitiuelle.  à loro 
piacere. 

Cvr*.  A propofito  di -maffime : nell’  \ 
vfcir  fuori  delle  Porte  di  Roma,  per  fe- 
guir’  il  mio  viaggio , trouai  il  Signor- 

p£RI- 
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Pe  r.  i c v l v m inmora  che  fé  ne  ritor- 
'naua  dalle  Spagne , erichieftoli  douc  fe 
ne^odaiìe  , mi  r-ifpofe.  che  non  paffana 
pili  ol  tre,  hauendo  la  fuà  Stanza  ordina- 
ria da  lugjgo  tj&po  nella  Città  di  Roma. 

Te  m.  Ha  lecito  un  Paèfe , nel  quale 
La  Ragione  di  Stato,  preuale  tanto,e  for- 
fè più  che  tra  gli  Spagnuoli. 

C vr.  Verifiìmo  ; ma  la  maniera  di 
maneggiarla  è differente,  perche  gli  Spa- 
gnuoli. hauendo  giurato  fedeltà  aìfpM- 
nia  cvm  tempore  , caminano  con 
fomma  lentezza  doue  che  i Gouerna- 
.tori  di  Roma,  che  fi  veggono  interefati 
di  feguire  il  Partito  di  Peri  cvlvm  in 
mora  , precipitano  alla  peggio  ogni 
cola.  Le  materie  di  Stato  non  fi  criuei- 
lauo,ma  fi  confondono  ; non  fi  fciolgo- 
ma  fi  ligano  : non  fi  negotiano,  ma 
Sbrogliano  : non  fi  dilucidano ma  fi 
oscurano  ; e tra  il  fine  , e principio  non 
fida  che  poco  interualio  di  tempo. 

Tem.  Ho  intefo  lempre  dire  ad  ogni 
^pdo,  che  gli  Eclefiafuci  procurano  di. 
tlrar'  i negoziati  alla  lunga. 

^ vr.  Anche  in  quello  differifeono. 
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dagli  Spagnoli,  mentre  quelli  negli  In— 
terdlì  che  toccano  ad  altri , e non  à lo- 
ro, pollo  da  parte  Omnia  cvm  tem- 
pore lì  Temono . dei  Pi: rjcvlvm  in 
mora,  per  l’ambitioue  di  terminar  foli 
ogni  cofa,  prima  che  gli  altri  vi  mettali 
la  mano  ; arrifehiando  airaltrui  Tpefe  eoa 
la  follecitudine  dell1  oprare  di  far  bene, 
ò male  : al  contrario  , quando  lì  tratta 
poi  de1  loro  propri  Intere®  bandito  il 
Pericvlvm  in  mora  , abbracciano 
Omnia  cvm  tempore:  amando  me- 
glio di  perdere  fenza  dar  conciufìone, 
che  di  non  elfcr  ficuri  di  concludere  be- 
ne. Gli  Edefiafìici  in  Roma,  caminano 
poi  in  altra  forma,  perche  nelle  co  Te  che 
appettano  i Prencipi , ricorrono  fitbito 
ali’OMNiA  cvm  1 lmi-ore  procafìman*- 
do  i Trattati , rimettendo  le  Informa- 
tioni , e dilatando  le  Conclusioni , pér 
lafciar  gli  impacci,  e inuiluppia’Suecef- 
fori  •,  non  hauendò  il  cuore  fi  generoSo, 
e capace  di  riceuer  quel  cumulo  di  glo- 
ria che  s’acquifta  nell’  arbitrio  dell’  al- 
trui caufe,  e Trattati.  Ma  quando  fi  trat- 
ta di  qualche  Intercfle  che  tocca  à loro  «1 

medefimi,  . 


PROLOGO.  63 

utedefìmi,  mandato  via  Y Omnia  cv m 
tempore,  ricorrono  con  fretta  al  Pe- 
ri c v l v m 1 n mora  precipitando  fen- 
za  tante  bilancie  la  conclufionc,  per  l’in- 
uidia  di  non  lafciare  à i loro  Suceefforj 
il  profitto,  e per  Pallidità  d’ogni  cofa  in- 
ghiottire per  loro. 

T e m.  Hanno  ragione  /mentre  ordi- 
nariamente i Papi  fi  fanno  ò infermatic- 
ela ò decrepiti,  e morto  uno  tutto  il  go- 
uerno  paflà  nelle  mani  delle  linone 
Creature  , onde  fanno  bene  di  feru irli 
del  Pericvlvm  in  mora. 

C v r.  Cfedeuo  di  fermarmi  un  poco 
più  in  Roma , per  informarmi  d'al'cune 
altre  particolarità  , ma  hauendo  incefo 
pariate  in  Afta, in  Spagna  > & in  mille  al- 
tri Luoghi  della  perioda  di  Còfmo  ìli. 
di  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,  come 
d’un  Prencipe  altre  tanto  gloriofo  nel 
nome , che  impareggiabbile  ne’  fatti  il- 
luftri , non  mi  fu  potàbile  di  impedire  i 
pafiiagli  ftimoli  del  petto,  che  mi  ìolle- 
citauano  à riuerir  quella  Terra  calpefìra- 
ta  non  già, ma  glorificata  d’un  Semideo 
tra  Piencipi,  e d’un  Prencipe  tra  gli  Huo~ 
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mini , che  lenza  quell’  eccello  di  beni-'* 
gnità  humana , anzi  d’humanità  beni- 
gna , colla  quale  li  rende  adorabile  agli 
occhi  de’  Popoli',  li  giurarebbe  da  tutti 
per  vna  Produtioae  ceìefte  , già  che  le 
lue  Attioni,  non  fono  di  quella  tempra 
comune  negli  altri, ma  dvna  compoli- 
tione  diuina,  particolare  a le  folo.  Con 
ogni  prontezza  dunque  abbandonata 
Roma,  me  ne  venni  in  Tofcana,  Pro  u in- 
da che  negli  Heroi  illulìri , fu  Tempre 
Sorella  della  gran  Republica' Romana, 

& hora  feconda  Madre  che  portorifce 
fpelfo,  fpelfo,  i Prencipi  Reggenti  di  Ro- 
ma,e  Vicari  di  Chrifio  nel  mondo  :Pro- 
uincia  che  vanta  piu  Tìtoli  di  Sparta,  e 
di  Tebe  ; e piu  glorie  di  De  lo,  e di  Ro- 
di ; Prouincia  coli  Benemerita  della  vir- 
tù , e tanto  parlale  del  valore  dell’  Ar- 
mi : Prouincia  che  dagli  Appennini  s’e- 
leua  negli  Aftri,  non  tanto  per  le  Glorie 
de’  Tuoi  inmimerabili  Figli,  Famofi  nell’ 
Armi,  e nelle  Scienze,  anzi  in  ogni  gene- 
re d’heroica  virtù , quanto  che  per  lo 
fplendore  de’  Tuoi  Prencipi,  eccelli  fo- 
pra  ogni  merito  di  virtù,  e glorio!!  co- 
me 
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me  l’ ideila  gloria  immortale. 

'T  e m.  Sono  già  tanti  Secoli  che  io 
Tento  celebrar  le  Lodi  de’  Principi , tut- 
tavia polio  dir  con  ventale  fenza  alcun’ 
Iperbole  , che  mai  ho  intefo  parlar  fin’ 
fiora  di  Principe,  alcuno  nel  Mondo, 
con  vna  afFettuofa  fincèrità  di  cuore  , e 
con  vnadiiigua  piena  di  (inceri  penfieri, 
e concetti,  come  della  Perfona di  Cof- 
mo  III.  G^an Duca  di  Tofcana.  T urte 
le  Nationi  lo  lodano  per  va’  Oracolo 
di  Prudenza , per  vn’  Idolo  di  Bontà,  per 
vn  Compendio  di  Generofità  , per  va’ 
efempio  di  magnificenza,  e per  vn  Fon- 
te d’ogni  perfettione,e  virtù.  Nel  lodar 
gli  altri  ò che  fi  mefcola  l’adulatione,  ò 
che  fi  frappone  Tempre  qualche  inuidio- 
fo  concetto  di  contraditione,  non  eden- 
dò  i Prencipi  come  Olimpici  efenti  de' 
loro  Folgori  : ma  nel  celebrar  le  Attioni 
foprahuitoani  di  quello  Grande  tra  i So- 
prani,e Soprano  tra  i Grandi,non  fi  tro- 
ua  nè  pur  vno  nell’  Vniuerfo  , che  non 
concoiTa  con  la  voce  comune. 

Cvr.  Veramente  fi  può  chiamar 
quello  Prencipe  vn  Prodigio  di  maraui- 
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glia  5 haueado  làputo  trouar  qualità  fi 
eminenti,  bafteuoli  ad  vccider  Tinnitila, 
e dar  neirhumore  di  tutti.  Egli  colla 
genero fità  del  Tuo  Animo  Reggio  , tira 
incatenati  nell’Italia,  con  tante  Cute  né 
di  benignità  , e gentilezza  i cuori  più 
Nobili,  e più  mmoti  della  Terra  ; nè  vi 
è chi  con  contanti  di  gratitùdine  nella 
lingua , cedi  di  celebrar  p.r  tutto  le  Tue 
Lodi.  • 

. Tem-  Dall’  Albero  della  Cala  Medici 
non  poflbno  nafeere  che  Frutti  di  foa- 
uiflìmo  gufto,  al  Palato  de’  Popoli.  i 
Cvr.  He à caro ct’intender qualcb» 
picciola , particolarità  come  dipaflàgk 
gio,  dell’origine  di  quella  Famiglia,  li  ù 
T e m.  La  Cafa  Medici  per  lo  ^atio 
di  molti  Secoli,  fu  la  più  pretiofa  PerM 
d’Athene,  doue  col  valore,  e col  Teano 
Toltane  le  principali  Cariche  ^el  Gei- 
uerno , c Topra  tutto.hebbe  cura  parti-» 
colare  del  MuTeó.  dèlie.  Lettere.  < \u 

Cvr.  Non  mi  marauiglio  dimqj®é* 
che  tanto  partiali  , & ardenti  tì  diano 
Tempre  mofìrati  quelli  Pre  icipi  nelpfc- 
tegere,  e Tauoi  ire  i Letterati,  mNti.de’  , 
..  . quali  ] 
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: quali  fi  farebbero  auuiliti  lidia  miferia, 

■ fcnza  Taiuto  di  quelli  ; anzi  tutti  dicono 
! che  Cofmo  III.  non  folo  fa  varcare  i 
i Dotti  in  Vn  Fiume  d’ Argento,  per  poter 
I con  maggiore  abbondanza  esercitare  il 
ì proprio  talento  ; ma  di  più  per  imitare 
i «ome  Gran  Pr  incipe  , le  prodezze  de’ 

| Grandi  Huomini , narrate  dagli  Scritto- 
i , ri,  gode  allqjpeffo  di  pafiàr  lo  [guardo 
ne  i Fogli  deile  Penne  più  argute,  e (en- 
i fate.  , v*  V . 

I T b m . D Athene  poi , dopo  hauer  re- 
fiflito  £ mille  colpi  d’iniqua  Fortuna, 
i perfeguitatrice  della  felicità  di  quella 
; celebratifiìma  Patria  , fe  ne  venne  in 
Tofcana,  doue  fi  refe  nella  Città  di  Fio- 
renza la  prima,  e p ù auttoreuole,  eflen- 
j do  fiata-in  ogni  t mpo  prodiga  , e fe- 
conda Madre  de’  maggiori  Huomini 
d’Europa.  N e i tempi  antichi  portaua 
„ per  Armedn  vn  Campo  giallo  fei  Coppe 
di  Sangue,  in  fegao  dì  quella  grande  ab- 
. bondanza  fatto  fpargere  a’  nemici  in 
tante  Battaglie  ; ma  pofeia  quelle  Cop- 
pe furono  commutate  in  Palle  rofle,per 
la  memoria  del  gran  Gigante  Mugello 
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vittoriofo  Heroe  di  quella  Sereaiìlìma: 

C iafa.  nfi'  ' ••Ir-  l 

Cvk»  Delle  cofeprefeutiy  e diLrefep 
Ama,  non  occorre  dirmi  nulla^eflmdìÉ 
ne  -piene  le  bocche  di  tutta  l^uroìÉB 
baila  che  io  reflai  talmente  fodis  7 
del  ciuiliflS^o  accoglilo , {olito 
-,  Gran  Duca  Cofmoà  tutti  i porteci 

r^1r^|w 

ai-  p&sirnjk.  per  ho»  fàpet?  “ 

concètti  di  ringraziamento  ad  obìi^, 
grandi  ; oltre  che  hauendo  intefo  che 
qi^Éatìjrtè^e  Prendatela 
Gran  Piccolomini^ii  Rivale 
del  lnr4$cia?ri^^ 
miCÉpiù 
ne  folo  col 

tàntjj  rfeperi#€àdente>  mi  w 
gHa  ,di  vifìtai*  quei  Luoghi  dóji 
ueua  {bulinato  il  fup* 
traile  ancora  al  viaggio  di  Gsrnìaa^A 
defiderio  d%fosmarmi  A 
quei  500.  daualli  Tofcàm  iftuisÉ 
Gran  Cofnio  1 1.  alFImperador  3 
nando  1 1.  Tuo-  Cognato  , quandi 
Conte  PalatinojdarMalsfeltje  . 
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i della  Torre  , era  (tato  Ferdinando  atte- 
diato nel  proprio  Palazzo*  & obligato  à 
capitolare  con  Vantaggiò  della  Corona; 
ma  fopra  giunti  ih  tempo  oportuno 
l quelli  5oo.Valorofi  Tofcani,  sbaraglia- 
l rono  in  modo  lttEfercitò  numerofo  de’ 

I Nemicijdi  più  di  dieci  mila  Soldati , à 
l cauallo,  & à piede,  che  mai  piu  ardirono 
auuicmarfi  à tentar  ofrèfe , & intraprcfe 
di  tal  forte  ; felice  principio  di  tante  Vit- 
torie che  ottenne  poi  Ferdinando , il 
| quale  non  cefsò  mentre  vjtte  di  lodarli 
del  zelo,  & affètto  d’vn  li  buon  Cogna- 
to, & Amico , e di  celebrar  le  glorie  del 
[Valore  Tofcano  , dal  quale  diceua  rico- 
fnofcere  la  falute  di  tutto  il  fuo  Imperio. 

I T e m.  So  che  nella  Tofcarna  hanno 
Tempre  abbondato'  in  buon  numero  i 
gran  Capitani , ma  non  fo  quello  Ila  al 
pr-efente. 

C v r.  I gran  Capitani  non  poffotio 
andare  in  traccia  dell’  occalioni,  bilogna 
che  le  occalioni  li  ricerchino.  La  lunga 
pace  che  ha  goduto,  e gode  quella  Pro- 
uincia  , e che  ha  goduto  fin’  hora  tutta 
TEuropa  ha  tolto  la  materia  alla  forma: 
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Certo  è die  non  vi  è Principe  nell’  Ita- 
lia, che  fi  pofla  lodar  di  hauer  per  Sad- 
diti maggior  numero  di  braui  Guer- 
rieri- 

T e m.  Vn  Prencipe  abbondameli 
T efori;  ricco  d’ìiuomini,  e di  Capitani; 
amato  fommamente  da3  Popoli , dette 
dar  che  penfare  a’  Prencipi  conf — “ 
Ma  à propofito  di  Confinanti 
Paltò  il  penfiere  di  pafiar  per  Lucca  ? ' 1 

Cvj?..  Et  àche  fare  ? QueP 
' Republica , non  fi  cura  d’andare  alMft- 
qtnfto  d’altro  valore  , che  di  quel  f» 
che  bafla  à far  la  fontinellà  alle  Tue  mu- 
ra. Sino  che  non  li  mancano  i Cittadi- 
ni, non  li  mancheranno  mai  Capitani. 

Tem.  Suole  però  mandar  molti  de’ 
Puoi  alla  bufca  in  Roma  di  quakheCap 
pello  verde , ò roffo  come  che  può^pe- 
rò  quello  è vn  male,  ò vn  bene  cornane 
a tutta  l’Italia,  e la  Spagna,  e laFratìt&a 
vi  fi  mcfcolano  ancora.  Segui  dunque 
il  tuo  camino? 

Cvk.  La  fama  di  tante  antiche  vit- 
torie acquiate  in  varij  tempi  da’  Ge- 
noefi.,  & il  nome  celebre  degli  Andrei 

• . ' ^ ^Doria, 
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Doria  , & Ambrofì  Spinola , mi  tirò  à 
feguire  la  firada  verfo  Genoa;tanto  più 
ch’eftendoii  rotta  la  pace  col  Duca  di 
Savoia,  m’imaginai  cne  mi  farebbe  Ra- 
mpili facile  d'ofleruare  il  valore  d’am- 
bidiae  quelli  Prencipati,  e Prouincic. 

Tem.  Genoa  mentre  vide  nel$  am- 
bitiane  di  slargare  il  Ilio  Dominio , & 
nella  brama  di  auguméntarlo  di  Titoli, 
e. Signorie,  non  cefsò  mai  d’aguzzare  il 
aio  ferro,  e d’adìiar  le  fue  Spade  , nella 
Ruota  di  tanti  Efercki,  e nel  fangue  di 
tà&ti  Soldati  : ma  da  che  faltò  indolfo 
al  particolari  Ingordigia  d’arricchirfi 
con  la  calamita  di  tante  Mercanzie  , e 
negoti j tirati  da  Paefi  ftranieri,  fu  dato 
vh  gran  Tracollo  al  Valore  , amando  i 
Cittadini  meglio  d’arrifchiar  le  Facoltà 
coll’  Artimetica,  che  la  vita  con  il  Fer- 
ro : ansi  fono  coli  attaccatici  al  proprio 
intere(fe,che  fenza  ì’aiutp  di  Spagna,  fi 
farebbero  più  volte  veduti  in  manifcflo 
pericolo  di  perdere  il  tutto. 

Cvr.  Sono  ad  ogni  modo  affé  do- 
natismi alla  propria  libertà,  per  ia  di- 
fefa  della  quale  non  fono  fcafli  di  prò- 
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fondere  l’oro , e d e i porre  al  cimento  i 
lor  Petti.  Io  mi  trouai  in  Genoa,quaiv 
do  capitò  la  nuoua  d’vna  vittoria  otte- 
nuta in  Oneglia  fopra  le  Armi  de5  Pie- 
montefi,  e ne  faceuano  giuochi  dilom- 
mo  trionfo  : non  mancai  io  però  di  dire 
ad  alcuni  che  non  douefl'ero  tanto  lo- 
darli del  primo  fauoreuole  raggio  del 
Sole , perche  l’occafo  poteua  elVer  con- 
trario. Si  parlaua  d’vn  certo  Marchefe 
Serra  Comandante  delle  loro  militie, 
Soldato  ricco  di  Beni  di  fortuna;  intel- 
ligente del  meftière  dell’ Armi,  & efer- 
citato  con  fua  lode  in  molti  rincontri  ; 
ma  dei  retto , non  già  d’annouerarfi  tra 
i Capitani  d’alto  grido.  In  quanto  agli 
altri  io  non  intcfi  parlare  d’alcuna  pro- 
dezza, benché  in  tutti  vi  fotte  vna  gran 
brauura  di  lingua , onde  deliberai  di 
pattarmene  velocemente  in  Torino. 

Te  m.  Il  pendere  non  fu  cattiuo, per- 
che oltre  la  fodisfatione  di  vedere  vna 
Reggia  Corte,  il  defiderio  di  fapcr  Top- 
polito  dell’  informationi  riceuute  in 
Genoa,  in  riguardo  della  cennata  guer- 
ra, doueua  muouerti  alla  rifolutione. 

Cyr. 
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Cvr.  Non  è credibile  quanto  gran- 
de fofle  il  piacere  di  veder’  vn  Paefe 
come  il  Piemonte , combattuto  tante 
volte  dall’Arme  nemiche,  e Tempre  con 
Tua  gloria  vittoriofo  su  tutti.  In  Genoa 
mi  haueuano  parlato  con  gran  dilpreg- 
gio  alcuni  sfacendati  del  volgo  , che 
| ' nelle  Prigioni  del  Senato  vi  era  tutta  la 
I Corte  di  Savoia  ; e ciò  per  pochi  Prigio- 
nieri di  Guerra  prefi  in  Oneglia  ; ma 
quando  fui  in  Torino  trouai  bene  tut- 
to il  contrario , vedendo  verificato  al 
viuo  quella  bell’  lmprefa  del  primo 
Carlo  Emanuele  coniata  nelle  monete 
Arnplior  dum  premei  all’hora  che  pre- 
muto dall’Armi  Francefi,  non  lafciò  per 
quello  d’ampliarfi  maggiormente  di 
Stato.  Non  viddi  mai  vna  Corte  più 
fulgida  di  quefta,con  tante  Guardie  ag- 
guerrite à Cauallo,&  à piede:  Con  tanti 
Caualieri,e  Titolati, Suditi  d’affetto, e 
d’effetti,  ma  foprani  di  nafcita,  e d’at- 
tioni  :#Offeruai  l’Armata  del  Prencipe 
drizzata  à danni  de*  Genoefi  comanda- 
ta da’  due  fratelli  Don  Gabriele,  & An- 
tonio , indue  corpi , & in  vn’  altro  dal 

•:  < e 
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Conte  di  Monafterolo , tutti  Soldati 
d’eftraordinario  corraggio , e ben  rifo- 
luti  d’immortalare  il  lor  nome  nel  Ter-  , 
uitio  d’vn  Prcncipe  il  cui  nome  è im- 
mortale , e le  di  cui  opere  fono  Reggie, 
perche  in  ogni  cola  è Reale.  . , 

Tem.  La  cafa  di  Savoia  oltre  quat- 
. tro  Imperadori,  e cinque  Rè  vanta  vna  ; f 
lunghiffima  ferie,  continuata  per  più  di  i 
mille  anni  di  gran  numero  d’Heroi 
d’incomparabil  Valore,  hauendofi  glo- 
riofamente  difefo  con  la  propria  virtù  [ 
potenza , e collanza,  & alle  volte  anco 
generofamente  oppugnato  gran  Poten-  . 
tati,  e vinte  Battaglie,che  ad  ogni  altro  > 
farebbero  Hate  inuincibili;  e le  Hiftorie 
de5  due  Amadei  1 V.  e V.  e di  Emanuel  , 
Filiberto  ne  fono  baftantemente  ripie- 
ne.. Se  la  medefìma  fortuna  de’  fopra- 
detti , hauelfe  accompagnato  il  gran  f) 
valore  del  primo  Carlo  Emanuele,  col>7 
fuo  ardentilfimo  fuoco  fi  farebbe  refo 
forfè  l’vnico  Monarca  nel  mondo , ina 
non  fece  poco  tra  tante  perfecutioni  di 
fortuna  di  poterli  conferuare  , anzi  am- 
pliare gli  Stati.  . 

‘ • . CvR. 
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F Cvr.  Cario  Emanuele  IL  che  regna 
al  prefente , cede  nel  fuoco , e nell"  ar- 
dore al  Tuo  Auo  , ma  lo  forpafla  molto 
nella  maturità  del  giuditio,e  nella  pru- 
i denza  dell’  operare  ; ambidue  però  pie- 
ni d’vn  Configgo  politico  limile  à quel- 
lo di  Chirone  , e d’vn  valor  guerriero 
i non  diforme  à quello  d’Achille.  L’altro 
i tutto  tentò  , e tutto  credeua  che  fo{fe 
i domito  al  fuo  cuore,  al  fuo  petto,  al  fuo 
animo;  tuttavia  Vedendo  la  fortuna  per 
lo  fpatio  di  45.  e più  anni  fempre  nemi- 
ca a’  Tuoi  difegni,  fi  refìrinfe  à difende- 
re dalle  mani  rapaci  degli  altri,quello 
che  (opra  gli  altri  non  poteua  ottener 
con  le  fue.  Quello  tentò  la  prima  for- 
tuna con  Genoa,  e vi  trouò  maggior  ri- 
pugnanza, di  quello  s’era  imaginato  il 
filo  valore;e  benché  grande  folle  la  per- 
dita in  riguardo  della  mediocrità  del 
tentatiuo , non  hauendo  à tale  imprefa 
impiegate  che  le  fue  forze  dormendo, 
con  tutto  ciò  fuegliato  da  buon  fenrio 
l’ardor  del  Tuo  cuore,  & il  coraggio  de* 1 
Tuoi  Guerrieri,  fi  portò  come  vn Fulmi- 
ne à vendicar  le  vittorie  ,'  delle  quali 

E a * 


n6  PROLOGO, 
tanto  fi  lodauano  i Genoefì  fopra  i 
Piemontefi.  Dal  fùo  Gabinetto  volaua 
fenza  muonerfi  nel  Campo  ; e vinfe  nel 
Campo  col  tener  folo  la  Penna  nel  Tua 
Gabinetto.  Soggiogò  Fortezze,  difper- 
fe  Eferciti,  fece  Prigionieri , abbrucciò 
Campagne , & obligò  i Nemici  à chie- 
der foccorfi  da  tutte  le  Parti , per  non 
perdere  il  tutto.  Ma  fia  come  fi  vuole  fi 
dirà  Tempre  dagli  inuidiofi  della  Reai 
Cafa  di  Savoia,  che  Carlo  Emanuele  JL 
non  è fortunato  nelle  fue  Intraprefe, 
mentre  i Tuoi  che  furono  valenti  Affai- 
tatori , fi  videro  sii  il  bel  principio  con- . 
dur  Prigionieri  da  quelli  che  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauano  che  alla  difefa  i per* 
che  non  credeuano  con  vna  fi  gran  furia 
guerriera  Paffalto. 

T e m.  Nel  fatto  d’Armi  la  Fortuna 
¥uoP  efi'ere  l’arbitra.  Ogni  vno  fa  che  i 
Piemontefi  cedono  a5  Genoefi  nelP  Ar- 
time tica  , e nell’  Arte  del  negotio  ; ma 
nella  Matematica,  e nelle  regole  di  mi- 
lkia  i Genoefi  cedono  a’  Piemontefi. 

C v r.  Jn  fomma  vedendo  io  che  le 
cofe  andauano  al  lungo  , fenza  alcuna 

Battaglia 
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Battaglia  degna  di  memoria > pattai  ol- 
tre verfo  il  Milanefe,e  giunta  in  Milano 
1 trouai  che  d’ogni  altra  cofa  fi  parlaua 

* fuorché  della  Guerra. 

T e m.  E pure  gli  interefli  di  quefto 
i Ducato  fono  di  .conferuar  Genoa  , e 

• mantenerla  nella  propria  libertà. 

i C y r . Le  maflime  di  Stato  de’  Pren- 
cipi , fon  le  fauole  del  Volgo.  Si  burla- 
no i Grandi  al  prefente  di  quelle  ragio- 
ni, che  vanno  propagando  per  le  Piazze 
gli  Sfacendati  che  fputano  della  politi- 
ca in  faccia  ad  ogni  vno.  I Prencipi  in 
vn  momento  cambiano  d’inclinatione, 
e di  mattinie,  & hanno  nelle  loro  rifolu- 
tioni  ragioni  coli  recondite  , che  diffi- 
cilmente fi  poflono  penetrare  da’  più 
fauij  : oltre  che  li  Mini fin  non  fi  potto-1 
no  muouere  fenza  l’ordine  e fretto  df 
Spagaa,doue  regna  tanto  come  habbia- 
mo  detto  I’Omnia  cvm  tempori. 
Nell’anno  1629 . lafciarono  perdere  a” 
Genoefi  quafi  tutto  il  Paefe  , c non  fi 
mottero  mai  al  foccorfo , che  dopo  ha- 
ner  veduto  la  Città  di  Genoa  nel  fango- 
uia,e  cefi  credo  che  faranno  al  prefente, 

E 3 
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T e m.  Il  Milauefe  in  tanfte  Guerre 
hebbe  tempo  d’inttruire  i iuoi  Popoli  al 
miftero  dell’Arte  Guerriera. 

C v r.  La  Plebe  è goffa  e di  niun  ta- 
lento,cottumata  come  quella  di  Napoli 
fotto  il  giogo  Temile  degli  Spagnoli; 
ben’è  vero  che  i Napolitani  hanno  mag- 
gior fuoco , che  lo  tengono  per  lo  più 
icpolto  fotto  le  ceneri  della  fintione,ma 
quando  Toccatone  Te  gli  pre Tenta  lo 
{coprono,  & accendono  con  gran  vio- 
lenza, come  fi  è vitto  in  tante  riuolutio- 
ni.  J Milanefi  più  ciuili  simpiegano  al 
negotio  gli  vm,  e gli  altri,go  lono  paci- 
ficamente i loro  Poderi , ò vanno  alla 
bufea  di  qualche  O.f  ciotto  Curiale.  Ma 
in  quanto  a’  Nobili  di  quetto  Paefe 
riefeono  ammirabilmente  nella  Guer- 
ra , l’inuidia  però  degli  Spagnoli  non 
permette  che  di  rado  ad  alcuno  di  Tol- 
leuarfi  in  credito,  e ftima;  anzi  quando 
Veggono  qualche  Soldato  che  à cotto  di 
ferite , in  feruitio  del  Tuo  Rè , procura 
d’immortalare  il  Tuo  nome,  con  attioni 
di  gran  valore,i  buoni  Miniftri  Spagno- 
li, che  come  fieri , & ambitiofi  non  pof- 

Tono 
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fono  (offrire  alcuna  gloria  , fuori  della"* 
loro  Nfctione*,  con  diaboliche  maflìme 
ò rimped.ifcono  Tefecutione , òglifan- 
> no  perdere  il  concetto  fotto  altri  prete- 
si, acciò  modo  dal  Carico,  rcftino  priui 
' di  tal  gelofia  ; e quella  maniera  di  pro- 
| cedere  degli  Spagnoli, in  tante  congiun- 
! i-  ture  di  Guerre  nel  Milanefe,  ha  intiepi- 
dito.il  valore  di  vn  buon -numero  di  bra- 
ui  Guerrieri. 

THM.-La  Gelofia,  e l’Inuidia  fono 
due'Moflri  che  vccidono  ne5  Soldati 
ogni  valore  .E  da  Milano  doue  te  ne  an- 
dari. 

C v r.  In  Parma  > per  ofièruare  fe  vi 
fiofie  qualche  vefliggio  di  quel  grande 
1 Heroe  di  Guerra  ; ai  quel  grande  Ale- 
■fandró  dèi  fuo  Secolo  ; di  quel  che  diC- 
poneua  del  Coraggio,  e della  Fortuna  à 
fuo  modo  ; di  quel  Prencipe , che  nella 
mente,  e lingua  di  tutti  Potentati,e  Po- 
poli pafsò  per  il  primo  Capitano  del 
* Mondo  nel  fuo  Secolo. 

• Te  m.  Anzi  di  molti  Secoli , non  fl- 
uendo hauuto  nè  tempo  prima  , nè  da 
quel  tempo  in  poi  chi  Fvguagliaffe. 

1*  4 
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Cvr.  Intefì  molto  parlare  di  Odoxik 
do  Lamiere,  il  quale  per  ix>n  mifurar  be- 
ne gli  ardori  dell’animo  > al  Vigor  delle 
Fonse  , diffamatoli  dalla  diuotione  di 
Spagna , e meffofì  da!  partito  Francefe, 
forfè  da  non  ben5  intefì  configli,  fì  con- 
citò talmente  l’odio  della  Corona  Ca- 
tolica,  die  fi  vide  in  precinto  di  efler  da 
quella  priuato  della  più  Tana  parte  del 
filo  Prencipato,defolato,  e diftrutto  con 
gran  danno  de’  Sudditi , e con  qualche 
imacco  della  fua  riputatane.  Ben’è  ve- 
ro che  moleftato  poi  dagli  Eclefialdici 
nell’anno  1642. contro  il  Pentimento  de- 
gli altri  Prencipi  Collegati , lafciato  à 
mano  delira  l’Efercito  della  Chiefa  co- 
mandato da  Don  Tadeo,  e eompollo  di 
più  di  venti  mila  Soldati , e dall’  altra 
parte  la  tanto  celebre  Fortezza  Vrbana; 
entrò  feguito  da  tre  mila  foli  Caualli 
nello  Stato  Pontificio,doue  portò  tanto 
terrore,  e lpauento,cne  di  primo  tratto, 
vide  aprirli  le  Porte  di  Bologna  Città  fi 
popolata , al  di  cui  efempio  tutti  gli  a V 
tri  Gouernatori , e Comandanti  corre- 
dano in  fretta  à prefentargli  le  Chiaui  ; 

e fa- 
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c farebbe  entrato  vittoriofo  ;n  R^ivà, 
di  douc  tutti  fuggiùauo,fe  gli  Eclefiafti- 
ci  eoa  finti  Trattatile  prómefle  di  ripa- 
raticele 3 non  l’hauefiero  diftornato  dà 
quefii  fi  muditi  progrefll. 

T e m.  Ho  iiitefo  molto  parlare  di 
quefta  attioaé  , ina  però  mai  da  nifilm 
buon  Soldato  lodarla  , per  edere  (lata 
contro  le  regole  d’vn  brauo  Capitano, 
mofia  folo  dalla  violenza  d’vn  grande 
1 % {degno  , e dalla  pacione  d’vn  gran  fuo- 
co, per  noli  dir  dal  fuoco  d’v'na  gran  pag- 
lione , coturnato  à noii  mifurar  le  pro- 
prie con  le  nemiche  Forze  : e fe  la  For- 
tuna che  volle  fard  giuoco  della  viltà' de’ 

1 Comandanti  Eclefiaftici , non  PjjànelTè 
accompagnato  , e feguito  correda  gran 
rifchioi 

C v k . Ranuccio  fecondo  Duca  al  pre- 
mute , ha  fama  di  Prencipe  dottato  di 
rare,  & ifquifitè  virtù.  Ne’  principi)  del- 
la fua  giouentù  moifrò  {piriti  bizzarri,&  • 
ardenti  ; onde  molti  giudicauano  che 
folle  per  turbare , con  le  mutationi  che 
fuol  portar  fèico  il  troppo  calore  dell’ano 
pio  ; ilripofo  di  tutta  lltaliai»  non  che 
. ■ * ■ > v E 5 


8z  PROLOGO.  4 

de*  Tuoi  Stati  ; ma  ingannò  l’efpettatio- 
ne  di  tutti , hauendo  maturati  col  feli- 
no, e con  la  prudenza  quei  primi  bollo- 
ri ; nè  mai  agli  impilili  de’  Francefi  , e 
Spagnoli  volle  Vfcire  in  tante  Guerre 
dalla  neutralità.  Nella  moda  delle  fu  e 
Arme  per  difendere  il  fuo  Stato  di  Ca- 
Rro,  inuafo  dagli  Eclefiaflici , refìò  sii  il 
bel  principio  perdente  , e forzato  à ve- 
derli dal  valore  di  Luigi  Mattei  Genera- 
le del  Papa,  difliparfì  tutto  il  fuo  E fer ci- 
to, fcaricando  tutto  lo  fdegno  di  quella 
infelice  fortunà,fopra  la  fortuna  infelice 
di  Gaufrido  fuo  Fauorito. 

T e m.  Io  l’ho  intefo  Tempre  celebra- 
le per  Prencipe  Giufto  , Benigno,  Pru- 
dente , e Politico , ma  poco  fortunato 
nell’ Armi,  onde  con  ragione  dopo  que- , 
Ha  rotta,ha  procurato  fempre  d’atianzar 
gli  interefli  , e differenze  con  la  Chiefa 
per  il  Ducato  di  Cadrò,  con  la  lingua,  e. 

. h Penna*  non  già  con  h Spada,  e con  le- 
minacele  ricorrendo  alla  protettone  di; 
Francia  , fenza  però  dare  alci, ma  gelofìa 
alla  Spagna.  La  Sede  Apofìolica  ad  ogni 
modo  con  tutte  teiafìaiize,  e racóman» 
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datióni  della  Francia,aonna  volutcrmai 
rifoluerfi  à darli  vna  buonafodisfatione, 
procrallinandoii©  di  giorno  in  giorno  la 
condizione con  marauiglia  di  tutti 
quelli  quali  fanno  l’obligo  che  la  Chiefa 
conferua  alla  Cafa  Farnefe,  produttrice 
di  Huomini  iniigni , in  Lettere,  e parti- 
colarmente in  Armi , con  le  quali  per 
molti  Secoli  i Farnefì , militando  in  fer- 
uitio  della  Chiefa,  hanno  tentato  mira- 
bili Imprefe , & ottenute  infinite  vitto-r 
rie  à fauor  della  Sede  Apostolica,  e della 
conferuatione  de*  Papi.  ' 

. • Cvr.  Non  è picciola la ricompenfa 
di  due  Prencipati  come  Parma , e Pia-* 
cenza.  Ma  palliamo  vn  poco  più  oltre. 
Non  hauendo  Veduto  in  quello  Stato 
4 che  Huomini  di  mediocre  talento , me 
W-  ne  andai  in  Modona  , Prencipato  della 
k Gara  d Efìe  dalla  quale  fono  vfciti  più 
Guerrieri  che  Huomini , hauendo  pure 
* ottenute  fignalate  vittorie  in  fauor  de* 
qS  Romani  Pontefici , come  fi  vede  chiara- 
mente  in  tutte  THifiorie  generali, e par- 
, ticolari  di  quefìa  Famiglia. 

Tìu.  Il  nome  dà  quel  gran  Rinaldo 

E 6 
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d’Efie  farà  Tempre  eterno  nel  mondo, 
mentre  dopo  rotta  come  General  deli5 
ETercito  d’AlcTandro  III.  T Armata*  di 
• Federico  BarbaroTTa tirò  à terra  con  le 
Tue  proprie  mani  da  Sella  quello  Imper 
radore,  che  Tempre  duro  rdìiieua  anche 
dopo  la  morte  de5  Tuoi,  a1  colpi  del  fior- 
midabil  valore  di.  Rinaldo , il- quale  per 
la  memoria  d’vna  fi  Tatta  Vittoria  , ot- 
tenne dal  Pontefice  di  poter  dipingere  • 
negli  Stendardi^  Arme  di  CaTa  ETlenfe 
quattro  Aquile  bianche  in  Campo  Az- 
zurro : nè  li  Tuoi  Heredi  • furono  Tcarll. 
di  continuar1  il  loro  Valore  inieruitio 
della  Sede  Apoftolica,hauendo  parti  co- 
larmente  Nicolò  d'Efie  detto  il  Zoppo 
acquifiato  il  titolo  di  DiTenfor  della. 
GhieTa;  e con  ragione  per  hauerhi  dife- 
Ta  da  molti  Nemici..  # $ 

GvRe  I Pontefici  antichi  per  rimune- 
rare tanti  Seruiggi  conceder  o agli.  Eften- 
fi  Pinueflitura  di  molte  Terrene  partico- 
larmente del  Ducato  di  Ferrara,c'he  go-  . 
derono  con  pace,  e con  guerra , più  di 
“2^0.  anni,  ma  da1  Papi  moderni  ne  Tono 
fiati  fpogliati,&  al  preTente  non  gpdono 


PROLOGO.  85 

colli  alcuna  per  memoria  della  Chiefa. 

Tcm-  Lo  fo,  perche  tutto  quello  clic 
hanno  è Feudo  dell'  Imperio  yma  che  fa- 
re fon  colpi  di  fortuna  douendo  tutti 
quelli  che  polle  dono  Feudi  della  Chiér 
fa,  faper  molto  bene,  che  i Baflardi  non 
fono  ammetti  aU’hfcredità . 

Gvr.  Il  Duca  Celare  però  fu  inuefli- 
to  dall1  Imperadore  di  Modena,  e Reg- 
gio, benché  da  Clemente  Vili,  foife  ib.r 
to  fpogiiato  di  Ferrara , e Comacchio, 
fotto  prefetto  diente  era  nato  di  ìcgi- 
timo. matrimonio..  * 

T e m.  11  Papa  douena  guardar  Fer- 
rara per  fe  i ma  l’Imp.  nidore  bifognaua 
dar  di  nècdìità.  IRnucttitura  ad  aie  uno, 
e però. pocqFimportaua  che  rinucttitd 
folle  Battardo,  ò Legitùnò.  Ma  dimmi 
vn  poco  hai  tu  iute  To  i rliftoria  del  Du- 
ca  Alfonfo  di  Modona,  figliuolo  di  Cc- 
fare,  che  fi  maritò  ad  ifabdla  Sorella  di 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ? 

C v r . Quello  fu  vn  P rencip  e ri  fena- 
to, ardente,  e'  cole  rico,  mah  ngolarene!- 
la  continenza,  e nella  purità  di  cottimi.. 
Isabella  Tua- Moglie  benché  Sorella  d’vn. 
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Prcncipe  tutto  fiamma,  e fuoco  fu  non- 
dimeno di  cofi  lauta  Vita,  che  induffe.il 
marito  à fcordarfi  del  mondo  , e viuer 
tra  penitenze  , c digiuni  ? à fegno  che 
morta  la  moglie  fi  vedi  nòli’ anno  1629. 
Cappucino  nella  Città  di  Monacò  in  Ra- 
uiera  , col  nome  di  fra  Gio  : Battifia. 
Mori  come  ville  Tantamente  nel  1644. 
NelveftirfiCappucinorinonciò  tutti  gli 
Stati  à Francefco  fuo  figliuolo  maritato 
con  Maria  Farnefe  Sorella  del  Duca 
Odoardo.  Quello  fovn  Prencipe  di  {pi- 
riti bellicofi,  e guerrieri.  Mentre  la  for- 
tuna degli  Spagnoli  fu  afeendente,  e gli 
fu  Tempre  Spagnolo , ma  poi  fubito  che 
quella  cominciò  àdefeendere  fi  dechia- 
rò  Francefe,  cercando  i Tuoi  interelfi  da’ 
piu  forti.  Hcbbe  il  carico  di  Generali^ 
fimo  del  Rè  di  Francia , neila  molla  del- 
le fue  Armi  contro  il  Milanefe,doue  ac- 
quilfò  poco  honore  lòtto  Cremona  , è 
meno  (òtto  Pavia,  & Alefaiidria;  prefe 
però  Mòrtara , e Valenza  co’  tener  poi 
buona  parte  del  Milanefe  in  apprensio- 
ne. Haueua  maniere  adorabili , & alla 
tefia  della  fua  Gente  era  corraggiofo , e 

ne 
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ne  i pericolofi  cimenti  s’auanzaua  Tem- 
pre il  primo.  In  fommaera  gran  Solda- 
: to,  ma  non  più  oltre.  Mori  con  fofpet- 
to  di  veleno,  ma  aperto  il  Corpo  fi  tro- 
no falfoii  foTpctto.  Alfonfo  Tuo  figliuo- 
1 lo  non  fu  gran  Capitano  , vilfe  4.  anni 
1 infeliciflìmo  , tormentato  da  eccefliui 
, . dolori  di  podagra  nell’anno  166 2.  Te  ne 
mori. 

T e m.  Del  Duca  prefente  nomato 
1 Francefco  IL  figliuolo  d’Alfonfo  non  vi 
! è molto  di  dire  per  efler  Giouine. 

C v r.  Da  foni  di  riufcir  atto  alla 

- y*  » 

guerra,  ma  più  flematicadel  Tuo  Ano, il 
crede  però  che  per  efùr  d’inclinatione 
; troppo  JFrancefe  , che  potrebbe  in  qual- 
che congiuntura  di  Gu  -Tra  con  Spagna, 
tentar  qualche  fortuna  nelMilanefe,  pe- 
rò dhlk  cofe  future  nifluho  è maeftro. 
Non  ha  Huomini  di  gran  vaglia  , tutta 
via  di  mediocre  talento  ne  può  feiegiie* 
te  o^oke,  come  ancora  il  Duca  di  Par- 
ma. Hebbi  pendere  di  palare  in  Mai*-  - 
toa , macia  vn  Mantoano  mi  fu  riferito 

• * - - ) . *»  * • *xy 

Io  Stato  dlqudla  torte,  onde  voltai  ca- 
mioo  vet&>  Veaetia  Città -tanto  celebre. 


83  PROLOGO. 

Tem.  Ferdinando  Carlo  Duca  di 
Mantoaè  giouiac  ancor  Uri,  maritato  di 
frefeo  eoa  la  Prencipelfa  di  Gaafìalia 
vnica  prede  del  Preacipato.Si  fa  cono- 
feere  ammirabile  negli  efercitij  militari, 
di  {piriti  viride  d'animo  generofo  : d’in- 
cliaatione  è Spagnolo,  e per  gli  iateref- 
fi  de’  Tuoi  S iati  farà  Tempre,  congiunto 
eoa  la  Cifa  d’ Aulirla,  mentre  l’Impero 
farà  nelle  mani  di  quella.  Altro  non  fi 
può  dir  per  hpra  di  quello  Préricipe  : il 
Padre  fu  buon’  Soldato  per  la  cognido- 
ne  deir  Arte  guerriera , ma  non  tentò 
mai  alcuna  (omnia  : i Tuoi  Antenati  del- 
Ducato  furono  tempre  mefcolati  cioè, 
hora  grandi  huooiini  nella  morale,  fiora 
nelle  maftime  di  Stato,  & fiora  gran  Ca- 
pitani; quando  poi  egli  darà  occallione 
di  far  conofeere  il  fuo  talento,  efie  tutti 
lo  credono  grande  nelle  Battaglie,&Ar- 
mate , fi  dirà  quello  farà  : certo  è che 
moftra  cu  Dre  capace  di  abbracciare  , e 
non  fuggire  le  occàlTiÒni. 

Cv-r.  Se  vogliamo  lafciar  l’adulatio- 
ne  da  parte, e dir  la  verità,* l’Italia  fiog— 
gidi  è in.vn. mifero  fiato.,  perche  non  vi, 

è uè 
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c nè  pure  va  Prencipe  d’elperimentato 
valor  Militare , atto  à comandare  da  fé 
Ile fìfo  va*  E ere  Ito; 

'•  T e m.  Peggio  è che  li  Presepi  fono 
ipogliati  di  Capitani  di  gran  vàglia , ef- 
fondo ficuro  che  il  maggiore  haurebbe 
difficoltà  di  fcteglìemè  vnà  buona  mezà 
dozena,ancorche  ve  ne  fono  delle  centi- 
naia che  hanno  lambitione  di  faperpiù 
dello  Spinola,  e d’haùcr  maggior  fortu- 
na, e cuore,  anzi  efperieaza  d'Alefandro 
Farnefc.  # 

Cvr.  Il  valore  bifogna  che  fi  moftri 
con  le  opere  , e non  con  le  parole,  non 
eflendofi  mai  vitto  Saltabanco  gran  Oi- 

. i 'v *§£ Jj :-d 

T^m.  "tI*Vèhetiani  in  tante  congiun- 
ture di  guerra,é  particolarmente  in  que-»- 
fta  di  Candia  deuono  eflferfi  refi  li  primi 
Guerrieri  dei  Secolo  ; tante  Battaglie  ; 
tanti  combatti , tanti  Affedi,  tante  per- 
dite,tarite  vittorie  haurebbero  bafta’tò  à 
render  Prudenti  i più  fciocchi  , valorofi- 
i piu  timidi,&efperimentati  li  piu  igno- 
ratiti. ? 

G v ad  ii  Soldati  che  combattono 
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con  vna  mano  alla  Borfa  , e con  l’altra 
alla  Spada , non  pofTono  mai  auanzarfi 
ad  vn  grado  Eminente  di  Valore.  Li 
Vene tiani  fon  come  i Pefci,  trefcano 
nell’  acqua  quanto  fi  Vuole , ma  quando 
lì  caaano  fuori , dopo  due  piccioli  falti 
rèftano  morti  sù  la  Sabbia.  In  Terra  fer- 
ma dunque  non  Iranno  rttar  fatto  att io- 
ni •Guerriere  degne  dVfier  tràina 
•ne5  Pofìcri,  fc  non  ali-bora  elic  i Capita- 
ni fora  fi  ieri  hanno  guidato  gli  Ef.  r :iti; 
e forfè  tra  tutti  i Nobili,  non  fé  n’è  mai 
trottata  che  immortalale'  tanto  il  Hip 
nomejuetnntraprefé  di  Terra , come  il 
General  Fofcolo  ne’  noftri  tempi  , ha- 
uendo  prefo  CliiTa , & altre  Piazze  con- 
fiderabili , e fugato  il  Turco  dalla  Eal- 
matia.  Tutti  però  combattono  con  af- 
fetto^ con  zelo, perche  fi  tratta  di  quell* 
intereife  che  li  fa  Frencipi , ad  ogni  mo- 
do non  riefeono  mai  bene , perche  non 
vogliono  riufeire , poco  curando  d’effr- 
citarfi  quando  fon  Gionini,  fotte  la  fj*e- 
ranza  di  quell’  vfo  che  la  Republica  fuol 
feruirfi  di  Capitani  ftranier;  perle  Guer- 
re di  terra,  inuiandofi  folo  i Nobili  cen 

g1* 
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; gli  O ilici  di  Prenditori  d’ Armata  , in 
: che  la  Economia  preuale  piu,  che  la  for- 

j za  e valore  del  braccio. 

T e m.  Per  lo; più  non  fi  accordano 
[ volentieri  i Generali  con  li  Proueditori, 
j guardandoli  inficine  come  Cani  con 

; Gatti.  ! 

1 • C v r.  Verismo,  perche  i Generali 
I che  fono.  Stranieri , vorrebbero  che  i 
; Proucditori  che  fon  Nobili  entfralferòià^ 

{ . parte  ^pericoli , & elfi  à parte  ancora 
nella  diftributionc  dd  danai  o;  & al  con- 
trario i Pr.  ceditori  vogliono,  lafciare 
tutto  il  pericolo  nelle  mani, e valore  dd^,? 
Generali  Forafìieri,col  dire  che  fon  pa— .•  ’ 
gati  per  quello, & efli  al  contrario  fi  con- 
leruano  foli  la  diftributione  del  danaro, 
e la  facoltà  di  comandare  l’efecutioni  : 
e da  quello  nalceno  diùerfe  volte  lè  ge- 
lofie , le  diferepanze,  e le  altre  difpute 
che  tolgono  le  vittorie  alla  Repablica. 

T e m.  Ho  villo  molti  Capitani  gran-, 
demente  defiderofi  di  palfare  al  feruitio 
de*  Venetdani  ; ma  quello  articolo  gli 
leuaua  ogni  buona  volontà  in  vn  mo- 
mento , perche  diceuano  che  quando 
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anco  fodero  reftati  cinquanta  anni  al 
feruitio  della  Republica  col  titolo  di 
Generale  , non  haurebbero  mai  paffuta 
in  effetto  fare  altro  officio  che  di  Solda- 
to, ò per  lo  più  di  Capitano  in  qualche 
rincontro  doue  fi  folte  trattato  dì  per- 
der la  vita- 

C v r . Li  N obili  Vcnètiani  clone  van- 
no per  convalidare  portano  Tempre  il 
•Prencipafo  con  elfi  loro  , perche  fon 
Prencipi , onde  non  è gran  cofa  che  gli 
altri  che  vanno  per  fruir  come  Suditi, 
che  fi  accommodino  alla  patienza;  fe  ef- 
fi  intendefilro  l’arte  militare-  di  tèrra, 
come  intendono  quella  di  mare  , non 
clìiarnarebbero  al  loro  foccorfo  e ferui- 
tio  che  fenvpiid  Soldati , e non  Capita- 
ni , già  che  non  cofiumano  di  dar  fcpra 
Mare  carico  alcuno  che  a’  foli  Nobili/!  ) 
Pochi  però  fon  quelli  che  fon  chiamati  1 
dalla  pura  inclinatiònc  , ò dal  Tempi  ice 
zelo  del  feruitio  publico,  bifogaa  che  il 
Senato  li  conftringa  con  rigorofo  co- 
mando, per/arli  rifoluere  ad  andare  ali’ 
incontro  della  morte,  in  -vua  guerra  tan- 
to  crudele,  come  quella  lopra  mare  : gli 

_ agi» 
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agi , e le  grandezze  della  loro  delitiofif- 
firna  Reggia,  inuita  tutti  ali’otio,  e non 
già  ad  efponer  le  proprie  vite  contro  v/i 
nemico  fi  barbaro.  Voglio  imaginarmi 
che  il  defiderìo  della  difefii  del  nome 
C.irifUano,dcila  Patria,  e della  fede  hab- 
bia  fatto  rifoluere  alcuni  ad  andar  vo- 
lentieri alt  incontro  della  morte,  ma 
certo  di  quefta  fpecie  fon  pochi , fpinti 
la  maggior  parte  cibila  forza  dell5  vbbi- 
dienza,&  altri  dal  defidcrio  di  farla  for- 
tuna alla  lor  Cafa,  mentre  li  Carichi,  & 
honori  del  Mare  indebolifconoà  Tefóri 
publici,  ecrefcono  i particolari.  # - 

T e m.  Dicono  che  al  prefente  dilpia- 
ce  à molti  Nobili'  la  conclufion  della 
Pace  conciiiufa  in  Candia  col  Turco. 

C v r.  Si,  e particolarmente  a quelli 
che  non  hanno  hauuto  tempo  di  fondar 
Pozzi  d’oro,  & argentò  nella  lor  Cafa. 

T e m.  Le  Hiftorie  però  numerano 
tanti  morti,celebrano  gli  encomi  di  tan- 
ti Nobili  martiri , folleuano  al  Cielo  il 
valore  d’vn  numero  infinito  di  Coman- 
danti d’ogni  forte,  tutti  nobili  però,che 
caderono  vittime  gloriofe  decorate  di 


94  PROLOGO. 

Palme,  e Corone  ; & in  Comma  non  vi  è 
lode , che  non  fi  applichi  alla  gloria  di 
quei  Nobili  morti  in  Candia. 

Cv  r . I morti  fon  morti,&  i viui  con- 
tano le  migliaia  di  Doppie  guadagnate 
da’  morti.  Il  Publico  in  quella  guerra 
di  Candia  ha  perfo  molto  ; ma  i Nobili 
nel  loro  particolare  hanno  guadagnato 
aliai  ; tuttavia  farebbe  crudele , fe  quel- 
le Famiglie  che  hanno  fparfo  tanto  fan- 
gue , non  haueflèro  rapportato  qualche 
particolar  beneficio  Copra  quelle  che  Ce 
ne  Cono  fiate  fpenfierate  nell’otio , e nel 
confmodo  degli  honori  in  Città. 

T e m.  La  noftra  conclufione  è che  i 
Venetiani  , non  vagliono  molto  uè  ad 
attediar  Cartelli, nè  à difendere  Cittadel- 
le , nè  à dare  Battaglie , nè  ad  ordinare 
Squadroni,  ma  Colo  à batterli  con  le  lo- 
ro Galere  Copra  l’acqua. 

C v r.  Son  buoni  in  ogni  coCa,  pure 
che  habbino  nel  fianco  braui  Coman- 
danf  Forafiieri;  in  terra  ferma  ad  ogni 
modo  non  eccedono  mai , che  nell’  Of- 
ficio di  Prouetikore  , che  intendo  iO  à 
marauigliaidel  arto  Copra  il  mare  fi  bat- 
tono 
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tono  alla  peggio  , e non  voltano  mai 
Spalle  : al  prefente  ne -ho  intefolodare 
alcuni , ma  però  non  vi  è nifiimo  che  fi 
polla  chiamar  Capitano  d’alto  grido,  & 
efperienza,  ancorché  gli  Amiche  Paren- 
ti di  quei  pochi  che  fon  ritornati  di  Can- 
dia  , li  canonizzino  per  Acchilli , e per  * 

, Marti.  . , . e . 

Tem.  Ndlo  Stato  di  T erra  ferma  de- 
uono  i Venetiani  hauer  Soldati  di  gran 
, valore,  trouandofi  tanti  Titolati,  e gran 
Sìgnqrndi  Famiglie  antichifiime , e" dif- 
cendenti  d’Auoli  illuftri , e gloriofi  ndl’ 

Annii  : 

C v r.  Brauure  *.e  Brauate  ma  non 
Coraggio  , e Valore  fi  troua  nel  Domi-  % 

nio  di  Terra  ferma  della  Republica  Ve-  * ' 

n^a,  e particolarmente  in  Brefcia,  & in 
Bergamo.  Ogni  GentiPhuomo  crede 
d’e&r’  vn’  Aquila , e t al  volta  non  è che  - 
vnPipifirello  : il  più  minimo  non  la  ce- 
derebbe d’Vii  pelo  al  più  grande  , & il 
maggiore  fi  sforza  fempre  di  tener  tutti 
gli  altri  indietro  acciò  non  l’Vguaglino. 

Nfta  efce  di  Ca(à  niflìin  Gentil’huo- 
fenza  vna  buona  $3mitiua  di  gente.  * 

0U4 
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armata , con  hauer  prima  fatto  precor- 
rere le  [pie,  e di  parto  in  parto  andar  ve- 
dendo'> et  orteruando  per  gli  aguati.  Li 
Giubilei  , le  indulgenze  , il  zelo  degli 
Amici , non  pacificano  gli  odij , mentre 
le  Nemifta  durano  eternamente,  e van- 
no d’heredi  à fuccertòri,  fortrendo  gli  In- 1 
nocenti  della  Famiglia  nemica , perche 
bene  fpeflo  li  veggono  trucidar  Bambi- 
ni , far  morir  Donne  grauide , & vfano 
tra  di  loro  tutte  quelle  forti  d'inhuma- 
nità  , che  fi  pofiono  imaginare  dà  vn 
Crudele. 

T e m.  I maleuoli  dicono  che  i Signor 
ri  Venetiani , per  mantener  ficuro  lo 
Stato  di  Terra  ferma,  procurano  che 
quella  Nobiltà  ftia  tra  fe  iìefìa  ferapre 
debordante,  e nemica,  di  doue  proce- 
dono tante  rifie,  & homicidi.  k 

Cvr”.  V eriflimó , e quefta  mala  opi- 
nione che  hanno  della  Republica  fi  con* 
firma  con  vna  certa  Hiftoria  moderna* 
cioè,  che  trouandofi  Luogotenente  nel 
Friuli  F^ancefco  Erizzo,che  poi  fu  Do- 
ge, e vedendo  la  grande  vnione  di  quel* 
la  Nobiltà,  & vn  grande  amore,' e nata- 
- ^ ralc 
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Pale  inclinatione  verfo  la  Cafa  d’Aufìria 
di  Germania*  ne  fcriflfe  con  gran  premu- 
ra  al  Senato,  acciò  col  Tuo  fapere  trouafi- 
fé  modo  di  rimediare  auanti  tempo  a’ 
mali  che  poteuano  nafeere.  I Senato 
Tempre  guardingo  alla  Tua  confcruatio- 
ne,  criuellato  il  fatto  vi  rimediò  col  fpe- 
dir  Lettere  Ducali  con  ampia  auttorità 
all’Erizzo,  di  concedere  Titolo  di  Con- 
te à molte  Cafe  confpicue  che  poflede- 
uano  Cartelli , lòtto  prdterto  di  voler 
guiderdonare  il  lor  merito.  Accettato 
da’  Gaualieri  con  i douuti  ringratia- 
menti  l’honore  , fi  vide  Tubito  pullular 
vna  manifefta  diuifione  tra  quelli,  e gli 
altri,  fi  per  la  precedenza , come  ancora 
per  li  Titoli  che  gli  vai  pretendeuano,e 
che  gli  altri  non  voleuano  darete  da  qui 
dicono  che  forfero  poi  gli  odij,  e i ran- 
cori che  partorirono  fi  grandi  miferie 
nelle  Famiglie. 

Tem.  Io  credo  per  certo, che  quella 
fia  vna  fauola  inuentatada  Maligni,per- 
che  la  vera  cagione  di  quelle  riffe  è Fo- 
rtore l’Alteriggia,poiche  accadendo  tra 
quei  GentirhuQmii]^  di  Terra  ferma/ 
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qualche  difparere , l’ongoglio  li  fa  fde- 
gnare  di  metterà  fotto  il  Giuditio  di 
peiione  che  elfi  {limano  molte  volte  me- 
no di  loro,  coli  in  nobiltà  di  fangue,  co- 
me in  quantità  di  ricchezze  , onde  con 
le  proprie  mani  fe  ne  fanno  con  vendet- 
ta la  giuftitia.Ma  fia  come  fi  vuole  egli 
è Certo  che  la  Republica  per  quefi'e  Paz- 
zie, arricchifce  il  fuo  Filco , e s’afiìcura 
d’ògni  congiura  , & intelligenza  co.5 

. Prencipi.  Confinanti , del  che  quando 
lialfero  in  pace  con-cagione  ne  douena 
temere  , mentre  detti  Gentil’huomini 
potriano  confiderare,  che  fi  trouano 
fotto  il  comando  d’vn  Prencipe,  che  nè 
chiarezza  di  nafcita,nè  virtù,  nè  valore, 
farà  mai  ballante  à farlo  rifoluere  d ‘inal- 
zarli ; anzi  quelle  coiifiderationi  l’obli- 
ga  tanto  più  a difenderli  le  occafioni 
d’ingrandirfi. 

Cvr.  La  Nobiltà  s’alfomiglia  al  fuo- 
co , à cui  mancando  materia  di  farfi 
maggiore,  viene  à confumar  fe  Hello,  il 
che  conofciuto  da  vn5  animo  gentile,ne 
procurarebbe  ad  ogni  maniera  il  riparo. 
Non  vi  è cofa  che  più  fdegni  vn  cuor 

generofo 
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generofo  che  di  vederli  chiufo  il  varco  a* 
fuoi  honorati  penfieri.  L’efalationi  fan- 
no mille  aperture,  alla  Terra,  benché  lor 
madre , perche  le  contendono  la  falita: 
la  natura  defia  d’eternar  la  fpecie  con  il 
feme  degli  indiuidui,  e la  morte  del  va- 
lorofo  defia  d’eternare  l’Indiuiduo  co» 
il  feme  delle  proprie  attioni  ; ma  nel 
Terreno  Veneto  non  produce  che  Gio- 
glio  infeliciflimo  , & in  luogo  d’vua , c 
Fiori,  Labrufche,e  Spine. 

T F.M.  Dunque  lo  flato  di  quelli  po- 
ueri  Caualieri,  pefato  nella  medema  Bi- 
lancia della  vile  Canaglia  fiotto  altro  go- 
uerno,  non  è che  mifiero,  e sfortunato  ; 
perche  in  vn’altro  dominio , può  fino  il 
minimo  Bifolco  con  la  virtù , e valore 
farli  Grande^;  ma  nella  Republica  di  Ve- 
netia  il  più  Grande  di  Terra  ferma  con 
tutta  la  fiua  virtù,  e valofe,  bifiogna  che 
diuenghi  Bifolco. 

- C v r.  Tutto  quello  non  fi  può  dir 

* -cagionato  da  malitia  veruna, ma  da  vqa 
gran  maflìma  di  Stato,  poiché  là  natura 

* del  gouerno  Arillocratico  è tale,  che  per 
-conferuarfi  bifiogna  tener  baffi  quelli  che 
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fcruono  per  vgiiali  à quelli  che  coman- 
dano. Chi  non  ha  letto  l’Hiftorie  po- 
trebbe marauigliarfi,  della  maniera  con 
la  quale  habbia  pofluto  la  Repiiblica  di 
Venetia  fo gettare  vno  Stato  coli  gran- 
de , e pieno  dVna  Nobiltà  di  tanta  fti- 
ma3  in  vn  tempo  che  non  haueua  nè  Sud- 
diti, nè  Stato,  nè  forze  confiderabili-.ma 
chi  ha  letto  qualche  cofa  fa  beniflimo, 
che  fu  all’hora  quando  l’Italia  era  sbra- 
nata da  ferocifiìmi  Tiranni , i quali  per 
•mantener  le  Guerre  che  fi  faceuan  l’vif 
Taltro,  fcorticauano  li  poueri  Sudditi,  e 
li  faceuano  fopportare  ogni  male  per 
meglio  compire  le  loro  sfrenatezze , fi 
che  tutti  defiauano  d’efler  piùtofto  do- 
minati dal  Turco , che  da  quei  barbari 
federati  ; e cofi  la  Rcpublica  hauendo  in 
quel  tempo  acquiftato  gran  nome  perle 
fue  Vittorie  maritane , le  fu  facile  col 
pigliar  la  protetione  dVno , irritar  l’al- 
tro, e fogettare  ambidue.  Vfo  domefti- 
co  agli  antichi  Romani.  Continuarono 
poi  le  Guerre  tra  i Confinanti , con  i 
quali  tennero  lungo  tempo  impiegate 
Ve  Città  venute  di  frefeo  al  loro  domi-  j 
' ' nio, 
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nio,  acquiiìando  Tempre  qualche  cofa  di 
nuouo  per  Finuidia  de’  Vecchi. 

T e m.  GliHabitanti  di  Terra  ferma 
conofcono  beniiìimo , che  le  difcordie 
proprie  fono  fiate  la  rouina  della  lor  Pa- 
tria , e l’accrefcimento  della  Republica; 
e quei  Campi  fertiliffimi,  che  erano  fe- 
ro , per  le  proprie  pazzie  diuennero  in 
potere  de  Nobili  Venetiani  ; come  an- 
cora quell5  afìoluto  comando  che  haue- 
uano  (opra  li  Cittadini,  e Contadini  vie-r 
ne  raffrenato,  anzi  fpinto  dall5  auttorità 
del  Corpo  delli  Nobili  Veneti. 

C v r.  Sopportano  mal  volentieri  i 
Gentiluomini  di  Terra  ferma  lo  flato 
prefente  del  gouerno,e  dominio  de5  Ve- 
netiani , vedendoli  tolta  ogni  fperanza 
di  far  fortuna , ò di  auanzarfi  nelle  con- 
ditioni , e tanto  piu  che  il  Senato  darà 
più  volentieri  Vii  Comando  d’Armata  al 
Suddito  d’vn5  altro  Prencipe  di  medio- 
cre talento,. che  ad  vn  Gentil’huomo 
della  Tua giuriditione , deflraordinario 
valore,  & efperimentato  Corraggio.  Il 
Popolaccio  tanto  Artigiani , chetonta- 
dini  fi  trouano  contentiffimi , amando 

'Ir 
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meglio  d’vbbidire  a1  Venetiani  che  fon 
lontani,  che  non  già  à quei  Caualieri,  e 
Titolati  che  fon  vicini,  é che  li  comare 
dauano  come  Schiaui , e non  fé  gli  po- 
tria  già  mai  far  mutar  Signore  che  con 
la  forza  , come  fe  ne  vidde  i’efperienza 
nella  Lega  di  Cambrai. 

Tém.  Ciò  rende  vili , e di  ninno  va- 
lore i Gentirhuomini  di  Terra  ferma, 
vedendoli  obligati  à far  gli  vguali  con  li 
più  infimi  dello  Stato  , anzi  con  quelli 
fieffi,  che  hanno  altre  volte  fignoreggia- 
to  à loro  piacere. 

Cvr.  Gli  Spagnoli  vfano  vna  politi- 
ca molto  contraria  nel  Regno  di  Napo- 
li , mentre  per  raffrenar  l’impeto  d’vn 
Popolo  sfrenato  come  quello  del  Regno 
Napolitano,  irrogante,  fiero,  e temera- 
rio, lafciano  fopra  di  lui  la  briglia  fciol- 
ta  alla  Nobiltà , la  quale  efercita  vn  ri- 
gore cofi  grande,  che  peggio  non  fi  po- 
trebbe fare  ad  vno  Schiauo.  A quelli  che 
non  fono  Nobili , da5  Nobili  non  fi  da 
altro  titolo  che  di  Canaglia,  e bene  fpef- 
fo  pagano  col  Baffone  ogni  errore.  Con 
quefta  apparente, ò reale  auttorità  fopra 
, •>  il  ' 
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il  comune  fi  fuapora  la  Nobiltà, di  qutèlT 
odio , e fierezza  d’animo  che  per  altro 
conferua  contro  gli  Spagnuoli  , con  i 
quali  è obligata  di  mantenerli  amore- 
uole  con  la  prontezza  del  feruitio , per 
poter  meglio  efercitare  la  propria  fuper- 
bia  (opra  il  mifero  Popolo  , con  che  gli , 
Spagnoli  tengono  ancora  ditiifa  la  No- 
biltà dal  comune  del  Popolo , reltando 
ambidue  deboli  da  poter- far  Fattioni, 
& obligati  à cercar  la  fìretta  vnione  col 
Prencipe. 

T e m.  Dunque  tutto  il  valore  di 
quella  Nobiltà  confifie  , nel  brauare 
qualche  mefchino  Bifolco,  ò Villano? 

C v r.  Appunto  : giocar  di  mani,  c 
piedi  à colpi  di  Calci,  e di  Pugni,  fono 
i piu  efperti  Capitani  del  Secolo , ma  * 
per  la  Guerra  tutti  fon  vili , pochi  me- 
diocri, e rariflimi  fe  ne  trouano  di  prà- 
tica grande , e di  talento  degno  d Vii 
merito  eccello.  La  volontà  e buona, 
ma  quefta  forte  d’efercitio  con  vili  gli 
toglie  il  valore.  # * 

Te  m.  Palliamo  in  altra  materia , e 
particolarmente  di  quello  ofieruafii  tira 

f 4 
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i Popoli  della  gran  Suifl'a. 

Cvr.  Nel  medefimo  momento,  che 
cercauo  compagnia  , per  pattar  l’Alpi 
dalla  parte  de’  Grigioni , per  entrar  in 
quello  gran  Corpo  compoilo  di  tanti 
membri , fcontrai  vn  certo  Bergamafco 
che  veniua  da  quelie  parti  al  quale  ha- 
uendoli  io  detto  il  mio  difegno , ch’era  * 
di  pattar  nella  Suifla , per  cercare  il  Va- 
lore , me  ne  dìttiiafe  col  dirmi  ; che  li 
Suitteri  non  haueuano  mai  ambito  di 
farfi  conofcere  valorofi  nella  perfona  di 
pochi  Capitani,  ma  nella  brauura  di  tut- 
*i  infierne  : che  nella  ditefa  della  lor  Pa- 
tria, coftumauaio  di  far  de’  Soldati  Car 
pitani,  e de’  Capitani  Soldati:  che  al  pfe- 
fente  cominciauano  à conofcer  meglio 
• il  mondo  di  quello  haueuano  fatto  per 
lo  pattato  ; godendo  grandemente  d’in- 
trodurre nelle  loro  montagne  il  Traffico 
di  Paefi  ftranierbd^  render  delitiofi  quei 
Luoghi  Alpeftri,  con  belli  Giardini,  & 
abbondanti  .Poderi  ; di  portar  Spaduc- 
cie  d’argento, & oro  in  luogo  di  Scimit- 
tarre,  e Spadoni  ; di  galanteggiare  con 
fiori , e fioretti  nelle  Compagnie  delle 

Dame; 

A 
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Dame  ; e di  mille  altre  cofette  di  genti- 
lezza, introdotte  difrefco  in  quella  Pro- 
vimela ; onde  io  conobbi  iuperfluo  di 
prolungare  il  camino,  per  andare  à cer- 
care in  Staffa  il  valore; già  che  quei  Po- 
poli fi  coatentauano  di  polTederne  tan- 
to, quanto  badaua  per  difendere  con  la 
loro  dretta  vnione  la  lor  Patria  dalla  ra- 
| pacità  nemica,  volendo  per  il  redo  ciui- 
lizzarfi  con  le  parole, e tra  di  loro,e  con 
1 le  Nationi  draniere. 

Tem.  Tutto  il  Mondo  è paefe  ; & io 
trono  che  i Spifferi  fanno  bene  di  con- 
feruarfi  in  ripofo,e  goder  fenza  rumore. 

Cvr.  Il  Valore  d’vn  folo,  in  vna  Re- 
publica  di  tanti  Membri,  doue  l’vnione 
de’  Cuori  è il  principal  fondamento  del- 
. ' la  falute  di  tutti',  non  è niceffario,  con- 
uiene  che  tutti  fìano  valorofi  vgualmen- 
te  nella  mediocrità,  per  viuer  più  ficuri 
nella  grandezza.  - Dal  dominio  Veneto 
dunque  paffati  i Monti  , mi  portai  nel 
Paefe  Audriaco,e  di  là  nel  centro  della 
Germania.  Hor  qui  fi  che  redai  tutta 
attonita  , e marauigliata  di  veder  cofi 
Sconcertato  quedo  fi  vado  Paefe.  Mi 

f S . 
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pareua  appunto  d’elfer  (otto  vn  Campa- 
nile pieno  di  Campane  d’vn  fono  fcon- 
certato  , e moleflo,  cioè  vna  grande  va’ 
altra  piccola  ; vna  di  bronzo  l’altra  di 
fèrro  ; vna  rauca  l’altra  brillante  ; vna 
rotta  l’altra Tana, vna  troppo  alta,  l’altra, 
ben  baila;  quella  Tuonare  à mortorio,  e 
quell’altra  à gloria. 

Tem.  La  Conzone  è vecchia,  che  lai 
Germania  fia  va  Cimbalo  fenza  armo- 
nia , per  hauer  le  corde  parte  d’or©.,,  e. 
parte  d’argento  ; alcune  di  ferro  , altre  , 
di  pelle  , e molte  attortigliate  infieme  > 
con  filo  d’acciàio. 

Cvr.  Il  male  maggiore  è che  il 
maeilro  di  Cappella  ò che  non  sa,  ò che 
non  può  alle  volte  accordarlo,  vedendoli 
©bligato  di  lafciar  caminar  la  Malica 
fenza  Battuta,  fenza  ordine,  e lenza  ar- 
monia alcuna  di  concerto. 

T-e  m.  Vi  fono  Mafìri  di  Cipolla  a m-  ' 
bitiofì  d’entrare  nella  M tifica , per.^or- 
tar  la  Battuta  ; e n on  mancano  di  quei 
Mufici  che  con  la  fpcranza  dì  paJErdal 
Baffo, al  Soprani  Taprono  votontier^lè 
Porte  della  Capella.. 

'V**  Cva* 
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Cvr.  Lambkio.ie  di  quelli  Mufici 
* che  tu  dici  ha  cagionato  g?a n male  ai 
Cimbalo*  & alle  corde  y fenza  poter  far 
alcuna  confonanza  aggradevole  alle  die 
proprie  orecchie  , iif.de  adattata  al 
mo  fiionp,  e peggio  al  fecondo.  ;*  . 

T e m.  Tengono  che  la  Germania* 
habbia  prefo  per  colpo  d’imprda  l'A- 
quila con  due  Tefte,per  far  vedere  ch’el- 
la ha  due  ceruelli  per  comandare,  e per 
reggere  quei!’  Imperio  li  riguardeuole 
agli  ocelli  deli’  Vniuerfo.  * 

Cvr.  Se  non  vi  fodero  più  di  due 
ceruelli  in  Alernagna , farebbe  più  facile 
d’accordare  il  concerto , ma  il  peggio  e 
che  vi  fono  tanti  Ceruelli  quanti  Prin- 
cipi, e tanti  Prencipi  quanti  H uomini* e 
tanti  Huomini  quante  mofche , benché 
Con  figura,e  con  effetti  di  Giganti.  Cre- 
àeuo  di  pigliar  danza  * e fermarmi  va 
poco  più  lungamente  che  in  altri  I.uo- 
’ ' ghi , con  la  Speranza  che  tra  vn  fi  gran 
numero  di  Prencipi  * e Prencipotti*  mi 
farebbe  fiato  facile  di  trouare  il  Valore; 
ma  oflferuata  vna  gran  confufione  tra 
‘luci  Miuifiri  Politici  * e Comandatiti  di 
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Guerra , follecitando  quelli  le  Leuate 
per  l’ardore  che  haueuauo  di  difendere 
fa  loro  Patria  , minacciata  dall’  Armi 
Francefi,  che  con  tanta  prodezza,  e vit- 
torie correuano  i loro  Confini  ; e pro- 
curando gli  altri  con  trattati, e fpeditio- 
ni  di  prolongare  quei  foccorfi , che  tan- 
to ricercaua  il  bifogno  prefente  , prefi 
altro  efpediente , per  non  trouarmi  nel 
mezzo  di  quelle  irrefolutioni , e conhi- 
fioni.Chiefi  ad  vn  certo  Todefco  di  ani- 
mo fchietto  dello  (lato  di  quei  Prenci- 
pi,  e mi  dille  che  la  maggior  parte  dor- 
miuano,  pochi  vegliauano  a’  loro  parti- 
colari intere#!  ; molti  s’eran  già  gettati 
dalla  Padella  al  fuoco  ; e non  ne  man-, 
cauano  di  quelli , che  à fomiglianza  di . 
quei  {piriti  caduti  dal  Cielo  , e reflati 
fofpefi  nell’  aria,  non  fàpeuano  à qual  ri— 
folutione  appigliarli,  per  afiicurar.  la  lo- 
ro fortuna. 

T e m.  Sono  alcuni  anni , che  non  fi' 
fente  più  parlare  di  quel  vecchio  Valor 
degli  Alemanni , ò fia  la  difcordia  tra 
Prencipi,  ò il  numero  grande  de’  nemi- 
ci, ò Tauuerfità  della  fortuna , baila  che 

fenza. 
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fènzajipiccolomini,  e Montecucoli  far 
rebbero  rettati  gli  Alemanni  come  pic- 
coli huofnini,  e cuccoli  Monti.  Alla  ila? 
tione  non  manca  l’ardore , alla  Nobiltà 
non  fidimipuifce  il  Corraggio,al  Popo- 
lo- non  Te  gjiè  leuato  l’efefcitió,  ad  ogni 
modo  la  lentezza  dello  clima,  lafda  tut-41 
toin  va’  otioj  ò al  meno  tiepidezza  ben 

Hfcs-w  -:V 

Cy  r.  Prima  d’vfcir  della  Germania 
io  vidi  però  vh  buon  Corpo  d’ Armata 
compofto  di  braui  Soldati,  e di  Coman- 
danti agili,  e letti,  la  maggior  parte  de’  • 
quali  erano  Prencipirma  l’applaufo  fi  get- 
tala tutto  dalla  parte  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo , ftimato  il  Rè  de’  Prencipi 
ndlaGermaiiia;generofoiquaiit^,g  può 
^e^efperimentato  quanta  bilòg«^  va- 
lprofo  quanto  batta  aUocongipnturà  de* 
te#npi?&  amato,  & adirato  per  non  dir 
^fò^cpndercefoje  feguito,da  tutti  qiiel- 
S^he  ondano  la  libertà  di  Alemagna* 

T-Ej»,  Intendo  ch?egli  Te  l’intende 
Bene  còn  Cefàrè^  e'^fc  tuttr quelli  del 
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è fi  facefìe  il  contrario.  L’Impcradore 
fé  noirè.vn  Predine  di  Valore  egregio 
come  dourebbé  effere  va  C .Tare , certo 
è che  non  la  cede  ad  Auguito  nella  buo- 
na inteationé,  nella  benignità,  c nella 
volontà  Tempre  pronta  à fo disfar  Cato- 
licite  Proteftanti,  come  lo  ricerca  il  tem- 
po e il  bifogno.  Pure  che  Brandeburgo 
lìi  vnito  conC:fare,  come  è in  effetto, 
bifogna  che  la  maggior  parte  Teglia  il 
benefìcio  comune,  e quei  che  vogliono 
maturarli  nell'  ofiinatione  , e ToiHar  col 
Cappe!  verde  il  fuoco  della  Germania 
Tentiranno  parlarli  Latino  , e Volgare. 
Ha  il  Marche -è  di  Brandebourgo  molti 
Prencipi  alla  Tua  diuotione,  e particolar- 
mente Gioitanni  Federico  Prencipe 
d’AaTpac , de1  Mar  cheli  anche  lui  di 
Branciebourgo;Prencipe  veramente  gio- 
uiue  d’anni,  ma  d’vn’  aTpctto  reggio , e 
di  talenti  eftraordinari  per  l’efercitio 
dell5  Armi , onde  ad  vn  cuore  fi  grande 
poca  efperiénza  baffo  per  farlo  immor- 
tale. In  Tomaia  ogni  apparenza  pare  in- 
drizzata alla  guerra , per  la  difefa  fopra 
tutto  della  Germania*- 
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Tem.  li  Turco  fa  gran  progredì  nel- 
la Polonia,  ch’è  vn  cattiuo  punto  per  gli 
Alemanni, c quel  Rè  non  è de’  più  gran- 
di valorofi  del  mondo  ; Il  Rè  di  Succia  è 
giouinefotto  tutela,  onde  non  fi  Hi  che 
riufeita  farà  : al  dio  efercito  però  fanno 
famore  i Todefchi,  e Francefi  , ma  no  1 
fi  vogliono  ri  falere  re  i Comandanti  fen- 
za  maturar  la  rifolutione,  per  non  man- 
care nella  minorità  del  loro  Rè. 

» • 

C v r.  Gli  Suez/ di  fono  veramente 
Soldati  d’alta  {lima,  e nell’ardore,  e nel 
Corraggio, e nel  Valore  non  hanno  pa- 
ri : li  loro  Capitani  riefeono  Valorofi,  & 
efperti  piu  degli  alerò  perche  fopra  tutti 
s’auanzano  al  rifehio  ; il  gran  fuoco  dell’ 
animo  peto , non  gli  diminuifee  la  pru- 
denza del  dentro , perche  tutto  quello 
che  intraprendono  lo  fanno  con  gran 
giudicio  , con.  die  comprano  il  fan  ore 
della  Fortuna  che  li  fegue. 

Tem.  Prima  di  Gafiàuo  Adolfo  non 
ilparlaua  più  degli  Suezzefi,che  eh’  Go- 
thi  da’  quali  tirano  l’origine. 

C v r. ■ Sono  flati  femppe  gran  Guer- 
rieri, ma  diue  rfc  confiderationi  l’obhga- 
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rono  à tener  chiufo  il  loro  Valore  nelle 
Rupi  di  Stocolmio  , perche  come  ho 
detto  non  fanno  oprarlo  che  con  pru- 
denzàjGiifiauo  Adolfo  olferuataTopor- 
tunità  del  tempo  gli  aperfe  la  Porta  nel- 
la Germania,  doue  hanno  faputo  confer- 
irli, in  vna  Rima  , e credito  de’  primi  . 
Soldati  dell*  Vniuerfo  : gli  Olande  fi  li 
tolfero  dalle  mani  il  Regno  di  Danimar- 
ca  ; offefa  che  non  fi  fcancellera  volen- 
tieri dal  loro  petto , e potrebbono  hora 
farne  la  vendetta,  ma  vogliono  vifitare 
col  fenno  le  ragioni,  per  non  mancar 
con  la  vendetta  nelle  regole  della  buona. 
Guerra. 

T e m.  Di  quello  Rè  Danefe  non  fe. 
he  parla  molto  in  riguardo  della  fua  per— 
fona,  come  ancora  dèli1  Inglefe. 

C v r.  L’vno,  e l’altro  di  quelli  Rè,, 
per  quello  intefi  parlare  da  perfone  di- 
nnterefiaté  nella  Germania,  fono  Pren- 
cipi  degni  di  foliener  quella  Corona,che 
ciafeuno  d’elfi  meritamente  polfede  ; e 
però  dourebbero  contentarli  di  quello 
che  Dio , e la  natura  gli  ha  dato  , Lenza 
mettere  à rifchio , con  Gonfederationih 
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lira  ai  ere  la  falute  de  loro  Popoli ,.  e la 
quiete  della  loro  Reale  Perdona  , tanto 
piu  che  i Danefì  Nobili  fon  come  Pop  3- 
li  Aggiogati  di  frefcOj  e gli  Iuglefi  me- 
fcolati  di  Benemeriti,  c di  Malcontenti, 
di  Buoni,e  di  Cattiui. 

T e m . L’Europa  non  ha  fogetto  fin’ 
hora  di  lamentarli  defl’  operationi  di 
quelle  due  Tefte  Coronate. 

.Cvr  Sentono  male  i pareggiarli  de- 
gli Olandefi,  che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  fia 
Vnito  col  Francefe  alla  loro  ruina. 

T £ m . Quelli  che  parlano  non  fanno 
le  caufe  recondite  di  quella  rifolutione. 
Il  Rè  ha  buon  giuditio,  e nilfuno  più  di 
lui  è interelfato  alla  conferuatione  , au- 
gumento  , e beneficio  del  fuo  Regno, 
Corona,  e Popolo. 

Cvr.  A lui  dunque  è il  penfare.  Ho- 
ra io  per  ritornare  al  nollro  ti  dirò , che 
ftracca  di  correr  più  per  il  mondo  alla 
cerca  del  Valore , & informatagli  dello 
flato  di  tutti  i Prencipi  dell*  Europa , 
di  fuori , fenza  che  mai  alc».io  difinte- 
tdfato,  mi  fapelTe  dar  raguagho  di  qual- 
che gran  Capitano  , ò Prencipe  che  nel 
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Valore  dell’  Armi  forpalTalTe  di  molto 
l’ordinario, e che  vguagliadfe  mediocre- 
mente nett’efperienza  e fortuna  guerrie- 
ra, i Girli,  i Gudaui,  i Federici , gli  Ale- 
fandri  Fàrnefi  ,e  tanti  altri  inuincibili 
huomini  de’  Secoli  andati , tutta  dolo- 
rofa,  e meda  mi  diedi  à piangere  le  mi- 
ferie  dell’  Europa,  ridotta  in  taro  dato  d 
pouero  di  Capitani , e Prencipi  di  gran 
vaglia , e Valore.  In  tanto  lo  drepko 
dell’Armi  Francefi  d faceua  intender  per 
tutto , e le  fue  Iirrprefe  , Conquide , e 
Vittorie  della  Bogogna,  della-Fiandra,e 
de’  Paed  Badi  volauan  per  l’Aria  ; à tal 
. fegno  che  li  nemici  iftedi  del  Rè  Chridia- 
niflimo , che  con  tanti  inuidiod  concet- 
ti, procurauano  d’ofcurare  il  merito  del-, 
le  fue  gloriodilìme  attioni,  d vedeuano 
obligati  alla  fine  di  concorrer  ’con  gli  al- 
tri, e decantarlo  per  il  più  Liuincibile,  e 
Fortunato  Monardm  tra  quanti  mai  nè 
producede  la  Terra  per-il  padàto,  ò che 
•forfè  ile' poterle:  produrre  per  l’auucnr- 
re.  A queflb  grato  fuono , dato  di  ban- 
do alle  lagrime,,  me  ne  pallài  tutta  alle- 
gra nella  Francia  , per  conlblarmi  vria 
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volta  dopo  tante  fatighe,nelf  adorar’  il 
vero  Valore. 

T e m.  Non  dubito  che  la  tua  fo dis- 
fattone , non  lii  fiata  infinita*  e fuori 
d’efempio.  Aa  radoppiala  fe  ti  piace  con 
vn  breue  recito  di  quel  che  vedetti , per 
ettere  ancora  io  partecipe  delle  comuni 
allegrone. 

C v r.  Non  comuni  ,.  perche  molti 
piangono  le  proprie  miferie,  e viltà.  An- 
zi à guifa  della  Balena.,  quelli  che  fono 
nel  mezzo  della  Tempefta  ridono  , per 
la  fperanza  che  hanno  ò d’vna  maniera, 
ò d’vn’  altra  di  godere  vn  giorno  la  cal- 
ma ; ma  più  piangono  quelli  che  fi  tro- 
ttano nella  Calma, apprendendo  fopra  di 
loro  gli  effetti  della  fletta  Tempefta.  In 
poche  parole  ti  dirò  in  tantoché  io  non 
riconofceuo  più  nel  pattare  per  le  Città, 
e nel  girar  per  Pariggi, quel  Regno, doue 
più  anni  mi  ero  fermata,  in  varij  tempi, 
& in  diuerfe  occafioni.  Non  s’intende- 
ua  parlar  più  di  Fattioni , nè  di  Fattio- 
nari.  Gli  Huomini  tutti  conformi  ad 
vna  fola  conformità  di  penfieri,  & i pen- 
der! tutti  conformi  alta  volontà  del  loro 
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Monarca.  A gara  gli  vai  degli  altri  i Ca- 
rolici, & Vgonotti  correuano  ad  offrire 
ne’  piedi  Reali  le  Softanze , e le  Vite. 
Tutti  benediceuaao  TArini  di  quel  gran. 
Luigi , che  con  tanto  zelo  j(focuraua  la 
gloria  del  Rcgno,&  il  benefìcio,  de’  Sud- 
diti. L’ambitione  di  fentir  che  il  nome 
Francefe  fi  rendala  riguardalo^  fopra 
tutte  le  altre  Nationi  del  mondo  , in- 
fiammaua.  tanto  più  i cuori  d’ogni  vno 
ad  vna  particolar  diuotione  verfo  del 
Rè.  I piu  Grand  i ff  ltimauano  indegni 
di  polfeaèr  quel  Carattere  che  li  rendeua 
illuftrl  nella  Corte  , fc  più  degli  Infimi 
non  vbbidiuano  con  prontezza/:  rispet- 
to à quei  Rè  ch’era  il  Teforiere  di  tutti 
li  Cuori.  Gran  Pace,  gran  quiete,  gran- 
. de  Vnione,  fenza  torbidi,  fenza.difpareri, 
fenza  inuidia,  e lenza  alcuna  forte  di  ge- 
lofia* 

T f m.  Mai  nel  mondo  s’è  veduto  Re- 
gno meglio  fìabilito, dello  fiato  neLqua- 
le  fi  ritroua  al  prefente  la  Francia. 

C v r.  E però  il  Rè  che  vede  tanta; 
pace  di  dentro,  intraprende. tanta  guer-^ 
1 a di  fuori.  Ogni^altra  cofa  veramente'' 
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batterei  creduto,  che  quella  folà  di  tro- 
uare  va  Regno  , ch’è  flato  per  tanti  Se- 
coli in  vno  (concerto  ben  grande  , cofi 
hora  ben’  ordinato  , e contro  ogni  Hu- 
mana credenza  ridotto  ad  va  fegno, che 
fa  inuidia  a i Chioflrf  meglio  regolati 
de’  Frati , & alle  Regole  meglio  diftri- 
buite  da’  Monaci  nel  loro  Capitolo. 

TeÌi.  VnRèa  cui  fi  deuepropoi*tio- 
mtamente  il  titolo  di  Primogenito  del- 
la Fortuna,  e valore  , gagliardo , d’ani- 
mo grande, magnanimo,  pronto  alle  ri- 
folutioni , intrepido,  generofo,  con  vn 
Regno,  ricco,  opulente,  pacifico , fenza 
feditioai , e fenza  capi  da  tentarli , po- 
polatiflìmo  più  d’ogni  altro-,  con  Sud- 
diti vbbidientiilimi, fedeli, e diuoti,con 
Soldati,  c Capitani  d’alto  grido,  fareb- 
be da  biàffmarefe  non  tentaffe  ogni  più 
alta  Imprefa. 

Cvr.  Quando  haueraivdito  quello 
fono  per  dirti  dirai  ancora  più  , benché 
quefte  cofe  frano  più  proprie  à goderle 
con  gli  occhi , che  ad  imagìnarfele  col 
Penfiere.  Ti  dirò  dunque,che  io  mi  tro- 
upi in  Pariggi , nel  ritorno  che  il  detto 
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gran  Luigi  fece  da  i Paeil  Baili  carico  dì  • 
tante  Vittorie  : gli  appiani! , le  benedi- 
tioni  de’  Popoli,  il  giubilo  della  Corte, 
le  voci  del  Vìnci  Vìa  a aiìòrdauan  le  Stei-  " 
le  nell’Aria. 

T b m • lo  l’ho  iutefo  Tempre  e den- 
tro, e fuori  celebrar  col  nome , e titolo 
di  Luigi  de  i Luigi. 

C v r.  Con  ogni  ragione  , e per  due' 
caufe  ha  ottenuto  tal  titolo  , la  prima, 
perche  mai  nella  Francia  vi  è ftato  vn 
Luigi,  piu  abbondante  in  Luigi  di  que- 
llo ; la  feconda,  perche  tra  li  Luigi  noni 
fe  n’è  mai  trouato  alcuno  che  l’vgua- 
gliafle  ne  nella  grandezza  dello  Stato, 
nè  nel  Valore  dell’ Armi,  nè  nel  cumulo 
fmifurato  di  tante  impareggiabili,e  glo-| 
, riohfTime  attioni , onde  con  ragione 
vieni  nomato  il  Luigi  de’  Luigi.  Quan- 
do io  lo  vidi  la  prima  volta  ciò  fu  in  vna 
grandiflìma  Sala  'all’intorno  della  quale 
vi  era  vn  numerofo  Corteggio  d’Huo- 
ujini  illailri , quelli  della  parte  delha 
erano  tutti  Forallieri,cioè  Teftc  Coro-:- 
y nate.  Capi  di  Republica  , Prencipi  pio 
• ciolf,  e grandi , Elettori  Eclefiafìici , e 
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Secolari,  Mjniftri  di  Stato,  Gouernatqri 
di  Fortezze,  Generali  d’Eferciti, Porpo- 
re, Cappelli,  e buon  numero  di  Gentil’ 
huomini  tutti  mefcolati  Meme*  lenza 
alcuni  Ordine  di  precedenza.  Dall’  altra 
parte  vi  erano  i-francefi , prima  quelli 
di  grado,  e poi  legammo  Teforieri, 
Cafcieri,  Efattori,  Banchieri , Depofita- 
ri , Procuratori  di  Concienti , Speditio- 
nari  di  Decime,  Gabellieri,  Doganieri, 
Mondili,  e limili.  Nella  Facciata  mag- 
giore del  lungo  della  Sala,  vi  era  il  Tro- 
no Reale,  con  vii  Baldachino  de1  più  fiu- 
perbi,  che  fi  polla imaginare  il  giuditio 
fiumano , fiotto  del  quale  in  vna  Sedia 
veftita  di  finiffimo  ricamo  , kdeua  eòa 
maefiieuole  garbo  Luigi  de’ Luigi , ha- 
uendo  nella  Siniftra  la  Regina  , e nella 
delira  in  due  Scalini  più  baffi  il  Delfino. 
Le  Perle,  i Diamanti,  e le  predofiffime 
Gemme  che  haueuano  negli  Abiti  que- 
lli tre  personaggi?  rifiplendeuano  in  mo- 
do , che  toglieuano  al  Sole  ogni  virtù. 
Nel  mezzo  del  petto  teneuà  il  Rè  vna 
Calamita  tonda,  ma  oficura , della  gran- 
dezza dVn  Cuore , e de’  più  grandi  che 
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habbia  mai  compatto  la  nat 
vifcere  Immane.  All’intorno  erala  Ca- 
lamita incafìrata  di  oro  finitimo  tutto 
madiccio,  e ben  coniato,con  vna  Xfl(cri- 
tioneche  diceuaOMNiA  trahàm  ad 
me  ips vùg,  Alcuno  non  vi  era  che vo^ 
lede  diflornar  gli  occhi  da  quello  Cielo, 
ò Te  pure  il  faceua  in  vn  momento  ri- 
tornaua  alla  Sfera , per  non  perder  dalla 
villa  la  Calamita. 

Te  m.  Bifogna  bene  che  quella  Cala- 
mita fia  dVn’  eftraordinario  valore,  per 
poter  tirare  àfei  Cuori  di  Ferro  * e-  " 
Bronzo , ò tali  almeno  llimati  da* 
giudiciolì  del  mondo  ; e piegarli  come 
Seta  neH’Qto.  : v.  -tAy** 

C v r.  Ad  va  Rè  limile,  non  poffo-fo 
no  mancare  le  Caiamite  d’iaellimabfie^ 
prezzo.  L’Oro,  & il  Ferro;  il  ienno,  e ili 
valore  compongono  miiìure  di  preggio  ; 
infinito.  Nacque  come  vn  prodigio  del 
Cielo,  dopo  vna  ilerilità  di  tanti  Luflri,; 
perche  a formare  vn  tal’  huomo  , li  ri- 
cercauano  tutte  le  virtù  difperfe  nella 
Terra  ; & era  ben  ragione  che  comin- 
ciaife  à regnare  Pargoletto;  chi  per  tanti 
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Anni  era  flato  allettato  da’  Popoli , e 
defiderato  dal  Regno;vedendofi  appena 
fpuntato  in  Fiore  caricato  di  Frutti. 

T e m . Forfè  che  la  Fortuna , per  ac- 
coppiarli agli  Aflri  del  CieIo,ò  più  tofto 
gli  Aflri  per  accoppiarli  alla  Fortuna, 
prolongarono  tanto  tempo  la  fua  nafei- 
ta,  per  trouar  la  congiuntane  dell!  Pia- 
neti fauoreuole  a tutti  i Tuoi  difegnhnè 
può  crederli  il  contrario,mentre  da  che 
cominciò  la  Francia,  à riconofcerlo  pec 
fuo  Rè  , diede  principio  ancora  a folle- 
uarfi  in  quello  flato  di  felicità  nel  quale 
fi  trotta. 

C v r.  Veramente  parxofa  meraui- 
gliofa  all’humana  credenza , che  vn  Rè 
dal  primo  giorno  del  fuo  Regno  , fi  fii 
fempre  auanzato  nelle  grandezze,  e con 
tanta  fortuna  vederli  riufeir  fàuoreuoli 
tutte  le  Intraprefe. 

* Te  m.  Nacque  come  Hercole  con  lo 
Scudo  in  mano  , hor  qual’  Hidra  farà 
quella  che  fi  oppoferà  a’  fuoi  difegni? 

C v r.  Certo  è , ch’egli  è vn  Marte, 
nella  di  cui  Fucina  fi  liquefa  col  fuoco 
della  fua  forzale  fenno  ogni  metallo  piu 
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duro,  potendolo  molto  meglio  maneg- 
giare a Tuo  modo,  per  fabricar  Martelli, 
propri  à martellar  l’audacia,  di  chi  non 
vuol  rìconofcerlo  per  l’vnico  Marte,del 
Cielo  di  .tutti  i Prencipi  deH’Vniuerfo. 

. T e m.  Non  credo  che  fi  trouino  Ti- 
toli proportionati  al  merito  delle  Tue 
virtù. 

C v r.  I Francefi  che  lo  conofcono 
più  da  vicino , e che  fanno  effer  le  fue 
virtù  più  diurne  che  humane  non  lo  qua- 
lificano con  altro  nome  che  di  Semideo 
d’ogni  fcienza , intelligenza , é lapere: 
ma  degli  altri  gli  vai  lo  giurano  nel  ri- 
bombo del  fuo  comando  , Tuono  di 
Gioue,  anzi  Gioue  de’  Fulmini , che  sa 
cofi  bene  balenare  in  Pace,  che  faettare 
in  Guerra  ; molti  lo  chiamano  Anibaie 
non  già  dell’otio,e  de’  piaceri  del  fenfo, 
ma  delle  fatighe,  e de’  fudori  del  Cam- 
po ; altri  lo  nominano  Scipione  moder- 
ho,perche  fin  come  quello  antico,fofte- 
neua  i Cadenti , quefto  fa  cadere  quelli 
che  più  fi  foftengono  : diuerfi  lo  qualifi- 
cano Mitridate , nome  veramente  ade- 
quatifiìmo  alle  fue  operationi  , fapendo 
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coli  bene  mi  furar’  i Confini  del  fuo  Re- 
gno con  la  propria  fpada , & accrefcere 
con  gli  Eferciti  il  numero  de’  Tuoi  Sud- 
diti, e la  ftefa  del  fuo  Impero,  fopra  al- 
tri Imperii, 

Tè  m.  L’hauer  vinto  con  tanto  Valo- 
re, e Prudenza  il  Belgico  Leone , potrà 
canonizarlo  col  Titolo  di  Sanfone. 

Cvr.  Diciamo  il  vero,  fi  loda  tanto 
Gjdeone , per  hauer’  innondato  con  le 
Truppe  Fedeli  nella  Paleftina  le  Spiaggie 
del  Giordano , per  aprire  ad  vn  Popolo 
eletto  il  Varco  di  Terra  Santa , e non  fi 
folleuerà  fopra  il  Cielo  il  gran  Luigi, 
che  ha  innondato  l’Oceano  per  condur 
nella  Terra  Santa  vn  Popolo  della  Terra 
Santa  nemico?Diraffi  che  non  è egli  Vii 
Neftore  nel  rintuzzar  le  fpade  degli  Het- 
tori , e nel  far  cader  più  con  gli  Affalti 
che  con  gli  Affedi  le  Piazze  che  fi  crede- 
uano  formidabili  a i Serfi  ? Vn  Polida- 
manto  che  fa  fermar  le  Ruote  più  rapi- 
de, e più  rapinofe  ? Vn  Dauide  che  cofi 
bene  fa  far  cadere  à terra  i Giganti  più 
fieri  ? Vn’  Orfeo  che  al  fuono  della  fua 
Voce  tira  i Saffi  a popolare  i fuoi  Eferciti* 
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Tem.  Per  me  credo  che  la  Fama, 
braccherà  prima  le  fue  Ali,  nel  follecita- 
re  il  volo,  à portar  le  Tue  glorie  a’  due 
Poli,  ch’egli  ad  operar’  Attioni  degne,e 
proportionate  a’  Titoli  che  fé  gli  danno? 

C v r.  Tu  mi  fai  ricordar’  vna  cofa, 
che  par  da  fcherzo,ma  ha  Ceco  granme- 
diere.  Quando  come  già  ti  dilli,  il  Rè 
ritornò  da'  Paelì  Badi  in  Parigi, tutti  vo? 
leuano  aprirli  il  cuore, per  riceuerlo  con 
maggior’  honore,  & affetto  nel  Petto :in 
tanto  gli  Hidoriografi,e  particolarmen- 
te i Gazzettieri , fi  fentiuano  ftruggere 
l’anima,&  in  luogo  di  rallegrarli  con  gli 
altri , fpalfeggiauano  foli  in  quello  An- 
golo , e in  quello , con  vn  certo  garbo, 
ch’era  facile  di  conofcere,che  haueuano 
gran  difpetto  nella  Telia.  A quella  villa 
non  potei  far  di  meno  di  non  rellar  tut- 
ta attonita , parendomi  cola  (frana,  che 
quelli  tali  a’  quali  il  Rè  haueua  data  tan- 
ta occallìone  d’efercitare  il  loro  talento, 
nello  fcriuere  tanti  felici  progredì , fof- 
fero  non  allegri , ma  medi,  e come  non 
è mio  mediere  di  redar  lungo  tempo 
fenza  informarmi  di  quello  palfa,  auui- 

, cinatami 
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dilatami  al  più  vecchio  de’  Gazze rieri, 
ò flanoNouellifli,  gli  chiefi  qualche  rag- 
gione  di  quello  diipiacere , che  moftra- 
uano  in  vn  tempo  di  tanta  fella  , alla 
qual  domanda  coli  mi  rifpofe.  Sorella 
ne’  noltri  giorni,  anzi  ne’  giorni  di  que- 
llo Mefe , e ne’  Meli  di  quello  Luftro  ri 
fono  vedute  cofe,  non  mai  più  intefe,nè 
anche  nel  tempo  di  Giulio  Celare. Quan- 
do il  noftro  Rè  raunaua  Eferciti  per 
rimprefe  da  lontano  defignate,  noi  che 
conofceuamo  la  qualità  della  Tua  fortu- 
na , & il  fuoco  del  ftio  petto  , diedemo 
principio  ad  aguzzar  le  nollre  Penne,  à 
preparare  laCarta,&  ad  accomodar  l’In- 
chioftro  ben  corlìuo  , per  poter  fcriuere 
le  flit ure  Vittorie  ; con  tutto  ciò  quelle 
diligenze  ci  riunirono  vane  , perche  il 
Rè  non  ci  diede  mai  tempo  , di  fare  il 
noltro  douere  follecitando  più  delle  no- 
llre Penne,ilvolo  de’  Tuoi  Acquilli;  à tal 
fegno  che  appena  noi  erauamo  nel  prin- 
cipio della  deferitione  della  prefa  d’vna 
Cittadella,  che  fopragiungeuano  i Cor- 
rieri , che  portauano  nuoua  della  Con- 
quida di  tre  p ò quattro  Città , onde  la 
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Tua  Spada  per  e (Ter  tanto  veloce  ad  ac- 
quiftar  Piazze , e Prouincie  ha  tolto  alla 
noftra  Penna  quella  gloria,  che  potem- 
mo fperare  dalla  publicatione  de  Tuoi 
fatti  illuftri,eflèndoci  flato  forza  di  feor- 
ciare,e  raccorciare  leRelationi  delle  fue 
Vittorie,  per  mancanza  di  tempo. 

T e m.  Cofa  inudita  aft’orecchie  hu- 
rnane  , che  vna  Spada  nelle  mani  d’vn 
Rè , habbia  faputo,  e potuto  con  mag- 
gior celerità  aulnzarfì  alle  Vittorie , & 
a’  Progreflì,di  quello  hanno  fatto  le  Pen- 
ne degli  Auttori. 

Cvr.  Gli  Ai  timetici  ancor  loro,  pa- 
reuano  tutti  confali , mentre  li  bifogna- 
ua  ogni  giorno  far  nuoui  Calcoli. 

Te  m.  Quefto  è il  punto.Hor  dimmi, 
mi  vuoi  tu  preftar  quefta  Lanterna,  già 
che  hai  trouato  quello  cercaui  ? 

Cvr.  Eccotela , io  non  mi  partirò 
più  di  quefto  fortunato  Regno,va  à fare 
il  tuo  giro  doue  vorrai. 

( * ’ 
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a-é&v'  *.  V^i^ieri  pollo  rifolùettni  jà 
Soffrir  là  pigritia  m che  fi  troua  al  pre- 
fcnte  il  mio  Popolo , tra  tutti  gli  altri  il 
piàhellicofo , e più  fiero.  Ghe  fi  fianó 
impiegati  tanti  Te  fori , e fparfo  il  {an- 
gue, di  tante  vene  nell'  acquifto  dVn 
Monticello  di  Pietre  , fabricato  la  mag-  , 
gior  parte  con l’oflà de’noftriCadaueri,  j 
e perche  ciò  ? per  la  lentezza  de’  nofìri 
di  vote  vincere  con  le  regole  delta  Ma- 
tematica in  cinque  Luftri  , quello  che 
haurebbero  paffuto  guadagnare  in  va 
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giorno  con  vn  Ponte  di  Corpi  ma'ti-H 
prolungar  la  Guerra,  non  è operaper  la 
noftra  Natione,auezza  alle  Vittorie  con 
la  violenza,  e furia  di  primo  mtto.Che 
cofa  farebbe  il  noftro  Imperiese  li  miei 
Ant ice  Tori  allo  Scettro  hau  itero  carni- 
nato  nelle  Conquifte,cón  quella  lentez- 
za vfata  da’  miei  nell’  acquifto  di  Can- 
dia?  Veggo  coprirmi  il  volto  di  vergo- 
gna , ogni  volta  che  Tento  parlare  delle 


noftro  amico,  tanto  quanto  il  permette 
la  Ragione  di  ftato  d’ambidue,  & il  no- 
ftro Alcorano , e la  fua  Legge  ; nè  pollò 
perfuadermi  scredere , ch’egli  di  forze 
tanto  inferiori  alle  mie  fìi  ftato  buono  à 
fpogliar’  in  14.  giorni  il  Rè  di  Spagna, 
Prencipe  di  tanti  Regni  di  vna  Prouincia 
cóme  quella  della  Borgogna;  e d’vn’  al- 
tra come  quella  della  Fiandra  in  tre  me- 
li, ambidue  piene  di  gran  numero  di 
Fortezze  Rimate  ineftimabili  da’  più  ef- 
perti  Ingegnieri,  e che  i primi  Capitani 
del  mio  Imperio , non  habbino  poTuto 
in  cinque  Luftri  torre  vna  Città  dell’  or- 
dinarie dalle  mani  d’vnaRepublica,me- 
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di  ocre  di  forze  , e dalla  quale,  toltone 
quel  poco  efercitiodi  Mare,  non  ha  va- 
lore da  paregiarfi  al  minimo  de’  Turchi? 

Mvsti.  Non  fu  mài  mia  intentio- 
ne  , di  tentar’  in  va  tempo  di  Pace  la 
Guerra  contro  la  Republica  Veneta  , e 
m’imagiijo  che  la  violatione  della  fede 
d’amidtia,che  haueuamo  dato  a’  Vene- 
t^j  fdegnalfe  il  Grande  Dio,  in  tal  mo- 
jpfe  tolte  le  forze  dalle  noftre  Armi, 
refe  per  noftro  caftigo  inuincibili  quelle 
della  Republica. 

Vi  s i r.  La  Guerra  di  Candia  fopre- 
mo  Signore  fu  cominciata  in  va  tempo 
fuor  di  Staggione,  e fotto  la  fperanzà  di 
forprendfere  il  Regno  alTimprouifo,non 
habbiamo  fatte  quelle  nicefjirie  Prouig 
doni,  che  fi  ricercauano  per  rinuafìòne 
«Sta  Popolo  nendìco  al  nome  Ottoma- 
no. Li  Venetiani  che  nelle  maffime  di 
Sjato,  auanzano  dimalitiàlTnferno,per 
tffar  l’odio  di  tutti  Prenclpi  Chrifiiam 
fopra  di  noi,  fecero  d’vna  caufa  partico^ 
^laré , va  punto  publico  di  Religione, 
obligaado  fotto  quello  pretefto  tutti  i 
Potentati  d’Europa  al  loro  foccorfo.Noi 
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dall’altra  parte  credendo  di  guerreggiar 
con  i foli  Venetiani,  non.habbiamo  lat- 
to altra  Prouigione  che  quella  fi  ricerca 
per  l’aflèdio  d’vna  fola  Città,  ma  ci  iìa- 
mo  ingannati,  perche  in  Candia  ci  è fla- 
to nicelfario  vedere  Poppandone  di  tut- 
ti i Regni  Chrifliani  : nè  fu  poco  per  noi 
di  pigliare  vn  Regno  in  me  no  ci  Vn  mele.. 

Ecmet.  A i Soldati  non  mancano 
mai  pretefti  da  colorire , ò l’infelicità 
dell’ Armi  del  Prencipe,  ò la  loro  tiepi- 
dezza per  non.  dire  altro  nel  combatte- 
re, e nel  dare  gli  affai  ti.  Ma  lìa  come  fi 
vuole  io  non  voglio  efaminar  fetalmen- 
te il  pacato,  perche  mi  baila  che  s’augu- 
mentili  valore  , in  quello  pretendo  in- 
traprendere per  Pauuenire.Vi  dirò  dun- 
que prima  d’ogni  alura  cofa,che  farebbe 
mia  intendono  dì  cercar  di  conchiudere 
Vna  Lega  col  Rè  Chriflianiflimo  ofrenfì- 
na  contro  tutti  i Principi  Chriiliani. 
Già  io  fo  ch’egli  afpira  all’Imperio  di 
Germania , nevi  èchi  meglio  poffa  re- 
gerlo  con  decoro.  Egli  ha  forze  ballan- 
ti di  tentar’  Imprefe  alti  (fi  ne * la  virtù 
vguale  aUe  Forze,  e le  Forze , e le  virtù 

P cor-  ' 
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corri  (ponderiti  al^Valore.  AI  preferite 
compone  Efereiti,^  rauna  Prouiggioni 
•:  fi  grandicelle  dà  motiuo  d’apprendere 
’ à tutta-FEuropa , e Regni  circonuicini. 

Se  io  non  cerco  d Vaimi  feco  per  il  mio, 

•;  e per  il  Tuo  ingrandimento , temo  ch’e~ 

' gli  non  s’vaifca  con  altri  alla  mina  del 
mio  Imperio.  Il  punto  è degno  di  ri- 
de filone,  e però  ne  attendo  ii  parere  di 
ciafeheduno  di  voi. 

M v s t 1 . Quelli  tentarmi  hanno  qual- 
che apparenza  di  neceflità  all’efecutio- 
ne , perche  da  nifiuna  parte  potrebbe 
'tanto  temere  l’Imperio  Ottomano, 
-quanto  che  dalla  parte  di  Francia.  Quei 
Rè  al  prefente  è in  vna  afeendénza  di  ^ 
fortuna  fi  grande  , che  tutti  volentieri  .*r 
fi  gettano  in  quella  corrente.  Certo  è 
Vegli  volefie  fard  Capo  d’vna  Lega  ‘ 

^i  Ptencipi  Chriftiani  contro  di  noi, che 
dall5  infimo  fino  al  maggiore  vi  concor- 
rerebbe con  la  facoltà,e  fangue  de’  Tuoi; 

& vrt  Rè  di  quella  forte  in  teda  di  tanti  V 
Eferciti  , anzi  di  tanti  Regni* potrebbe 
terrore  à tutto  il  redo  del  mondo,. 
'wGjrmaaia , l’Italia , e la  Spagna , per 
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liberarli  dalle  proprie  apprensioni , ter- 
rebbero volentieri  la  mano  à quella  Le- 
ga , per  diflornare  la  Francia  dalle  mi- 
nacele che  di  continuo  fentono  farli 
contro  di  loro,e  quel  Rè  generofo,e  fie- 
ro, non  vorrebbe  forfè  perdere  l’occaf- 
fione  d’immortalarfi  in  vnalmprefa  tan- 
to lodeuole  da’  Chrifliani  come  quella 
della  guerra  contro  i T urchi . T uttavia 
potrebbe  elfer  pericolofo , altre  tanto 
che  profitteuole  alla  noflra  foiliflenza, 
& à quella  del  Rè  Francefe,la  Legaxen- 
nata,  perche  il  Perdano,  il  Mofcouita,  il 
Tartaro,  llnghilterra,il  Danefe,lo  Suez* 
zefe,  il  Polonefe,tutta  la  Germania,Spa- 
gna,&  Italia  non  fono  Regni  da  btirlarfi 
di  loro; al  primo  cenno, che  noi  ci  thf- 
femo  confederati  con  la  Francia,  per  di- 
fìruggere  gli  altri,  svilirebbero  interne 
per  diflruggere.à  noi,  e molcllando  IV- 
na , e l’altra  Potenza  da  tutte  le  parti  ci 
obligarebbero  più  tollo  che  à goder  del- 
le vittorie  a pianger  le  perdite.il  grande 
Iddio  vuòl  che  ogni  vno  camini  con  hi 
ragione , fenza  forza , fenza  violenza,  e 
lenza  inganno. 

«»  , Visir*» 
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Le  Leghe  con  i Pr^ipi 
. QhrjyOkia^  fQno  altre  tanto  fofpettófeL’ 
,<ihrdy^a-3  (die  a’ Turchi , oltre  chr4a 
JKe%ji^5^taiito  contraria  degli  vai  > e 
ertegli alesinoli  permette  quella  congiun- 
.Sféne  i^ieri,  familiari  tà^e  focietà  che 
firiicercano  ili  tali  congiunture.  Quella 
fofrparola  di  far  Lega  col  Turco3  ècofi 
, in  opprobrio  appreffo  i Chrifiiani , che 
Preacipi  quando  fi  troua  in- 
perfeguitato  da  Tuoi  vicini, 
^a^^o^unciare  parola*più  difpetto- 
^,;peF*fatr  vedere  Tvtoria  difperatione 
animQ  , che  di  mir^dam  di 
Rilegar  ii  col  T ureo.  HannAne^  diifici- 
Conclufioni , e deli’  imponibile  le 
. 4elle  Leghe  co1  Prencipi  Ghri- 
Ù-ife  pure  non  le  fanno  con  dileguo 
d’ingannarci.  Ghe  auantaggi  habbiamo 
' . Confederationi  fatte 

iÉ^MfeidfeC^Eidle  habbiamo  ra- 

la  Polonia?  Ma 
T^prtto  q^iido  fiamo  ftay  chiamati 
tìfeiaanià  con  $ante  promefie  qual 
JÉtel^tte  hafebfiitnp  tirato  ? Bettelem 
CÈaabor  xome  fìlrouò  dell’  vnipne  co* 
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Francefi,  che  li  promctteuano  tante  vit- 
torie? Si  vide  obligato  con  fuo  fcorno, 
e pericolo  di  ritirarli  dall’  allòdio  di 
Vienna , nel  bel  principio  della  Guerra, 
abbandonato  non  folo,  ma  minacciato 
da  quei  medefimi  Franteli , che  Thauc- 
uano  fpinto  alla  rifolutiohe  dell5  Anni; 
fallandoli  quel  Rè  per  bocca  dèf  fuò 
Ambafciatore  che  gli  altri  Prencipi  , e 
Popoli  fentiuano  troppo  male,  ch’egli  & 
folle  confederato  co’  Turchi  contro 
Chriftiani , *e  che  però  il  pericolo  che 
correua  in  Cafa  l’obligauadi  penfare^à 
fatti  fuoi  : nè  voleua  in  conto  alcunò 
conferuar  piu  lungamente  la  Confedé- 
ratione,  c Lega  con  eflò lui,  dante  dfe 
la  Religione  non  glielo  permetteua;oiv 
d’è  che  Gaabor  gli  diflè,T#  fei  Prencipi 
e par  li' di  Religione  f Nè  io  trouo  {tranò 
dei  Rè  di  Francia,  che  abbandonò  Gaar 
bor,ma  di  Gaabor  che  s’era  fidato  al  Rè 
di  Francia , fenza  penfare  agli  euerrtu  d 
fenza  confiderar  rincofilUnza.  ifteltì 
della  Natione  Francie. 

Mv,sti.  il  Papa  di  Romach’è  Capo 
affoluto  con  tanto  dominio^  auttorità 

di 
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, dì  tutta  la  Setta  de’  Càtolìci  dà  che  pen- 
ice ad  ogni  vno,hauendo  egli  in  tutte 
l‘e  Città  del  Rito  Càtolico,b?nche  fótto- 

Efèrciti  intieri  di  Tuoi 
aderenti  , e feguaci,  alcuni  col  nome  di 
Preti , altri  di  Frati , e molti  di  Monaci* 
quali  fé  non  hanno  Armi  nelle  Celle, 
tengono  pejrò  gran  Signoria  (opra  la 
oonfcienza  de’  Popoli , che  voltano , e 
girano  à loro  piacere  , ch’è  il  principal 
motiuo,  che  tira  i Prencipi  Chrifliani  à 
non  collégarfi  con  noi,  perche  per  altro 
il  zelo  della  Religione  tra  di  loro,  non  è 
in  tanta  confiderat  ione  ? e l’efperienza 
è chiara,  mentre  fi  vccidonoinfieme,  e 
A guerreggiano  gli  vni  con  gli  altri, cori 
Stólta  vcciìione  Idi  Pòpoli,  e con 
mento  fi  grande  dì /angue  humario  ; nè 
Kfógna  credere  clfc  il  Grande  Iddio  fa- 
uorifca  il  loro  partito;anzi  dobbiamo  e£- 
fe  qgrti  òhe  l’odia  com  e gente  d’vn  pre- 
mito Partito, continuando  alle  noftre  di- 
»Oteinftanze  le  dilcordie4ra:foro5acciò 
con  quello  mezzo' s’auanzi  femore  più 
rimperio  di  volita  Altezza^e-fi  propaghi 
^ dottrina  della  nofìra  Legge, con  la  di- 
*0 
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flrutione  ailoluta  delie  loro  tante  iuper- 1 
Ridoni. 

C o n s . Le  opcrationi  del  Tuo  fopf  e- 
mo  giudicio,non  poffono  riufcir  che  fe- 
lici dirne , e profpere  , hauendò  feco  la 
protetione  del  grande  Iddio  , e la  pron- 
ta vbbidienza  di  tutti  i Popoli  Ottoma- 
ni, quali  vbbifcono  a’  cenni  dell’  Altez-j 
za  voflra,  con  maggior  affetto  di  quello 
fanno  i Sudditi  d’altri  Prencipi;  ad  ogni 
modo , con  tutto  che  l’obligo  ci  con- 
flringe  a feguir  folo  con  ogni  calore 
la  fua  inclinatione , non  lafciaremo  nel- 
lo fleffo  tempo  di  dechiarar  la  noflra 
intentione  tutta  portata  alla  maggior 
gloria  del  voflro  Imperio.  Quando  fi 
poteffe  foprcma  Altezza  conchiuder  Le- 
ga con  Tartari,  con  Perfiani,e  con  Mof- 
couiti,e  con  tutti  quelli  dell’  Africa  per 
la  mina  dell’  Imperio  Romano , farebbe 
vn  colpo  di  maggior  benefìcio  alDomp 
nio  Turchefco.  Conferiamo  che  gli  in- 
tereflì  tra  quelle  cerniate  Nationi  fon 
differenti  3 e la  lontananza  tra  gli  vni,  e 
gli  altri  non  permette  l’vnióne  di  quelle 
forze  che  fi  ricercarebbero  à quello  ef- 
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fetto.  Ma  fe  fi  fono  vaiti  Popoli  tanto; 
tra  di  loro  din  :rfi  negli  interdi!  dista- 
to, per  i’imprefa  di  Gierufalemme,  per- 
che non  potremo  noi  collegarci  infi  e . ne 
alla  mina  di  Roma. , che  cerca  la  mina 
di  tutte  quelle  Nationi  odiofc  al  no- 
me della  Catolica  Legge? Quello  fareb- 
be dunque  il  primo  tentatiuo,  oltre  che 
l’dPer  ficuri  d’vna  buona  pace  con  det- 
ti Tartari , Perfiani,  Mofcouiti  & altri 
dell’  Africa , potrebbe  auanzar  le  noflre 
Conquifte  fopra  i Catolici,  fenza  la  qua- 
le ogni  tentatiuo  farebbe  vano. 

; Visir.  Bifogna  confiderare  che  al; 
prefente  la  Francia , che  fi  vede  abbon- 
dante in  Huomini , e danari , e con 
Rè  de1  più  valorofi, accorti , e prudenti, 
che  fi  fiano  mai  trouati  tra  Chrifìiani, 
non  vorrà  tentare  Imprefe  odiofe  agli 
occhi  d’ogai  vno,come  farebbero  quel- 
le, che  fi  potrebbero  Ere, quando  fi  con- 
federale con  elfi  noi.  I fuoi  difegni  non 
riguardano  d’arrifchiar  tutto  per  guada- 
gnar poco;  ma  di  fpendere  poco,peraf- 
ficurarfi  del  molto.  . L’intraprender. co- 
fe  lontane,  non  è proprio  della  Natioae 
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Francefe,  perche  rmarrendofi  per  ftrada. 
quel  primo  calore  , refta  poi  come  va 
Corpo  fenza  alcuno  vigore.  Tutti  i Tuoi 
penficri  fono  drizzati  a quelle  Imprefe 
profperate  dalla  Fortuna,  e non  molto 
lungi  d e’  propri  Confini: dalle  quali  non 
baftarà  ragione  humana  à difìornarla. 
Se  dunque  la  Francia  fi  troua  impiegata 
con  tutta  la  forza  a'  Tuoi  ficun  Acquici, 
non  habbiamo  noi  da  temere  dalla  fila 
parte  alcuno  pericolo,  anzi  fiamo  ficuri 
del  contrario,  perche  hauendo  i Tuoi  di- 
fegni  vafli,e  di  fmifurata  ambitione,de- 
liberata  già  d’accrefcerc  il  fuo  Dominio, 
v collVnire  à fe  tutte  quelle  Prouincie  vi- 
cine, non  mancheranno  gli  altri  Prenci- 
pi  iotereffati  ad  opporli  con  tutte  le  For- 
ze, e coli  accendendoli  vn  gran  fuoco 
tra  di  loro, ci  farà  facile  di  flargare  l'Im- 
perio di  voflra  Altezza.  Il  mio  parere 
dunque  farebbe  che  noi  entraflimo  al 
più  tofto  con  poderofo  Efercito  ne  la 
Polonia  diuifa,  e diffunita  di  voleri,e  di 
là  poi  nella  Germania che  farà  fenza 
dubbio  allattata  dall'altra  parte  da’  Frsn- 
cdi,dopo  die  foggiogheràno  le  Fiandre- 

Ecmet- 
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Ecmft.  Voglio  dunque  che  appron- 
tando delle  congiunture. del  tempo* 
mentre  il  Re  di  Francia  con  i fooi  pro- 
gredì obliga  tutti  1 Prencipi  della  G:r- 
maniaà  correre  con  tutte  le  forze  ne* 
Paefi  Baffi*  per  poner  gli  Argini  alle  Tue 
vittorie,  ciò  che  non  fi  potrà  fare  fenza 
tonghe  Battaglie,  e mina  di  Popoli';  che 
il  mio  Efercito  poderofo  di  due  cento 
mila  Combattenti,  affalti  dalF  yna  par- 
te la  Polonia  , e dal?  altra  lTmperio,  e 
che  nel  medefimo  tempo  tutta  F Anna- 
ta Nauàle  fi  getti  con  altri  cento  mila 
Combattenti  nelle  cofte  di  Napoli^  col 
fèrro,  e col  fuoco  s’afficuri  d’vna  Piazza 
" Maritiina , per  poter  più  liberamente 
hauere  il  palio  al  foccorfo,che  pretendo 
di  continuo  iniiiare  nell’  vna,,e  nell’  ai- 
tra  parte,  e che  per  ciò  voglio  che  fiano 
dati  gli  ordini  niceffari , per  vn’  altro 
corpo  d’Armata  d’altri  tre  cento  mila, 
aceiò  folle  radoppiato  il  numero  nella 
Polonia,  e nel  Regno, e fenza  afpettarle 
tnaffime  della  matematica  di  Candia,  fi 
metta  il  tutto  à (angue,  & a fuoco. 

• Mvsti*  li  mio  officio  ò Potente  Si- 
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gtiore , non  permettendo  che  micenta 
di  configlio,  mi  conftringe  à c 
ad  Vna  tal  propofitione  , per 
conforme  al  fondamento 
del  nofi.ro  Alcorano.  Tutti  li 
fon  tenuti  di  conferuare  il 
piò  che  coll’  auidità , colla  • 

caufe  ingiqde  tirano  fempre  feco  la  di- 
jftruttione  degli  Stati,doue  che.^^^p^s 
tia  feparata  dall’auidità  li  conferua.< 

_ (la  puejra  non  potrebbe  dare.;^ÌÉS 
uocò  che  quello  di  Francia , percl§§ 
altri Frencipi  Chriftiani  che  ne% 

. ca  forpaffano  ogni  giuditio,vedtil^a^ 
li  apparecchi  con  gli  effetti  contro  di 
ro  , fatti  d’vna  Monarchia  che  ha  fai 

1 ” * ^ ' ■ -‘J*  um.*  V «1 . • •*  * C 1 

co rrifpondente  alla  verità  , divole 
forbire  lVn  dopo  fàltro  tutti  |p| 
della  Chriflianità,  vaiti  incoiifulta  fì  r 
folueranno  di  cedere  al  Rè  di.  Ffatì^ 
quello  che  pretende  nelle  Fiandre",  per 
poter  meglio  colliquare  dalla  rapa» 
Turchefca  l’Imperio  di  Germania,*^ 
altri  Regni  Chrifiìani,  & è certo 
ti  Principi  amano  meglio  di  dar  | 
ad  va  Rè  Ciiriftiaàiflìaio,  che.  di  ve- 
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torre  il  tutto,  da  va  lì  gran  Perfecutore 
della  Chrifhanità  ; nè  il  Rè  di  Francia 
auido  altre  tanto  di  Glòria,  che  di  Stati 
abbandonarébbe  , dòpo  auanzati  i Tuoi 
Confini  qucfta  fi  bella  o.ccatfione  d’im- 
mortalarfi;  ma  biondo  tutte  le  Tue  for- 
ze , con  le  forze  degli  altri.ci  potrebbe 
torre  quello  che  in  bu  dna  pace  poffede- 
mo.  Agli  attacchi  con  violenza,  forgo- 
no  le  violenti  dìfefe;  Le  Guerre  non 
poflbno  mai.  ben  riufeire , quando  non 
hanno  il  grande  Iddio  per  Spettatore,  e 
per  Giudice.  Deuo  dir  con  libertà  che 
gli  Imperadori  Ottomani , benché  po- 
tenti , non  hanno  auttorità  in  ciò  che 
vogliono.  Il  portar  f Armi  fuori  dello 
Stato,  potrebbe  i imitare  il  Perdano  alla 
ricuperatione  della  fua  Babilonia.Si  fro- 
llano infiniti  efempi  dalli  quali  fi  può 
raccogliere , che  certi  configli  non  ben 
maturi  hanno  più  volte  fatto  perdere  à 
Prencipi  Thonore,  lo  Stato,  la  libertà,  e 
la  vita  *$  in  Comma  non  fi  trouerà  alcun 
buonConfigliero  clie  dia  altro  configlio 
agli  Imperadori  Ottomani , che  quello 
foto  di  conferuare  l’Imperio  fenza  più 
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aggrandirlo  ingiuftamente  fopra  la  por- 
tione  eie’  Chriftiani , perche  ciò  non  fi 
può  far  fenza  pericolo  di  perderlo. 

Ecmet.  Dunque  dourò  io  etter  più 
fcrupolofo  d’ingrandire  il  mio  Regno 
fopra  i miei  nemici,  di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  , nel  propagare  il  fuo  fopra  gli 
Amici  ? che  nuoue  maflime  fon  quelle 
che  fento  ? 

Mvsti.  Quello  Rè  ha  giufte  preten- 
tioni  fopra  le  Prouincie  che  aflàlta , ma 
doue  fon  le  noilre  fopra  i Chriftiani  ? 

Ecmet.  Il  ferro  e la  forza  fono  le 
maggior  Preténtioni  de’  Prencipi.  Se  io 
non  portaftì  rifpetto  alla  voftra  Dignità 
vi  farei  con  la  tefta  pagar  l’audacia  della 
lingua.  Il  voftro  Onìcio  è di  Pallore,  e 
non  di  Configgere  , e però  non  voglio 
che  per  l’auuenire  fiate  più  partecipato 
di  quello  fi  tratta  nel  Diuano.  Spero  che 
la  medefima  fortuna , che  accompagnò 
Amurat  mio  Anticeffore  all’acquiUo 
della  Babilonia , che  feguirà  ancora  le 
mie  Vittorie  fopra  i Chriftiani.  Chi  per- 
de le  occafioni  perde  il  tutto. 

Visir.  Quando  non  fi  tentano  ne* 

Regni 
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Regni  Popoli lè  Guerre  di  fuorvi  cojh 
re  per  c&vederfi  attaccar  da  quelle 
di  dentro.  Tutta  la  Chriflianità  infieme 
no;a  potrebbe  vnirfi  per  fare  VxToppofi- 
tione  fìmile  >à;  quella  clglii  Rè  di  Perita 
hèui  eua  fetta  'tNéHa  difefe  ^Babilonia. 
Egli  m^ecfona  e^1S-ieft%#,riiiquanta 
i mila  Càèalli,  con  vna  Città  innanzi  gli 
occhi  come  Babilonia  5 Popolata  fe  non 
come  la  vecchia  di  milioni,  almeno  co-  - 
naeitótàuoua  di  Fortiifimi  Torrioni  > e 
dj;|®&éentó  mila  Combattenti,  epa- 
ré^n&queìii  di  dentro , nè  il  foccarfo  fi 
numetofo  di  fuori , ballarono  ad  impe- 
: dyte'-$imprefa  nello  fpatio  di  foli  40. 
g^Kùi«jche  durò  Medio,  etfendo  nell’ 
vltiitro  di  quelli  Amurat  nellaCittà con 
la  forza  dell’  Armi  calcando  col  pie  vin- 
citore li  Cadaueri,  e il  (angue  ancor  fu- 
nidfltltde?  Rufcelli  fgorgati.  . 

Ecmet;  Il  medelimo  pretendo  che 
fi  , facci  nella  Polonia , e Germania,  per 
primo/e  poi  nelP  Italiadoue  fi  ricerca^  7 
no  maggiori  apparecchi  per  rifpetto  del 
tranfito  del  Mare.  Sin’horaho  dormito  * 
neiTqtio  de’  piaceri,hora  vog%  dettar* 
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mi  lidie  fatighe  degli  Acquifli.  Il  mio  | 
Popolo  è piu  agguerrito  al  preferite  di  j 
quello  è flato  mai  per  il  pacato  , onde 
più  del  paflato  fpero  di  conquiftare  al 
prefente.  Gliinglefi  fono  vniti  co’  Fr  ari- 
celi, gli  Olandefi  obligati  alla  difefa  pro- 
pria; gli  Spagnoli  deBoli,i  Venetiani  fo- 
li, di  poca  Rima  à grande  sforzo,  fi  che 
dalla  parte  del  Mare  non  vi  farà  oppofr- 
tione  da  farne  cafo,  & in  quella  di  terra 
vi  metterò  tali  forze,che  leuaro  ad  ogni 
vno  il  penfiero  di  opporfi.  Andate  dun- 
que ò miei  Configlieri , e date  le  {pedi- 
tioni  nicelfarie,  per  la  Guerra  che  dico, 
e fopra  tutto  che  non  vi  manchino  Gua- 
lcatori confondenti  à Soldati  ; à voi 
mio  Primo  ViRr  farà  la  cura  del  Co- 
mando , e di  fcicgliere  quel  numero  di 
Capitani  che  più  defiderate. 

Visi  k.  Anderò  per  non  perder  tem- 
po ad  accingermi  alla  raunanza  dell’ 
Efcrcito  prima  d’ogni  altra  cofa. 
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SCENA  SECONDA. 

Milort.  Howard  , Milort 
Villars,  e Segretario 
■ del  Re  d’Inghilterra. 

Segretario  là  che  la  fortuna  mi 
VJfa  capitar  Toccato- 
ne oportuna,  di  poter  riuerire  in  vii  me- 
defimo  luogo  le  Signorie  voftre , come 
quelle  che  hanno  grande  interefle  nella 
conferuatione  del  noftro  Regno,  e della 
riputatone  del  noftro  Rè,  e raguagliar- 
/e  nello  fteffo  tempo  della  Lega  con- 
-hiufa  quella  matina  tra  l’Inghilterra,  e 
ia  Francia,  contro  le  Profonde  vnite  de* 
Badi  Badi,  col  mezzo,e  deftrezza  del  Si- 
gnor Colbert  Ambafciator  del  Chriftia- 
nitìmo  ; e per  dirla  da  Seruidore , e 
Confidente  il  mcdefimo  Rè  m’ha  dato 
ordine  di  (coprire  con  belle  maniere  il 
ferimento  de’  Grandi;  fopra  vna  mate- 
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ria  di  fi  grande confideratione,e  confe 
guetìza.  ‘ . 

Ho  wARD.Quefta  nouità  mi  fofpen- 
de  l!nimo,&il  ceruello,  per  efière  im- 
prouifa,  & inafpettata,e  che  fpnza  dub- 
bio farà  troiata  flraniadalRegnó,e  tan- 
to più  dagli  Stranieri3che  ad  ogni  altra 
Cofa  penfano  che  à quella. 

Villars.  Refto  ancora  io  attonito, 
benché  la  mia  intentione  non  è troppo 
inclinata  àfaupre  degli  Ólandefì.  .>5 

Se  g r.  Ma  di  doue  nafce  quella  am- 
mìràtiòne?  Che  ragioni  muouonoiMò* 
rogiuditio  àtrouar  fi  fìrana  takLega? 

Howard.  lo  non  pire 
trare  à cenfurate  le  attioni  i 
fhe,(i  còme  nifliìnb  hàpià  di  lui  à ^ 
dere,  liifluno  àncora  più  ai  lui  deue  p< 
fare  Agli  éuuenimenti  futuri.  Gli 
defi  fono  flap  generati  dal  noflro  valo- 
re , e col  noflro  fàqgue  flabilito  il  3fé9ò 
Dominio,  e benché  la  vicinanza,  e gh 
intereflì  particolari  degli  vni,e  gli  altri, 
ci  ha  più  volte  Spinti  a prenifer  I'Arìfii 
con  tanta  perdita  d’Atiime^  di 
tuttavia!  ben  confiderare  il  fòndametv 


I 


SOE^V;  SEGONI)  A.  > 
tói  gH  Qlaudefi  nonhanno  m^i  ptópph  > »• 
che  ia^tìS  ittìfeÉi  , con  la  quelle  combat- 
tendo fi  fonateli  noftrivguali;  e fenói 
non  rhaueflìmo  obligatià  cimentar, con 
li  nofìri  grandi  apparecchi  contro  di  lo- 
ro, Tvltitno  sforzo  della  loro  potenza, 
certo  che  Ce  ne  farebbero  rettati  nel  con* 
cetto  di  prima  yerfo  di  noi , e noi  con 
il  credito  d’etter  di  loro  fuperiofi  e per 
- Mare,  e per  Terra  ; ma  con  li  nottri  tea* 
tatiui  habbiamo  Agguagliato  la  bilancia. 

-li  Francefi  non  è lungo  tempo , che  fi 
eongiunfero  con  gli  01andefi,allà  noflra 
ruina,  e lènza  li  quali  quefti  virimi  non 
Munirebbero  folto  fopra  di  noi  fi  gran 
patto,  &hora  noi  vogliamo  proteggere 
JSaptro  gli  Olandefi  i Irancefi?  Che  dirà  - 
immondo  della  nottra  inconttanza?  Moi  . 
*dtì|per  più  di  mezzo  fecòMhabbiamo 
.guerreggiato  con  tanto  danno del  no-t  -ji- 
ttro  Regno  contro  gli  Spagnoli,  non  per 
altroché  per  poter  ridurre  gli  Stati  d’O* 
landia  in  Libertà  , chiaritici  con  tutti  * **■' 
= getter  quella  la  totale  riputatione  din-  * 
ghilterra,  e per  maflima  di  Stato , e per 
inurdfe  di;Religione>&  hora  fenzapiu 
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penfar  nè  à Religione , nè  àm^fiìmadi 

• Stato,  per  vna  fola  fodisfatione  di  com- 
piacere i Francefi,  che  hanno  cercato  in 

' Ógni  tempo  come  nemici  la  noflra  mi- 
na, ci  vniamo  con  efli  loro,  per  diltrug- 
gere  quelli  Amici,  che  non  poflono  con- 
lèruarfì  lenza  la  noftra  amicitia  , e per- 
ciò obligati  à mantenerli  Tempre  iate- 
reflati  al  noftro  partito.  Con  che  ragio- 
ni , con  che  pretefti , con  quali  preten- 

• tioni  fi  darà  principio  a dechiarar  la 
guerra  agli  Olandefi?  * «vi  ' - X 

V i ll  ars.  Se  vltimamente  con  no 
Uro  danno,  evergogna,  non  hauefiìmo 
imparato,  e con  vna  infelice  efperienza 
' prouato  ch5è  più  facile  di  entrare  in  vna 
guerra,  che  dVfcirne  conriputatione  ,e 
con  honore,  quando  s’è  già  impegnato, 
: mi  Renderei  *fopra  tal  materia  , a fami 
■ Vedere  minutamente,  le  incommodità, 
le  perdite, e le  confeguenze  che  F accom- 
pagnano. li  Vincitótébene  fpeffo  è|dà 
' Caricato  di  debiti , clie  di  Trionfi  ; & il 

• Pòpolo  confiretto  à méfcolar  pofehi 
Trionfi  Con  molte  Lagrifne.  Frimai 
cominciare  quello  grande  edificio  della 

M.  \ - Guerra 
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Guerra  contro  ii  Paefi  Baffi  in  fauor  del- 
la Francia,  bifogna  veder  fopra  qual  fon- 
damento lo  polliamo  alficurare,  e con- 
fiderare  le  Forze  prefenti , e le  confe-  . 
guenze  future.  Non  vi  è alcuno  che  non  * 
Tappi  che  le  noftre  Forze,  e le  nollre  fa-  , 
colta  fono  grandemente  diminuite,  tan- . 
to  à caufa  delle  guerre  ciuili,  come  an-  / 
cora  delle  Foraltiere  : oltre  che  vifitati 
di  frefco  dalia  mano  di  Dio , e col  fuo- 
co, e colla  Pelle , appena  refpiriamo  Pa- 
ria dolce  della  Pace,  non  hauendo  anco- 
ra hauuto  per  la  breuità  il  tempo  di  go- 
derne i frutti.Bifognarebbe  dunque  col 
ripofo  d’alcuni  anni , ricourare  quello 
che  habbiamo  perfo  durante  quella  mi- 
fera  tempella  : non  vi  è cofa  più  perico- 
lofa  à quello  Stato,  che  vna  ricaduta  in 
luogo  d’vna  corretione.  Se  i noitri  vi- 
cini fi  vogliono  querelare. , tiriamo  col 
ripofo  il  noflro  profitto,  fino  à quel  fe- 
^no  che  lo  permette  la  regola  antica 
della  nofira  conferuatione.  Io  fono  an- 
cora del  medefimo  fentimento  di  Mi- 
lort  Howard  , nè  fotrouar  giulla  caufa 
per  impegnarci  in  vna  Guerra , che  io 
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non  dubito  non  fij  per  riufcire  fangui- 
nofa , perche  il  Rè  di  Francia  è abbon- 
dante in  Huomini,  e danari  , e non  me- 
no nella  Fortuna,  e come  tale  inuidiato 
da  tutte  le  altre  Potenze , eccetto  che* 
(eofa  ftrana)  dalla  noftra,  che  dourebbe 
il  più  inuidiarlo  ; e però  tutta  la  Germa- 
nia fi  getterà  dallaparte  degli  Olandefi, 
da  fé  ioli  potentiflimi  in  Mare , e con 
Fortezze  quafi  inefpugnabili  in  Terra, 
r»  onde  con  ogni  poco  d’aiuto  filmerò, 
chenon  potrà  mancare  a * loro  Tefori  fi 
tenderanno  bafteuoli  à mantenerli  lun- 
't!  go  tempo,  fe  non  in  altro  in  vna  buona 

difefa.  Certo  è che  il  negotio  è l’anima, 
e la  vita  dell’  Inghilterra , la  quale  non 
ha  altro  Rufcello,  per  comunicarli  l’ab- 
bondanza > e per  condurli  le  ricchezze, 
che  fono  quelle  che  l’hanno  refo  fi  for- 
midabile al  mondo.  L’El^erienze  ci 
hanno  latto  tante  volte  conofcere , che 
\ Ì gli  accidenti  della  Guerra  fono  incerti, 
ì | Nelle  Guerre  pallate  li  noftri  Mercanti 
ì z furono  obligati  d’ Armar  li  loro  Vafcelti 

? di  Soldati , & in  luogo  d’inuiarli  all’ac- 

i,  quitto  delle  Mercantie,  per  il  beneficio 

del 
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del  Popolo,  arrifchiarli  alla  perdita  del- 
la guerra,  con  che  fi  fono  doppiamente 
impoueriti  i magazzèni  de’ Particolari, 
& i Popoli  conftretti  à leuarfi  il  Pane 
dalla  bocca , & à confumar  le  fue  fati- 
ghe.  inutilmente.  Giulio  fecondo  Pon- 
tefice haueua  chiamato  ad  Viiirli  feco  in 
Lega  coltro  i Venetiani  Luigi  XII.  ma 
alPhora  che  flauala  Republica  per  cade- 
re nell5  vltimo  efterminio , il  buon  Papa 
mutato  pendere  fi  accordò  co5  Venetia- 
ni contro  Luigi,il  quale  fu  quello  che  in 
quella  Guerra  foffri  il  danno  maggiore, 
fenza  raportarne  che  vna  memoria  in* 
faufta  alla  Francia.  Piaccia  a Dio  che  i 
Francefi  hora  non  trattino  della  flefià 
maniera  l’Inghilterra  : l’efito  potrà  info- 
gnarci cofe  maggiori. 

S e g r.  Pei;  me  non  vedo  co  fa  alcuna 
più  fauoreuole  alla  Cafa  Reale  * e pju 
profitteuole  all’Inghilterra  che  l’vnionc 
con  la  Francia  contro  l’Olandja.  Prima 
d’ogni  altra  cofa , per  ben5  offe  mare  il 
tutto , conuiene  confettare  quello  che 
tutti  confelfano  ; che  gli  Olandefi  fono 
°bligati  di  riconofcere  il  primo  origine, 
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cprogrètfi  della  lor  libertà  ,dail&ttgdè 
de* adftri,  e da’  Tefori Reali  xcpfij^à 
tef&pomato con  la  Tua  lia^  Mil^ 
j&^prima.  Hora  doue 
penfe  ad  va  tanto  obligo?dbùé  ìe  rimvP 
nerationi  à tanti  fàuori  ? doue  la  grati- 
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gratitùdine  quella  d’hauer  crpcififlo,  ^ 
Impalati  all’vfo  de*  Turchi  nell*  Indie 
tanti  Inglefi  innocenti  ? d’hauerci  in  VA 
tempo  di  Pefte  obMgati  alla  Guerra  ? di 
aggiungere  fuòco  à fuoco  coir  affa|ij 
dèlia  Tamifa  alla  R^gia  di  Lontra? 
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VSr  tanti  triónfi  le  noftre  mifétìé  ? „ 
uanzarn  nel  Trattato  di  Pace  alle  pre 
tendoni  dell’  vgualità?  di  lodarli  cèfi 
tanta  sfacciatagine  che  ci  haiiéuàaq® 
ceffo  come  per  gratia  la  pacé^ì  fenS- 
iùaf  per  tutto  che  fh.ua  à loro^Mt^' 
tòrci  tutto  l*vfo  del  mare  ì dì  i^J&^ 
che  poche  delle  loro  Naui  h&u^jij 
gato  tutta  1* Armata  Inglefe?  di  ùon; 
ler  che  i loro  Ambafciatori  cede# 

; d che 


• * 


PT — TrJ*r±  *,"r' 

s ci»  a sec  o kd  A<  %m 

che  del  foto  pafio  alli  noPcri  ? di  vantarli 
ogni  giorno  che  dipendeua  dal  loro  ar-5, 
bitrio  di  leuarci  il  Pan  dalla  bocca  > e 
fòttometterci  di  domandarlo  à loro  per 
elemolma?  $orr  quelle  cofe  da  efler  fof- 
ferte  cL’vn  animo  Reggio?  e vi  farà  In- 
glefe  che  polla  più  foffrir  di  vedere  inai-  ; 
zare  (òpra  di  noi,vna  Republica  fatta  da 
noi  ? Baderà  f animo  ad  alcun  cuor  no- 
bile d'Inghilterra  *di  mirar  fenza  rolfo- 
re,  vnJ  Efercito  d’ Afini  moderni  vediti 
d’óro  , torre  lo  fplendor  dell’  oro  dall! 
antica  Corona  del  nodro  Rè?  Son  forfè 


***.  ■ 
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quede  Pillole  di  coprirle  d’ Argento  & 
inghiottirle  ì4  Confelìb  che  non  dobbia- 
mo pretendere  ricompenfa  di  quello 
habbiamo  fatto  per  loro  , mentre  per 
Plnterelfe  del  nodro  Stato , e non  per  il 
loro  beneficio  habbiamo  impiegati  tam 
ti  Armile  Tefori  nello  di.bilimento  del- 
la lor  libertà  j oltre  che  il  zelo  della  Re- 
ligione hauendo  hauuto  buona,  parte  j 
nel  pettd  de’  nodri,  fbdeue  dai  Cielo,  e 
non  da  gli  Huomini  afpettare  il  premio 
douuto  : ma  i Faiiori  de’  Prencipi  ben- 
ché comunicati  ad  altri  per  loro  interef- 
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fe,  non  deuono  mai  dagli  altri  elTer  pa- 
gati con  l’ingratitudine.  La  Cafa  Medi- 
ci non  ha  tanto  obligo  forfè  alla  Cafa 
d’Auftria,quanto  gli  Olandesi  all’Inghil- 
terra  ; perche  finalmente  la  Cafa  d’Au- 
flria  contribuì  à far  Prencipi  i Medici, 
della  Tofcana,nel  tempo  ch’erano  Preiv 
cipi  della  Chiefa  , e che  meritauano 
Prencipato  maggiore,  in  riguardo  di 
tanti  feruiggi  che  haueuano  in  tanti  Se- 
'coli  refi  alla  Patria  , & alla  libertà  delP 
Italia  ; ma  noi  habbiamo  fcaftrato  va 
Paefe  fi  vado,  dalle  mani  d’vna  Monar- 
chia fi  potente  che  lo  poflèdeua.  per  he- 
redità  in  pofefib  legitimo  di  tanti  anni, 
per  darlo  ad  vn  mucchio  di  Poueri  rin- 
uefiiti,quali  fenza  pigliar  l’efempio  del- 
la celebratiffima  generofità,e  gratitudi- 
ne vfata  da’  Medici  alla  Cafa  d’Aufirin. 
CÌ  hanno  dato  di  calcio,  col  deprezzare 
ogni  più  alto  obligo  , dopo  riceuuto  il 
femore  ; anzi  con  indolenza,  & orgogl  io 
fono  andati  cercando  mezzo  da  torci  la 
r-iputatione. 

Villars.  Quefti  fenfi  fono  fiati  in- 
trodotti nel  petto  Reale  del  nofiro  Rè, 
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da  Otóade  deÌriCòrtè,  che|>ei! 

fuoi  fini  particolari  od|a  quella  Repu- 
blica , ma  i feiitimenti  del  comune  del 
. Popolo,  e della  maggior  parte  delia  nq- 
. bilta  fono  bea  differènti  captile  r^|ióni 
cennace  davoftra  Sig^riacm^o^ 
iJore  di  fpinto,. 

Hoy  VvA^p»  I piu  Grandi  deuonq 
Jemprq  hauere  maggior  memoria  dj?Qi 
jnferiori,de’  ^eneficj  ricaduti  dagli  Aiqi- 
xi.  Di  diuotione , e di  rifpettovétfi)  il 
. mio  Rè  io  non  la  cedo  ad  altri  dei  Ré- 
gno, con  tutto  ciò  non  joflq  impegni 
di  dire , che  fé  gii  Olandefi  dannò  gec- 
i|òto  d’ingratitudine  yèrfp 
ilnofiro  Rè  npa  pecca  meno  wagueua 
Jega  Verfo  di  loro.  Quaji  buon 
1 p>  potrà  fare  il  mondqdi  que|tax®Ìu- 
%|iqne  fi  pronta  ? Cpé  il  Refi 
•l^iaicitia  con  quei  medefimj  )Faticp(> 
?|jhe  fenza  confidefar  la  parerla  P|Jti- 
€plare,&  il  comune  inte^effe 


bandoli  ringrelfo 

poi  yqmfi  in 
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maniera  , per  dillruggere  quegli  Olan*- 
dèfi,  che  con  tanto  affetto  lariceuero- 
no  nel  proprio  feno  ; gli  fomminiftrarc- 
no  à difpetto  del  Rubelle  potente  ogni  * 
più  grande  alfilienza  ; gii  offrirono  Ar- 
mi , e Danari  per  vendicar  la  morte  in- 
nocente del  Padre  ; impiegarono  tanti 
maneggi ,' e Trattati  per  riftabilirlo  nel 
Trono  ; l’accompagnarono  con  tanto 
lplendore  da  Olandia  in  Londra  dopo 
concililo  il  Tuo  felice  ritorno  ; e.  final- 
mente defiderofi  di  comprar  à qualfifia  : 
collo  la  fodisfattionè  Reale,  mancarono- 
al  proprio  decoro,  perche  lènza  riguar- 
do della  fede  data  à quei  iniferdii/oen- 
che  colpeuoli  fuggiti  dal  Regno  , volle- •, 
ro  che  folte ro  prefi  lotto. la  loro  parola, 
nella  propria  giuriditione,  per  effer con-  . ; 
figliati  alla  Gluftitia  di  Londra  , dalla  / 
quale  vennero  raggioncuolmente  paga- 
ti della  pena  domita.  Dotte  cuora  la  ri- 
muneratione  del. Re  ? (ione  la  eratitu  ii-  h 
ne  del  fuó  generofi (finto  petto? 

Se  g r..G1ì  Olandéfi  quarfdo  haneffe-- 
ro  fitto  cento  volte  più,  non  hnirebbe-HT 
io  mai  paffuto  pagare  vna  Dramma  di 

quel 


S'C ENA  SECONDA.  157 
quel  cumulo  d’obligò  che  confermano  à 
quello  Regno.  Il  loro  fcopo  non  è flato 
mai  portato  à fauorire  per  douerc  di 
gratitudine  gli  mtereffì  Reali , ma  folo 
per  poterfi  con  quello  mezzo  torli  din- 
nanzi gli  occhi  quel  Cromvele  che  gli 
minacciarla  la  totale  ruma  ; non  già  che 
non  haueflero  meglio  amato  di  veder 
ridotto  il  Regno  in  Repisblica , ma  per- 
che temeuano  che  Cromvele  non  firen- 
delfe  troppo  fopremo  nell’  alfoluto  do- 
minio , e colile  loro  nemico  intrapren- 
ddfe  poi  piu  facilmente  la  difìrutione 
delle  loro  Prouincie..  . * 

Vi ll a R5.  O d’vna  maniera,  ò d-vn* 
altra  lo  fecero  ; & io  voglio  credere  che 
il  loro  interelfe , non  era  di  proteggere 
Pambitione  delfuptrbo  Croni  velo,  ma 

1.  J 

la  GiuHitia  della  Cala  Stuard,  dalla  qua- 
le ne  poteuano  fperare  ogni  folfiflenza, 
è buona  amicitia  in  confi  derat  ione  di 
quel  gran  Pegno  deLprencipe  d’Oranges 
che  hanno  nel  feno. 

' S e.g  r.  Non  trono  che  habbino  fatto 
altro,  che  quel  folo,  che  non  poteuano- 
fare  dimeno  ; ò pure  hanno  fatto  come. 
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quella  Vacca,  che  riempie  la  Secchia  di 
latte  , e poi  con  vn  Calcio  la  trabalza  à 1 
terra.  Mi  dicano  vn  poco  di  gratia,  co- 
me hanno  gli  Olandefi  trattato  il  Prea- 
cipe  d’Oranges  Pretto  Parente , & inte- 
refiàto  all’heredità  medefima  della  Co- 
rona Reale  , e per  confeguenza  Amico 
perpetuo  del  noftro  Regno?" Non  l’han- 
noTpogliato  di  quegli  honori,che  i Tuoi 
Antenati  s’haueuano  comprato  con  tan- 
ti feruiggi  predati  alla  Republica  ? Non 
hanno  auanzato  agli  O-hcì  maggiori  del 
Gouerao , quei  tali  cn’erano  odiofi  al 
nome  del  Principe, e nemici  giurati  del- 
la Cafa  Stuari?  Non  hanno  deprezzato 
tutte  le  racomandationi  del  Rè , e del 
Parlamento? che  fi  poteuafar  di  peggio 
a vilipendio > & affronto  della  Corona 
Reale  ? vi  par  che  fi  debbano  lafciar  nel- 
la continuatione  di  quefti  improperi  vi- 
tupero!] à tutta  la  natione  Ingìefe  ? fe 
noi  non  ci  ripentiremo  de*  Torti,  & In- 
giurie , vedremo  in  breue  gli  Olandefi 
metterci  il  piede  su  il  collo,  e fiocinar- 
ci a loro  piacere  al  Macello. 
vab.du  lanche  gli 

, %o 
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no  diueauti , che  io  non  nego,  fieri,  & 
arroganti  » ad  ogni  modo  non  è fiata 
mai  loro  intentione  di  diminuir  nello- 
fplendòre  il  Prencipe  d’Oranges,ma  Co- 
lo di  leuarfi  con  la  diminutione  dell' 
autorità  militare  quei  fofpetti  ne'  qua- 
li rhàiieua  aperti  gli,  occhi  il  Padre. For- 
te altri  Prencipi  finirebbero  in  cafo  di 
tanta  importanza  cantinato  con  altri 
paffr;  ma  della  politica  degli  Olandefi 
non  può  lamentarli  nè  il  Prencipe,  nè  il 
nofliro  Rè,  hauendo  operato  con  rifpet- 
'to£e  con  decoro,  fenza  far  preualere  la 
! Ragione  di  Stato  ,.  che  fuole  per  lo  pià 
1 feruirfi  nelle  cofe  di  fiato  dVa’  efecutio- 
1 # rigorofa.  Nelle  Republiche  mal  fi 
conformano  libertà  di  Popolo  , e for- 
pranità  di  Prencipe.  Se  il  Popolo  ama 
la  Tua  libertà  in  Olandia,  hifogna  di  ns- 
ceffità  che  diminuifca  la  potenza  dell* 
Qranges , le  l’Óranges  vuol  couiferuare 
libera  la  Republica,  non  fi  cura  de’  Gra- 
di di  gelofia,  ma  dell’  affetto  del  Popo- 
lo. Li  Cafa  Medici  per  eflerfi  conferua^ 
ta  lungo  tempo  nelle  prime  Cariche 
della,  Republica  > 'fece  della  Republica 
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vn  PrencipatQ  : vero  è che  qi 
uiiicia  farebbe  caduta  in  man( 

-/tik  ' . Z 

cipi  ftranieri , fe  non  fi  foderi 
riiòluti  di  farPrencipi  i lor 
quali  coiiofcono  rhumore 
e da’  quali  fono  gouernati  come  Amici 
più  tofto  che  come  Sudditi.. 

* $egr.  Se  gli  Olandefi  fi.  fol 
tentati  della  mediocrità,  col1; 
re  il  noftro  Rè  come  primo  m< 
la  loro  fortuna,e  libertà  ; god  endo  reci- 

• r 1-i:.  -SfL-r* 

procamente  rafie  me  e 1 Olanda 
ghilterra  i Negotij,é  Cornerei)* 
tifi  d-lle  Prouincie,  c Regni  1*en 
ghilterra,  e l’Olandia  naurebbei 
to  mantenerli  in  abbondanza  p< 

& in  vna  perpetua  confederati 
game  di  Stato,  e di  Religione 
ftro  Rè  in  luogo  di  ricorrere 


per  vendicarli  di  ioro,fi  fareb 
liuto  con  loro  per  vendicarli  d 
^Villars.  La  mia  opinion 
fempre  portata  alla  neutralità  c 
,&  agamie  i eia  con  gli  Olandefi 
nel  noftro  Regno  fi  fono  getta 
difgratie, per  poter  conia  pace 
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po  a*  npfìrl  Arcanti  di  riftabilire  il  ne- 
gotio  j Se  introdurre  nuoue  ricchezze, 
lenza  le  quali  e là  Corona  , & i Popoli 

a ; ; 

Se  g a..  Quefto  Articolo  su  il  bel  pri  i- 
cipio  del  Tuo  riftabilimento  lo  procurò 
con  ogni  ardore  il  Rè  Carlo  IL  e ne  in- 


trodufle  i maneggi , e Trattati  à nome 
publico  , e de’  particolari  : nè  tralasciò 


dii  infiiperbiti  come  Poueri  rinuefti- 
di  quella  fortuna  che  noi  medefimi 
procurammo  per  eIemofina,e  per  pu- 
“ olirà  bontà , fenza  alcun  loro  meri- 
fdegnarono  ogni  accordo,  rigetta- 
lo ogni  propolla, e con  concetti  altre 
ito  infoienti , che  fieri  rilpofero  con 
tninaccie,alle  domande  di  conuenienza. 
L’Inghilterra  trenta  anni  indietro  face- 
UJ^tremare  il  mondo  , perche  haueua 
mezzi  di  farconofcere  à tutto  ii  mondo 
le  fìiè  forze  : hora  da  fe  fola  non  può 
S nulla,  vedendoli  obligata  di  cede- 
brauate  di  pochi  Vafielli  d'Olan- 
nouità  è quella?  di  doue  nalce 
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fi  ftrana  mutatione  ? qual  fondamento 
ha  feco  va  male  fi  grande?  Oh  Pio  non 
bifogaa  andar  troppo  lungi,  per  infor- 
marli dell’  Origine,  e per  Caperne  la  cau- 
fa.  Mentre  gli  Olandefi  furono  (chiaui, 
ò Liberi  Cotto  il  bifogno  degli  altri; ogni 
picciola  coCa  baftaua  per  contentarli; 
non  intra  prende  uano  negotio,  che  non 
procurafiero  prima  dfintrodur  compa- 
gni alla  fortuna,  anzi  per  lo  più  eflfi 


O V.  •• --  ' o 

godeua  immcnfi  Tefori,quali  accop 
al  valore  degli  Inglefi,  portauano  lo 
uento  a’  Prencipi  più  formidabili 
poneuano  anche  in  vano  i’vltima  : 
all’inu incibile  per  vincere  i noftrin 
le  immenfe  ricchezze  che  hora  fono 
polte  in  Amilerdamo,  erano  prima  n 
le  Cafcie  di  Londra  : Non  fi  toftc 
Olandefi  fi  videro  Liberi,  e ballanti 
perar  foli  fenza  l’aiuto,  degli  altri , cl 
tentarono  Copra  gli  altri  di  foilei 
Ridufiero  COlandia  in  va  Abbifib  1 
alcun  fondo  , anzi  in  va’  Inferno  fen 
redentione  idi  coprirono  le  mani  cca 

feco 
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Pece,  acciò  che  tutto  quello  che  toccaf- 
iero gli  reftalfe  Tempre  fra  doti  : l’Jnui- 
dia  prefe  il  feggio  nel  loro  cuore  à tal 
fegno  che  fentono  roderli  le  vifcere, 
quando  non  polfono  iutiere  tra  le  Vii** 
ghie  quello  che  gli  altri  maneggiano:  la 
Juperbia  li  riduflè  ad  vno  ltato  di  calpe- 
ftrar  tutti , c di  non  cedere  à nifiuno  ; 
L’orgoglio  gli  faltò  talmente  in  Telia 
che  fi  fono  dati  à credere  ch’efii  foli 
poflono  tutto  : Doue  fentono  parlarli 
che  fi  tratta  di  qualche  profitto  corrono 
come  Arpie,  per  tirar  tutto  à loro:  guai 
à quel  Mercante  che  ardifie  intrapren- 
dere altro  Traffico  che  quello  reftato 
dalla  loro  ingordigia  : Nelle  Fiere  vo- 
gliono eflfer5  incendati  di  tutti  , perche 
tutto  chiudono  nel  loro  dominio  : vna 
fol  cofa  non  li  pafce,  va  fol  Teforo  non 
fi  contenta,perche  hanno  giurato  di  vo- 
frr  tutto,e  di  non  lafciare  ad  alcuno  che 
la  fcorza , dopo  hauerne  tirato  tutto  il 
frutto  di  dentro.  Ecco  la  mina  dell’Ir- 
ghilterra  ; ecco  la  mifèria  del  noftro  Re- 
; quando  fi  lafciera  agli  Olandefi  1- 

heroilpafiodi  renderli  padroni  di  tutte 

* * 
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le  Ricchezze  del  mondo,coauerraàno- 

V f I 

ftro  di  (petto  domandargli  remonofina.  I 
Howard.  Il  negare  che  gli  Oiau- 
defi  non  babbi  no  defertato  tutto  il  ne- 
gotio  delle  Città  dell’  Europa^  c di  fuo- 
ri , per  introdurre  ogni  cofa  nel  loro 
Paèfe,ciò  farebbe  vn  contradire  alla  ve- 
rità ifìelìà.  Ma  bifogna  confidcràre  eh* 
cfli  fon  nati  in  vn’  Àngolo  il  più  fterile 
dell’ Vniuerfo,  non  potendoli  coltiuard 
che  coll’  Aratro  del  Traffico.  Vna  Repu^’ 
J?lica  nata  di  frèfeo,  non  può  mantenere 
fi  che  colle  mirnere  dell’Oro,  onde  non 
è ma^uigl ia  fe  gli  Olandefi  con  taà|9 
’fedore  fi  fiano  dati  "ad  accumular 
chezze  per  mantenerli , fenza  le  quali 
corrono  rifchiodi  perderli.  Che  coli 
era  POlandia  prima  che  gli  Olandefi* 
aprilfero  la  frrada  à tanti  Traffichi  ? vna 
Bombola  piena  di  vento  fenza  foftanza: 
vna  foflanza  jn  pittura  fenza  fondo , & 
vn  fondo  di  terra  fenza  edificio;*’!  Te- 
fori,  nella  Caia  del  vicino  portano  inui- 
dia  à chf  non  fa  preualerfi  del  beneficio 
della  vicinanza  ;v  fe  gli  Inglefinqn  ve* 
gTiono  feruirfi  cicli’ oportuni tà  del  ter 

P<>> 
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po , & aprofìttare  de5  {udori  degli  altri, 
loro  danno  ; non  bi fogna  cercar  lungi 
' quello  chi  fi  può  haoer  di  vicino. 

S e g r.  Ho  detto  che  nli  Olandefi 
non  ammettono  al  loro  Traffico  com- 
pagni. S-,. -follerò  come  gli  altri  fi  po- 
trebbe negotiarc  con  elfi  loro , ma  vo- 

■ lèndo  elfer  foli',  bifog.ia  con  la  forza 

- torli  quello  che  non  vogliono  dar  con  il 

* buono.  Quanto  più  s’auanza  la  loro  for- 
tuna tanto  meno  crefce  la  nofira.  La 
raunanza  de’  loro  Tefori,  ha. diminuito 

• gli  Erari  publici,  e particolari  degli  In- 
glefi  ; & i loro  grandi  progredì  hanno 

; indebolito  le  noftre  Forze.  I Tofcani 
aiutarono  molto  ad  ingrandir  Roma, 

- ma  non  fi  tofìo  quella  fu  ingrandita  che 
pensò  di  fo^giogar  li  Tofcani  per  torfi 

.(fai  lato  i più  potenti  vicini.  Io  non  fo- 
no di  fentimento  di  difituggere,  ma  di 

- abbafiare;e  di  torre  l’orgoglio  di  quelli 

- popoli>per  ridurli  al  douere.  »> 

. Vi lxar-s.  Sarebbe  nicefiario  di  po- 

ì ter  ligare  la  fortuna,  gli  euuenimenti,  i 

- tempi,  & ogni  colà  al  noflro  comando. 
'Noi  à colleglliamo  con  la  Francia, ch’è 
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molto  più  potente  di  noi,  e pcròbifo- 
gna  fegnire  i Tuoi , e non  li  noftri  dife- 
gni.  Non  ci  chiama  il  Rè  Francefe  per 
aiutarlo  à mortificare  gli  Olandefi,  per- 
che da  Te  folo  potrebbe  farlo  fenza  di 
noi  ; la  Tua  intentione  è d’efterminarli 
fino  dalle  radici.  Tante  prouiggioni  di 
guerra  per  Mare, e per  Terra,  non  fi  fan- 
no fenza  vuotare  gli  Erari, alla  moltipli- 
catione  de*  quali  fi  fono  impiegati  i fu- 
dori  più  pretiofi  delle  fue  cure; e lafpe- 
fa  di  tutti  quelli  tefori  non  fi  fa  per  la 
fola  morti ficat ione  dVno  fiato , che  re- 
fiando  in  piede,  potrà  folleuarfi  à fortu- 
ne maggiori.  I difegni  della  Francia  fon 
troppo  grandi , per  non  effere  ofleruad 
da  tutti,  vuol  minare  l’OIandia  per  po- 
ter meglio  difcacciar  da  Fiandra  gli  Spa- 
gnuoli , e mettere  i ceppi  al  colio  a’ 
Prencipi  della  Germania. 

Segr.  Io  non  fo  tutte  le  particolari- 
tà degli  Articoli  fegreti  della  Lega, per- 
che s’è  riferuato  ogni  vno,  di  commu- 
nicarfi  con  lettere  di  proprio  pugno  i 
punti  più  reconditi  ; fon  ficuro  però  che 
il  uoftro  Rè  pretende  di  riftabilire  il 

Prencipe 
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SCENA  SECONDA.  1*7 
Prencipe  d’Orange  in  tutti  quei  Gradi, 
& honori  poffeduti  da’  Tuoi  Antenati; 
di  torre  agli  Olandefi  buona  parte  delle 
forze  del  Mare  , per  non  hauer  vguali 
nell’ Oceano, e d’introdurre  inficine  con 
i Franccfi  gli  Inglefi  al  ncgotio  dell’  In- 
die. Oltre  a quello  m’imagino  che  vi  fij 
vn  difegno  maggiore,  cioè  di  paflar  più 
oltre, fe  la  fortuna  accompagna  nel  prin- 
cipio con  quella  profperità  che  fi  crede 
le  Armi  d’ambidue  i Rè,perche  renden- 
dofi  il  Trance  fe  Signore  di  quanto  gli 
Olandefi  potfedono  su  il  Rheno , e non 
potendo  refifìere  per  Mare  allacongiun- 
tione  delle  nofire  due  Armate  Nauali 
faranno  conftrettiper  liberarli  dall’emi- 
nente  pericolo  di  cader’  in  mano  de’ 
Francefi  dall’  vna  parte , e dall’  Inglefi 
dall’altra,di  torre  il  nome  diRepublica, 
e chiamare  il  Prencipe  d’Oranges  al  So- 
prano di  Titolo  di  Conte  d’01andia,ciò 
che  potrebbe  riufcire,  e riufcendo  l’In- 
ghilterra goderà  il  maggior  frutto  dell’ 
efito  di  quella  Guerra  , e farà  ficura  di 
auànzar  le  fue  fortune  fopra  quelle  del 
Rè  illeflo  di  Francia. 
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Howard.  Oh  che  conti  fenda  Ho-  + 
fte  ; oh  che  Caftelli  fenza  fondamento.  . 
Qviefìc  cofe  non  fi  poflono  fare  fenza 
incannare  il  Re  di  Francia,  e per  ingan- 
narlo conuerrà  leuarfì  ben  di  buon'  ho- 
ra.  La  fortunali  Valore,. il  ferino,  e la 
prudenza  lo  fegnono  per  tutto  , e par 
che  il  Cielo,  e la  Terra  fe  1’ intendano  à 
favorirlo  per  tutto.  Ma  particolarmen- 
te egli  polfede  talenti  euraordinari  nel 
faper  voltare,  e girare  i cuori,  & i fenti- 
menti  di  tutti , per  far  ogni  cofa  cadere 
conforme  al  fuo  gitilo.  In  fomma  egli 
ha  ingegno  ballante  da  operar  confor-  i 
me  al  beneficio  de’  fuoi  intere  Hi , nè  vi 
è alcuno  che  iappia  meglio  di  lui  tirar  : 
l’acqua  al  fuo  .proprio  Molino.  Se  noi 
vogliamo  parlar  finceramente , e con 
franchezza  cadcremo  tutti  iniìeme  d ac- 
cordo, che  il  Rè  Francefe  fupcra  in  tutti 
i doni  della  natura,  e dell’arte  à qualfi- 
fia  altro  Prencipe  dell’  Vniuerfo,  e per 
me  credo  che  fe  gli  fu  facile  di  guada- 
gnare l’animo  del  noftro  Re,  e tirarlo  al 
fuo  partito , che  gli  farà  più  facile  hora 
che  lo  tiene  à fua  diuotioue  di  metterlo 
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i#  in  vn  Tacco  à Tuo  modo. 

Segr.  1 più  fauij  bene  fpeflò  s’in- 
gannano, & alThora  appunto  che  tratta- 
no d’ingannare  agli  altri.  Il  noflro  Rè 
s’è  rifoluto  di  cambiar  con  franchezza, 
e fe  vedrà  che  i Francefi  fi  diftornano 
dai  dritto  fenderò,  con  vn’ Addio  fi  di- 
itornerà  dal  Camino, e farà  come  fecero 
i Venetiani  à Carlo  Vili.  Non  poffo 
imaginarmi  che'  il  Rè  di  Francia  non 
procuri  di  mantenerli  il  noflro  con  la 
1 domita  corrifpondenza  > fenza  auanzar 
troppo  il  piede  al  "pregiuditio  degli  in- 
tereffi  Inglefi.  Ha  troppo  fpirito , per 
1 non  fapcre  di  quanto  danno  gli  potreb- 
; be  effere  il  vederli  abbandonare  nel  più 
! bello  del  ballo4,  onde  cercherà  col  farci 
ì parte  degli  acquifli  di  torre  al  Rè  ogni 
pendere  d abbandonarlo , fi  che  fiamo 
ficuri  delle  nofìre  pretendoni. 

Villars.  Se  noi  confideriamo  Io 
(lato  prefente  della  Francia,  trouaremo 
che  tutta  l’Europa  .s’abbalfa  nella  Tua 
prefenza,  e quelli  che  hanno  più  d’inte- 
rélfe  ad  abbaflàr  le  Potenze  che  troppo 
è inailo  danno  del  nafo  à terra , e 
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Iaiciano  incancherire  quefta  Poftema. 
Li  Tuoi  Gentil’huomini  per  il  grande 
efercitio  dell*  Armi  fono  capaci-  di  far  . 
teda  a ’ più  potenti  nemici.  11  numero 
del  Popolo  è infinito , e fi  può  dir  della  l 
Francia  come  della  Turchia , che  quan- 1 
to  più  fé  ne  cauano,tanto  maggiormen- 
te .fi  popola.  Gli  Spagnoli  amano  me- 
glio di  perdere  in  pace  la  Fiandra , che  fe- 
di mettere  à rifehio  la  Spagna.La  noftra 1 
congiuntione  rinforzerà  il  fu,o  partito  t 
di  numero  maggiore  di  Prencipi  , e dii 
feguclapiù  grande  di  Popoli;  dopo  tor- 
mentati , e vinti  gli  Olande!!  con  Tag- . 
giunta  delle  nóftre  Armi , gli  farà  facile: 
di  vincere  con  le  Armi  di  01andia>e  con  F 
•uè Ile  degli  altri  l’Inghilterra,  tanto  più 
che  tutti  fdegnati  contro  di  noi,  fe  non 
per  inaffima  di  llato  , almeno  per  dif- 
petto  fi  getteranno  volentieri  dalla  par- 
te di  Francia , per  mortificar  la  noftrai 
incondanza  moderna. 

Segr.  Mentre  Plnghilterra  fu  in? 
florido  dato  , e formidabile  agli  occhi* 
di  tutti , tenne  l’vgualità  della  Bilancia, 
perche  poteua  tenerla , e non  permefle 
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mai  che  alcuna  Potenza  fi  foileuafle  fo- 
pra  dell1  altra.  Hora  le  cofe  vanno  con 
altro  Lineilo , perche  l’homicidio  di 
Carlo  primo  , tirò  feco  nel  noftro  Re- 
gno ineuitabili  mali.  La  Fattione  de" 
Cromvelifti  non  è ancora  eftinta  ; viue 
come  fuoco  fotto  cenere  , non  folo  a £• 

. pettando  , ma  cercando  l’occallìone  di 
; accenderli  : buon  numero  d’elfi  girano 
1 per  l’Europa  feminando  difeordie  è 
1 danni  del  Rè , & altri  con  finti  pretefti 
1 le  conferuano  nel  medefimo  Regno» 
Difficilmente  potrà  il  noftro  Rè  mante* 
l nerfi  in  ripofo,  tra  quefti  nemici  giura- 
; ti  della  pace,  e Leoni  mafeherati  di  pel- 
le d’Agnello,  fenza  tirarli  fotto,  ò tirare 
p fe  la  diuotione  d’vn  Potentato  vicino 
confiderabile,  e forfè,  badante  da  poter- 
lo [occorrere  contro  tutti  gli  accidenti 
interiori,  & efteriori.  Se  haurà  la  Fran- 
cia amica , & il  Prencipe  d’Orange  So- 
prano in  Olandia  chi  farà  quello  che  ar-  , 
dirà  muouere  i Cigli?  in  quella  manie* 
ra  dunque  gli  farà  facile  di  fottomettere 
l’auttorità  di  quelli,  che  pretendono 
nuocerlo.  La  Spagna  è in  precinto  di 
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cadere,  fi  {ottiene  per  folo  miracolo,  le 
nottre  forze  Ton  deboli  à folleuarla,  ma 
farebbero  fortittime  quando  s’vnifle 
contro  di  noi  con  la  Francia  ; quello  che 
forfè  non  voleflè  fare  il  noftro  Rè  con  la 
Francia,  per  ragione  di  Stato , lo  fareb- 
bero li  Francefi  con  gli  Spagnuoli  per 
mattima  di  Religione.  Che  dunque,af- 
pettjarà  il  nottro  Rè  che  tutta  l’Europa 
fi  getti  contro  di  lui? Quando  non  fi  può 
fortificare  il  debole,per  refittere  al  gran- 
de , è bene  di  vnirfi  col  grande  per  di- 
ilruggere  il  piccolo,prima  che  il  medio- 
cre inficine  col  grande  diuorino  il  tut- 
to : nella  vicina  tempefta,  potendofi  ha- 
uere  vn  Porto  , farebbe  imprudenza  di 
lafciarlo  per  correre  il  Mare. 

-Ho*  v v a rd.  Li  difegni  della  Francia  | 
fono  ridicoli,  e le  fue  pretentioni  fopra 
i-Paefi  Bafli  coli  mal  fondati  che  li  no- 
ttri  ';  ma  quando  follerò  i più  legitimi 
del  mondo,  damo  noi  Caualicri  di  For- 
tuna, ò erranti  come  dir  vogliamo , per  4 
efponere  le  nottre  vite  , per  gli  interefli 
degli  altri  ? Son  bagateile  quelle  di  cre- 
dere che  dalle  fpoglie  degli  01andefi,iie 
3 * hauremo 
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haureipo  la  nòfìra  parte  eoli  ben  che  la 
Francia  , con  che  potremo  fodisfare  a’- 
deliderij  di  tutti  •:  come  guardarono 
fuori  d’Inghilterra  , quello  che  darà  ger 
lolia  à tutto  il  mondo  , fe  non  habbia- 
mo  faputo  guardare  quello  ch’era  no- 
tòro  di  legitima  pofetòionc,  e libera  cef- 
lìone  ? Che,  iperareino  di  riceuer  dalla 
Francia  qualche  Caftello  in  Zelaqdi'a, 
dopo  hauer’  alla  Francia  ifteffa  dato 
Donclìerche  ch’è  la  Chiaue  d’01andia,e 
d’Inghilterra, per  non  dir  della  Fiandra, 
e di  Francia.  Quello  è vn  farci  burlar 
di  noi  fìetòì , dando  quali  per  niente  a ’ 
Francefi  quello  ch’è  nollro , per  andare 
in  bulca  di  poche  fpoglie  che  non  ci  ap- 
partengono , col  mettere  d"  tutto , ò 
molto  a rifchio  di  perdere.  Bella  gloria 
d’vna  Natione  limile  di  feruir  d’ Ante- 
murale agli  Acquilli , & alle  vittorie 
dVn  Popolo  tanto  nemico  al  nollro. 

V 1 l t a r s . Potrebbe  fua  Maellà-  iti 
luogo  di  mitigare  gli  Animi  de’ Mal- 
contenti nel  Regno  , accenderli  mag- 
giormente allo  fdegno  ; U-nome  Fran- 
cefe  è troppo  odiofio  al  comune  del  Po- 
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. polo  , il  quale  mal  volentieri  f<;ntirà  gli 
àuanzi  di  quel  Rè  per  Terra  3 forfè  con 
la  perdita  della  noltra  Armata  per  Ma- 
re* perche  gli  Olandefi  metteranno  tut- 
elo lo  sforzo  à confcruarfi  libero  il  Mare, 
onde  noi  perderemo  i noilri  Vafcelli 
più  grandi , & i Francefi  s’auanzeranno 
alfacquifto  delle  Piazze  più  forti.  Doue 
piglierà  il  Rè  le  fonarne  immenfq  che  fi 
ricercano  per  mantenere  vna  Guerra 
contro  vn  Popolo  fi  Potente,  e fi  ricco? 
U Erario  Reale  è vuoto  , gli  Inglefi  del 
• Ttomine  fono  fpolpati  dalle  guerre  paf- 
late, la  N obiltà  mal  volentieri  fi  fpropria 
del  fuOjChe  fi  farà  dunque? 

S e g a.  A quello  pensò  il  primo  fua 
Maeftà,  elfendofi  il  Rè  Francefe  obliga- 
to  di  contribuir  con  lafpeditione  pron- 
ta di  molti  contanti  à tutte  le  fpefe  del- 
la noftra  Armata  Maritima  , oltre  che 
l’Erercito  che  fi  manderà  per  Terra,  pu- 
re farà  dal  medefimo  Rè  mantenuto,  e 
pagato , fe  non  in  tutto  nella  maggior 
parte  che  però  noi  vendicarono  li  tor- 
ti riceuuti  dall’  ingratitudine  degli  O 
. landefi , fenza  aggrguare  hi  modo  alcu- 

no 
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nò  il  noftro  Popolo. 

- Howard.  Siamo  nói  dunque  Sui fi- 
feri  di  far  la  Guerra  col  folo  Danaro? 
bella  gloria  moderna  ad  vn  Regno  fi  ce- 
lebre , di  efjipner’  al  Macello  altrui  li 
Tuoi  Cittadini  piu  cari , appunto  come 
Agnelli  venduti  al  prezzo  dell’oro,  gran 
riputatione  per  vn  Rè  della  grande  Bret- 
tagna, di  vendere  i Tuoi  Popoli  à quello 
di  Francia. 

Villars.  Non  tocchiamo -di  gratia 
più  quello  punto  ; viuiamo  diuoti  Scr- 
indori  à fua  Maefìà,&  imaginiamoci  ca- 
ritateuolmente  che  come  Luogotenen- 
te di  Dio  , farà  da  Dio  infpirat®  nelle 
fueoperatioip,  e maneggi. 

• Howard.  L’obligo  che  dobbiamo- 
al  Rè  noftro  Signore,  ci  ha  fatto  parlare 
in  quella  maniera  , non  elfendo  noi  di 
quel  Seruidori  mal’  inténtionati -y  oltre 
die  la  prudenza  del  Signor  Segretario, 
ha  dato  maggior  Libertà  al  nollro  difi- 

corfo.  . T 

Se  g r.  Dall’affetto  della  Nobiltà  refla 
benijlìmo  perfuafa  la  Maellà  fuà, ne  pre- 
tende altro , che  l’efakatione  di  quefta, 
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. la  quale  pure  deue  operare  dalla  faaT . 

parte.  . :i'  ' i 

Howard.  Ad  vna  fai  cofa  bifogna 


thè  la  maeftà  fua  inuigili  acciò  1 „ . 
vadino  bene , cioè  che  nonfcelga  Cóafi- 
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glieri  nè  troppo  pendenti  verfo  la  Fran- 
cia, ne  molto  odiofi  Verfo  r01andia,ma 
- 4 *i  pieni  ’d’vn  vero  zelo  verfo  il  bene  del 
!’*  . * Rè,  e del  Regno. 

» ! * • Seor.  Di  quefto  ne  decorreremo 

ì altra*  volta,  per  hora  retto  Seruidore 

3p  .<-•  dette  Signorie  vottreydouendo^andaee  à 
* fpedir  le  Lettere.  / 

Vi ix ars*  Et  ancor  noi  te 
liuederci. 
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Il  ATTO  PRIMO.  . 

• SCENA  TERZA.  f 
Configgo  di  Guerra  di  Olandra. 

A 

DAUa  parte  di  Francia  è lungo  tem- 
po che  Tentiamo  prepararli  fulmi- 
nile tuoni  per  vna  fpauèntofa  Tempefta, 
che  minaccia  tutta  l’Europa,  e ciafcuno 
di  noi  che  ne  fa  l’apparecchio , ne  potrà 
fàcilmente  credere  ancora  il  difegho. 

Con  cento  proue  , & in  cento  occaf- 
fioni  ha  datò  manifefli  legni  quel  Rè 
dell’odio  intento  che  coaferua  contro 
la  libertà  de’  noftri  Stati  , e delFinuidia 
che  ha  della  noftra  Potenza.  Crede  di 
poterci  inghiottire  con  la  fola  forza  del- 
lo fpauento,  onde  con  la  fòrza  dell’  oro, 
e delle  Stratagemme  ha  tirato  al  fuo 
Partito  in  ftrettiffima  Lega  la  Corona 
d’Inghilterra,  imaginandoii  che  intimo- 
riti noi  della  congiuntone  di  due  Po-^ 
tenze  li  grandi , cercare  mo  più  toflo  lo 
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*7$  ATTO  PRIMO, 
fcampo  che  la  difefa.  Ad  vna  iebre 
troppo  maligna^cpruiiene  cercar  famedi 
• molto  violenti.  Vogliono  leiiarci  quel- 
la libertà  che  con  la  profusone  del  no- 
fìro  fangue  habbiamo  comprato  dal  fèr- 
ro Spagnuolo.  Pretendono  fpogliarci  di 
quei  Tefori  che  conia  Spada  in  mano, 
e con  i Sudori  in  fronte,tra  tante  Tenie- 
re  nemiche,  per  lo  fpatio  di  tauri 
anzi  dVn  Secolo  > ne-fiamo  andati 
curando  Facquifto. 

-•  Già  ogni  vno  fa  di  noi  che  F Am  bar 
tiator  Francefe  in  Roma,  fi  dechlarò  che 
Finténtiooe  del  fuo  Rè  era  di  far  la  Guer- 
raa’  Paefi  Baffi, per  reftituire  affa  Chie- 
fa  Romana , il  pofefib  kgitiqxo  de  Tuoi 
Beni  ; e pure  il  Re  ^Inghilterra  che  À 
profeffione,ò  che  mollra  almeno  di  far- 
la dvna  medefiim  Religione  con  noi, 
.tiene  la  mano  à cofiperniciofi  difegai 
Ha  tentato  di  foggiÒgare  prima  la 
Fiandra  , per  poter  poi  più  facilmente 
fottomettere  i noffii  Stati  ; bora  vuoi 
diftruggere  i nofìri  Stati  per  rendcrfrla 
Fiandra  tributaria  à fuoi  cenili.  Ma.  fe 
noi  habbiamo  con,  petto  di  ferro  ,' 
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fi  Rito  alle  montagne  d’Acciaio  difran-  •. 
eia  , per  coiberuar  nelle  mani"  del  Tuo 
Vera  Padrone  là  Fianclri , hauremo  bo- 
ra meno  petto  d’ali’hora , da  tener’  an- 
che lontano  dalle  Fiandre  quel  Rè  che 
' , vuol  foggiogare  tutte  le  noflre/Prouin- 
. eie  : all’hora  riabbiamo  impiegate  poche 
Arme,  e molti  Trattati , hora  i Trattati 
fon  vani , e per  refifiere  ad  vn  Dilluuio  # 
1 di  T uoni',  e di  Lampi , conuiene  coprire 
tutta  la  noilra  Terra  di  Ferro. 

•_  Dalle  mi  ferie  che  foftre  quel  mifero  - 
1- , auanzo  di  Protettami  nel  Regno  di 
i Francia  , fi  può.comprendere  quali  la* 

; " rebbono  quelle , che  haurebbe  à patire 
i >i  TOlandia.  Vedrobbonfi  nalcer  fubito 
1 i nuoue  leggi,  nuoui  coftumi,  nuoue  fac- 
cie  : Le  Cittadelle  che  fi  fabricarebbo- 
no  nelle  Città  , ci  conftituirebbono. 

- fchiaui  perpetui  fotto  vn  mifero  giogo: 

; le  ricchezze  che  lTora  poffediamo  come 
. nofìre,  conuerrà  vederle  alienare  dall* 
altrui  rapacità  : horrore, crudeltà,  e vio- 
lenza per  tutto  fi  vedrebbe  in  vn  mo- 
• mento , fe  i Francefi  entrafièro  al  pofef- 
fo  dell’  Olandia. 

, I * 
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. In  tale  flato  fo  che  niffuno  di  noi  vor- 
rebbe cadere,e  per  non  caderui  conuer- 
rà  fare  ogni  sfòrzo  maggiore  in  fauore 
della  Religione,della  libertàri  noi  def- 
fi.  Ciò  condite  principalmente  in  pro- 
ludere quei  Suflìdi  che  richiede  vna  fi 
grande  occorrenza.  Siamo  tutti  Proue- 
ditori,  tutti  Teforieri,  tutti  Soldati  : la 
prontezza  da  grande , perche  il  nemico 
e troppo  fcaltro , & afiuto  ; dalla  noftra 
parte  gli  Apparecchi  bifogna  e (Ter  tali 
che  pollino  fare  il  debito  contrapefo  à 
quelli  , che  in  tanti  modi  ha.difpoilo  il 
Trance  fe. 

Dio  guardi  che  cade  de  qualdda  fcin- 
tilla  di  viltà,  nell5  animo  d’alcun  de5  no- 
flri  Compatrioti.  Noi  che  per  vn  Seco- 
lo habbiamo  trauagliaro  con  tanta  con- 
danza  d’animo,  à fcuoterci  il  Giogo  del 
Vadàllaggio , e con  tanta  ammiratione 
del  mondo  , e noflra «gloria  riufciti  vit- 
toriod  contra  vn  Rè  di  tanti  Regni;  te- 
meremo hora  che  damo  Prencipi  di  non 
liauer  forze  badanti  per  opporci  ad  va 
nemico  meno  Potente  ? 

Per  curare  va’  Infermiti  noiv  è dub-,  « 

bio 


SCENA  TERZA.  181  ' 
bio  che  prima  d’ogni  altra  cofa  bifogna 
procurare  di  conolcerla.  In  che  confi- 
fiono  le  forze  della  Francia  ? in  Danari; 
e che,  mancano  danari  a’  noftri  Scrigni? 
In Huomini,  e che,  mancano  Huomini 
a’  nofiri  Stati?In  Valore,e  doue  è quello 
é valore  Francefe?  in  vna  Guerra 'di  tanti 
anni , in  tanti  anni  di  vittorie , in  tante 
vittorie  rnaritime,  e terrefìre,  non  hab- 
biamo  ancor  noi.efercitati  i nofiri  Petti? 
La  Lega  con  l’Inghilterra  , non  ci  deue 
i in  modo  alcuno  ipauentare  ; fe  la  Tri- 
plice confederatione  non  durò  in  pace, 
che  pochi  mefi,quefià  femplice  non  po- 
i tra  durare  .in  Guerra  , che  pochi  mo- 
■ dienti.  Il  Rè  non  puoi’  in  Inghilterra, 

• tutto  quel*che  vuole,  bifogna  che  s’ac- 
commodi  all’antico  Priullèggio  de!  Re- 
gno. Gli  Inglefi.  hanno,  troppo  aucri io- 
ne per  li  Francefi,  fanno  benifiìmo  che 
da  quefti'fono  fiati  noiriti  i loro  difor- 
dihi  : non  ignorano  eh:  da  loro  fu  con- 
cetto il  Yefcouo  di  Muhfier’  a trattare 
c°u  noi , perdendo  tutte  quelle  foìnme 
^bc  dall’  Inghilterra  gli  erano  già  fiate 
. bruite;  hanno  viua  innanzi  gli  occni.!^ 
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memoria  dell’affronto  fattoli  nel  diflor- 
nare  dal  loro  Partito  il  Re  di  Danimar- 
ca, e nell*  impedire  gli  Suezzefì  d’arma- 
re in  loro  faiiore  ; niffuno  non  può  ca- 
riargli dallo  Ìpirito,che  lo  feomo  riceuu- 
to  da  noi  nella  Tamifa,  non  fia  flato  cau- 
fato  da  loro.  . • 

Tutte  quelle  cofe  feruono  come  di 
continuo  Specchio  agli  Inglefi , per  ve- 
der la  malitia  de7  Francefì  , e Podio 
grande  che  portano  all’Inghilterra  > fa- 
pchdo  per  altro  benifllmo  che  non  fi 
confanno  con  altri  i Francefì  negli  Ac- 
quici, e Vittorie,  Còlendo  ogni  cofa  per 
loro  medefinii.. 

In  breue  efperimenterà  ^Inghilterra» 
che  la  Francia  pretende  feruirfì  del  fuo 
Parapetto,  per  venire  al  fine  de'  fuoi  di- 
légui , ma  ella  pon  vuole  hauerla  per 
Compagna  nelle  fue  Conquifle,  Tutti 
veggono  eh-  la  Francia  vuol  tirare  dal 
fiioco  la  C ifhgna  , con  i de  ti  degli  la- 
glefi,  non  già  per  (partirla,  ma  per  man- 
giarla'fola , perche  il  fuo  interefle  è in- 
compatibile con  quello  d’Inghilterra* 
If  amicitia  della  Francia  in  fomma  è Ita- 
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: gettai,  non  volerlo 

uè  '.racuiieimle 
ftie  te^i  fondameptali  ; i fuoi  difesi 
éa^^aalk’MQiurchi^  Vniuerfale  > e . j 
, pcròbpS  può  compatire  Compagni,rn& 

. Seruidòti*  e gli  Ingkfi  che  lo  fanno , e ' 
che  lo  veggono,  ingannati  d’altre  appa- 
rente R ritireranno , quando  qeyedtan- 
jào  ^e^erienza-. . 

^Qual  moti  uo  potremo  dunque  haue- 
ic  neir  ^irno  d’apprenfione  ? Che  peri- 
colo manifefto  temiamo  ? Che  precipi- 
zio ci  fi  prefenta  innanzi  gli  occhi?  Con 
Ardal  e minacele  viene  fi  Rè  contro  di 
noi  , e noi  con  minacele,  & Armi  dob- 
biamo préfeorarci  contro  di  lui.  A buo- 
na^Tefta,  buon  rnuro  ; 4 buon  martello 
buona  Incudine-  <■  ' 

^Confickina^bi^  ‘ie-  e 

Conquifìe  della  Francia, & in  Borgogna, 

& in  Fiandra,&  in  altri  Luoghi  ; vietia- 
mo minutamente  le  procediture  delle 
lue  Armi  >,  e trouiaremo  che  là  doue  fé 
gli  è Rata  fatta  refifìenza,non  ha  guada-  . 2. 
guato  nè  pure  vn  palmo  di  terrenortut- 
tmuoi  Trionfi,  Acqidfti,  Conqmlte > 
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184  ATTO  PRIMO.\r: 
vit  corie  confiftono  invna  mio  uà  fpecie 
di  forprcfa , in  certo  traffico , e negotio 
co’  Gouernatori  di  Piazze  , & in  vna 
compra,  e vendita  di  Mura,  e Chiaui  di 
Porte  ; (infiora  ella  non  ha  guadagnato 
alcun  Cartello  à viua  forza, non  ha  com- 
battuto alcun5  Armata  in  campo  aperto, 
non  ha  disfatto  alcun5  Efercito  in  Batta- 
glia : La  maggior  gloria  delle  fue  Armi 
e,  che  con  accortezza  ben  grande,  per 
àflìcurariì  degli  auantaggl  in  luogo  d’at- 
taccar Popoli  ben  muniti , e difefi , s’ha 
gettato  dalla  parte  di  certe  Prouinciè 
mal  prouifte  , e che  ad  ogni  altra  éofa 
penfauano  che  alla  Guerra. 

Quelle  ragioni  non  militano  hora 
verfo  di  ,noi  ; la  fua  Rota  cambierà  di 
giro,  & il  giro  della  fua  Rota  di  Fortu- 
na. Crede  il  Rè  di  venir  tutto  trionfan- 
te à dar  le  Leggi  all5  Olaadia,  e forfè  farà 
conftretto  db  riceuerle  dagli  OlandelL 
Egli  ci  inulta  eoa  tante  Trombe, e Tam- 
buri alla  Guerra , e può  edere  che  non 
, gli  riufeirà  facile  altre  tanto  il  finirla, 
quanto  facile  gli  farebbe  fiato  prima  il 
non-  ooptìnciarla.- 

Per 
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Per  nctt^jsÉaba  diluiti 

i Popoft»>pérche  non  vi  è -alcuno  di  nói 
che  non  fia  intere  dato  nella  conferua- 
tionedi  Te  fteffo, della  moglie,  dèlia  Ca- 
ia, deVFijpiuòK  > della  Patria , e di  quel  ? ^ 
dono  célefte  della' libertà , guadagnata 
da  noi  col  primo  mobile  della  protet- 
tile celefte*  dalla  ^uale  ne*  dobbiamo  ^ 
fperare  lacontiiiuatione.  ^ 

. Combatterà  la  natura  co’  Tuoi  Siti, 
tanto  fauoreuoli  alla  conferuarione  del  ** 
*fepftro  Paefe;  circondato  da  tutti  i lati 
dall2  acque  , ò del  Mare , ò de’  Fiumi, 
bafteuoli  à fommergere  quanti  mai  Fa- 
raoni ne  ^entano  il  paffaggio  , e tanto 
più  che  Pindqftria  dell5  Arte  Tha  munito 
di  tante  Argini , e Piazze  dìneftimabil 
valore,  delle  quali  vna  fola  farà  badiate . v v 
à tener  lontano  l’Eferdto  dèi  medefimó  ~ 
Serfe.  Gli  altri  fon  modi  dal  Pallidità  di 
guadagnar  quel  che  non  hanno  mai  pof- 
fidato  > noi  dal  zelo  di  difendere  quello 
che  legitimamente.ci  appartiene.  ' \ *£&.- 

% .Nel  redo  ogni  vno  fa  gli  auantagsi 
che  Junno  gli  Affai  iti,  contro  gli  Affali--4* 
tori  ; noi  Thauremo  fpetialmeàte  gra:  - f.  y 
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dittimi  nel  difendere  va  Paefe  rdifcfo  in 
buona  parte  da  fe  fletto,  dall5  Acque , e 
dalle  Fortezze.  Nella  profeflione  Mari- 
narefca  fi  fa  che  la  nofìra  natione  ,.non 
la  cede  à qualfivoglia  altra  del  Mondo, e 
je  forze  nofire  Maritimc  ben  radoppia- 
te, potranno  fenza  dubbio  fare  ad  ogni 
piu  potente  Armata  delle  due  Flotte 
congiunte  infieme  d’Inghilterra  , e di 
Francia  l’oppofitiane,che  baftaff*  alme- 
no per  la  ditcfa  di  lungo  tempo. 

Nelle  Conquide  per  lo  più  fi  richit* 
de  qualche  difpofitione  interna  per  far- 
, le,e  poi  dixontinuo  foccorfi  edemi  per 
mantener!e:daJla  nofìra  parte  non  fi  può 
fperare  alcuna  corrifpondeiiza , perche 
chi  farà  quello  fi  infelice  che  voleffe 


-cambiare  va  Scettro,  con  va  Giogoiva’ 
Imperio  con  vn  Vafìallaggio  : va  Pren- 
cipato  con  vaa  fchiauira>&  vao  Stato  li- 
bero con  vao  feruiic  ? - 

Fù  facile  al  Rè  di  trouare  nella  Bor- 
gogna, e nella  Fiandra  di  quei  Mercanti 
di  Piazze,  clic.  Cogliono-  vendere  con  la 
fede  , e con  la  riputatione  , quello  che 
folo  gliè  fiato  dato  in  cufìodia  ; perche 

ordi- 
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or  dinar  iam  ènte  i Sudditi  de’Prencipi  di 
fortunata’  quaii  fogiiono racomaiidarfi 
le  Fortezze,  credono  che  li  ila  gloria  di 
tentar  la  Fortuna, col  mutar  la  Fortuna: 
efcono  quelli  tali  da  vn  Prencipaxo  in 
Vii’ altro,  e fatij  d’vn’ vbbidienza  forza- 
ta, s arrifchiano  volentieri  à guadagnar 
la  grada  d’vn  nuouo  Prcijcipe,  col  ven- 
dere quella  dell’altro. 

In  quello  Stato  corrono  altre  ragio- 
ni, perche  ogni  vno  guarda  il  fuo  come 
1 Soprano,  e,cofi  i piccipli  come  i grandi 
1 fono  interdicati  alla  difefa  di  quelle  imv- 
1 ra  che  li  fa  Prencipi  ; che  però  damo  fi- 
curi  di  non  dfer  dal  Rè  combattuti  con 
i Tintelligenze  fegrete. 

•Dio  guardi  che  tal  veleno  mortale  fi 
(eminaffe  tra  noi  ; l’accortezza,  alluda, 
e fagacità  del  Rè  Francefe  fono  ben 
grandi , ma  non  potranno  hauer  luogo 
nel  petto  degli  Olandefi,  quali  godono 
• vna  libertà  che  li  fa  Rè. 

-Se  tra  noi  fi  trouaffe  vn  fol  Tradito- 
re tutti  dourebbemo  con  la  Torcia  in 
mano,  fare  emenda  honoreuole  agli  oc- 
chi del  mondo.  Bifognarebbe  che  tutti 
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Prencipi,  e Popoli  della  Tetra  ci  difcac- 
ciaflcro  dalle  loro  Città , & habitationi 
come  indegni- di  conuerfar  più  tra  gli' 
Huomini.,  . - . 

Fuori  di  noi  come  cofa  hotrida  la 
fola  memoria  , e fé  lìamo  ficuri  della 
comune  fedeltà,  ricorriamo  con  fede,  e 
con  zelo  alla  difefa.A  nofiro  fauore  s'ari 
mera  la  Germania,  tanto  guardinga  io- 
pra  i progredì  del  Rè  Francefe , che  da’ 
Tuoi  fi  qualifica  Imperador  de’  Romani. 
S’armerà  la  Spagna,  che  conpfce  impof- 
fibile  la  confc ruation  della  Fiandra  , le 
Vaccinano  le  Prouincie  vnite  ; S’armerà 
il  Rè  di  Danimarca , fe  non  per  altro  al- 
meno per  gratitudine  ; S’armerà  la  Sue- 
tia  che  mal  volentieri  Cente  i pender  ì de’ 
'Francefi  drizzati  à - tirar  l’Imperio  in 
Francia  ; in  fomma  tutto  il  mondo  farà 
con  noi  fe  faremo  i più  deboli-,  perche 
non  vogliono  che  la  Francia  fi  renda  più 
forte,  c fe  noi  faremo  più  forti  tutti  be- 
nediranno il  noftro  valore,  e lo  qualifi- 
cheranno medicina  oportuna  contro  il 
male  dell’  apprenfione  dell  Europa. 

Ma  fin’  hora  habbiamo  parlato, della 

difefa; 
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difefa;  paniamo  bora  dell'  oifeia.  Il  Re 
e partito  di  Parigi  co.i  potentini  ma  Ar- 
mata , e tutti  credono  con  noi  che  lia 
contro  di  noi.  .L’afpettarlp  in  Cadi,  ciò 
è va  metter  la  Ci  fa  ili  compromelfo/e 
habbiamo  forze' badanti , perche  non 
Pandaremo  alrincontro?Fortè  che  il  ve- 
derci coilbenrifoluti  lo  farà  rifoluere  à 
cambiar  di  difegno.  I fini  Capitani  fon* 
buoni  ini,  & i nofiri  hiiomini  fon  Capi- 
tani. Ceffata  quella  prima  farla  Erance- 
fe,  hauremo  tnòtiuo  ancor  noi  d’accen- 
dere ad  ira  il  noltro  'rifentimento  ; alla 
voce  de’  Lioni  fiiggono  i Galli, andiamo 
dunque  col  fuoco  , e col  ferro,  contro 
quelli  GaiJijchg  vengono  fuperbamente 
à moledare  in  propria  Caia  i Lionfo 
Gli  efempij  fon  chiarie  tutte  l’Hido- 
rie  ne  fon  piène  ,-nè  vi  è chi  non  fappia 
*che  tra  tutte  le  regole  di  milizia,  la  peg- 
giore è quella  di  ilringerll  folo  alla  di- 
fefa ; quello  c*vn  rimedio  per  li  più  dif- 
perati.  Se  noi  faremo  Mercuri)  con  l’Ali 
ne’  Piedi , i Francelì  faranno  Marti  col 
ferro  alla  mano  ; fuori  di  noi  tal  rifolu- 
tionejlìamo  tutti  indente  fortiflimi  Mar- 
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ti,  p^r  far  tliucnir  gli  altri  viliflìmi  Mer- 
curi). Lafpettar  Plmmico  in  Cafa , ciò 
è vn  metter'  à rifchio  la  Cafa,  fvfcir  co- 
ragiofamentc  all'incontro  ciò  è vn  co- 
prire dalle  furie  nemiche  la  Cafa.  Altro 
gioco  non  domandano  da  noi  i Francefi 
per  renderli  Galli  tanto  piu  ftrepitofi. 
Se  ci  ritiriamo  alla  difefa , li  daremo 
giufto  motiuo  d’incalzarci  tanto  più 
nell*  offefa.  Che  ftiano  pure  in  Cafa  i 
Miniftri  del  Tempio , acciò  con  le  pre- 
ghiere tirino  la  beneditene  del  Cielo 
fopra  le  noiìre  Armi , ma  noi  andiamo 
col  ferro  , e col  petto  à rompere  i palli 
al  noftro  nemico  , e damo  ficuri  che  li 
Dew  prò  nobìs  qui;  contro.  ?ios. 
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di  Condì',  ìrfWéfiijd, 


* f]^  + -r  t „ 

i ^Sfe  ,«feT«^H4,  e Soldati.  1 

} dotte  regna  Marte,  non 

;.  jfg^jtBfte  hauér  luògo  M -rcurio  , & à; 
j coirono  “a  portar  legnrfee^ 

I df§|^àecendere  il  fuoco  , non  fe  g^i?  . 

;.  détfono  prefeatar  fiori , e fioretti  dV/ur 
* V^^giantè  eloquenza  ; il  mio  animo'  ^ 
tÈRso  intentò  à vendicar  gl\  affronti  fat- 
ti  Alla  mia  Corona,  da.  quefti  Malfcalfo- 
ni  d’Olandefi  mi  toglie  dalia  lingua  ogni 
eloquente  difeorfo,  e panegirico. 

V e a*  VoRra  MaeRàtton  ha  bifo- 
fiora  che  ha  la  Spada  in  mano,  d’e-  . 
rcitar  la  lingua  nella  bocca.  Tutti  i 
P^gifettfi  Soldati  fonp«a&é 
t&  jifi  quelli  che  maggiormente  fon  vi- 
sttji  col  fua  benignità  aJk 
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lue  gratie.  I fuoi  foli  cenai  ferairariho 


7 . . r'  f,,  V.  . 

lue  gratie.  I fuoi  foli  cernii  feruiranno 
d’ordini  efprefli  a’  Comandanti  ; la  villa 
del  Tuo  ardente  valori  , tirerà  i Cuori 


d’ogni  vno  a fagrificarfì  con  ogni  pron- 


pranho  i difegni  di  V.  M.  che  s’auuen- 


/ gli  vedere  col  valore  de’  miei,  che  non  * j 
è altro,  che  vnà  fola  Gallina  cipolla  alla 
difcretione  de’  Galli.  Non  vi  è di  voi- , 
chi  non  fappu , ò Compagni  fedeli  all’ 

\ Impre£i,la-temerità della NationeOlan- 
defe,  e quanto  poco  rifpetto  ha  portato 
alla  mia  Reale  Corona,  lo  non  parlo  do 
benefìci  riceuuti  con  tanta  fpefa , e (an- 
gue del  Regno  da’  miei  Antenati  ; per- 
che fo  chi’è  proprio  della  Gente  Mainar 


.■  ta,  il  fcordarli  di  tutti  i Fauori  ; ma  non 


rezza  a’  fuoi  voleri  ; e non  fi  tofto  fa- 


corriamo  tutti  à sbranar  quello  Belgico  ^ 
Leone , Che  per  eller  tale  in  effìgie , tale 
crede  elfer  nelle  opere;ma  io  fpero  far- 


zèrandò  come  Leoni  alla  Preda. 

Re.  Anzi  voglio  che  come  Sanfoni 
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foffe  eonueniehza  di  flato  il  mantener- 
* mili  Amici  , onde  à difpetto  della  ra- 
gione comandai  che  agli  Ambafciatori 
Olandefì  fi  partecipafTero  honori  eflra- 
ordinari  nella  mia  Corte,  e non  mancai 
mai  alle  loro  iniìanze,d5vfare  atti  di  be- 
nignità anco  verfo  i miei  nemici  mede- 
1 fimi,  benché  dalla  lor  parte  ne  offeruaf* 

{.  fi  Tempre  parca  la  corrifpondenza.  Mi 
\ accodi  più  volte  affai  bene  , che  i loro 
j Ambafciatori,  folleuandofi  poco  àpoco 
i non  più  con  la  domita  fommiffione,ma 
) con  vna  indebita  auttorità  mi  chiedeuan 
i le  Gratie,e  nel  riceuerle  mi  ringratiaua- 
i no  come  Te  folle  fiata  giuflitia  il  con- 
j cedergliele  -.con  tutto  ciò  mi  sforzai  in 
i più  maniere  d’inghiottir  quelli  Boccon- 
è cini,  che  trouauo  affai  amari  ai  mio  Pa- 
i lato , mettendomi  nello  fpirito,  che  bi- 
fognaua  fcufare  la  loro  ignoranza , co-  * ■ 
, me  quelli  che  nati  vili , non  fapeuano 
trattar  nobilmente  con  Nobili,  e tanto 
meno  realmente  conPrencipi.  Per  obli- 
garli  Tempre  mai  più  alla  mia  diuotione, 
prefi  il  loro  Partito  à faccia  fuelata,  ha- 
uendolo  già  lungo  tempo  prima  fatto 
•L  K 
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Coi  velo  alla  fronte  ; minacciai  il  Rè 
d’Inghilterra  mio  Cogino  nel  fangue,  e 
fratello  nella  Corona  ; gli  tolfi  nel  più 
bel  de’ progredì  le  Vittorie,  e lo  ridilli! 
a fegno  , che  vedendomi  rifoluto  alla 
difeia  degli  Stati , gli  fu  forza  di  com- 
prar con  Tuo  difauantaggio  la  Pace.  Il 
Vefcouo  di  Munfter  pure  fu  da  me  con- 
fìretto  à ritirarli  dalle  fue  Pretentioni, 
nel  tempo  medefimo  che  la  fortuna 
delle  fue  Armi  gli  prometteuano  felici 
Progredì.  Che  poteuo  far  più,  che  di- 
chiararmi lor  partiate  in  tutte  le  cofe  di 
Pace  , e di  Guerra?  Che  confidarli  l’In- 
terelfi  più  reconditi  del  mio  Regno? 
Con  tutto  ciò  quelli  miei  effetti  di  bon- 
tà, e gcnerofità,  hanno  feruito  di  mate- 
ria d’orgóglio  a quelli  Bifolchi.  La  mia 
Amicitia  non  ha  fatto  altro  che  render- 
li maggiormente  fuperbi  contra  la  mù 
Pcrfona,  e fieri  contro  tutta  la  Natione 
Francefe.  Dopo  che  io  mi  oppofi  agli 
altri  per  torli  dal  pericolo  dell’  vltimo 
ellerminio,  minacciatoli,  e preparatoli 
dal  Rè  d’Inghilterra , e dal  Vefcouo  di 
Munfter,  eilì  giungendoli,  con  gli  altri 

in 
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in  Lega  non  folo  s’oppofero  a’  miei  di- 
fegni  futuri , ma  mi  tolfero  dalle  mani 
le  Vittorie  prefenti.  Lungo  farebbe  il 
defcriuere  l’ingratitudini  vfate  alla  mia 
Perfona,  & il  danno  portato  al  mio  Re- 
gno, togliendo  a’  Negotianti  miei  Sud- 
diti la  commodità  d’auanzarfi  nel  Cq- 
mercio  ftraniere , per  l’auidità  di  voler 
j tutto  per  loro;rompendo  li  penfieri  che 
1 io  haueua  d’introdur’  il  Negotio  de* 
Francefi  nell’  Indiemè  qui  terminò  l’in- 
ì , folenza  di  quelli  Malnati , elfendofi  più 
1 volte  lodati  in  Madrid  , e nelle  Corti 
d’altri  Prencipi,  d’hauermi  fatto  parlare 
Latino  in  Parigi  ; d’hauer  dato  freno 
alle  mie  Pretentioni  : d’hauer  pollo  le 
Colonne  d’Hercole  a’  miei  grandi  Difer 
gni  : d’hauermi  tolto  dal  petto  la  volon- 
tà di  (largar  più  oltre  il  mio  Statoid’ha* 
uer  chiufo  li  Palli  alle  mie  Intraprefe  ? e 
finalmente  feminarono  per  tutto , d’ha- 
uer dato  ordine  al  loro  Ambafciatore 
di  sforzarmi,  à dechiarar  fra  tre  giorni 
, qual’  erano  i miei  difegni  con  tanti  ap- 
parecchi di  guerra,  altramente  in  nome 
de’  loro  Potentiflimi  Stati  mi  doueflè 
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dechiarare  la  Guerra.  Sono'  Affronti  : 
quefti,con  cento  mila  altri  da  poter  to- 
lerare  più  oltre?  Io  che  dò  dell’appren-  : 
(ione  à tutta  l’Europa, a fegno  che  li  più  > 
grandi  Monarchi  temono  di  difguftarmi . 
d'vn  pelo,  (offrirò  che  fi  fatta  gente  par-  \ 
li , & operi  in  quella  maniera  contro  la  > 
mia  Corona  Reale  ? Il  Pontefice  ifteffo  ; 
à cui  fi  deue  filiale  rifpetto , non  ha  mai  ; 
• ardito  contradirmi  d’vna  Sillaba,  e tan- 
to meno  lTmperadore,  la  Spagna,e  l’In- 
ghilterra  ; e quella  Ciurmaglia  di  Gale- . 
ra  auanzarfi  fi  oltre  ne’  difeorfi , e nell’ 
opere  : e lafcierò  inuendicata  quella  In- 
folenza.  Nò  non  fia  mai  ; impiegherò  il . 
tutto  per  la  riputatane  del  mio  Regno, 

* dal  quale  mi  affìcuro  che  fpenderà  il 
fangue  per  l’hqnor  del  fuo  Rè. 

Co  Noè.  Sire.  Con  quel  rifpetto  che 
deuo  alla  fua  Reale  prefenza,ardifco  di- 
re che  Voflra  Maefìà  fperimenta  vero  il 
Prouerbio  comune  ; che,  chi  laua  la  Te- 
lia alfAfino  vi  perde  il  Sapone.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  nelle  materie  di  (tato, hanno 
gran  fenno  per  prouedere  il  futuro,pro- 
fetizzarono  molto  bene  quello  che  hora 

è acca- 
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è accaduto , perche  quando  videro  Che 
noi  con  tanto  ardore  difendeuamo  il 
Partito  degli  Olandefi  , ditterò  ad  alta 
. voce,  che,  dell’  Arroganza  di  quelli  Po- 
poli , 'nittuno  più  delli  Francefi  ne  rice- 

* uerà  incommodo  : e fopra  il  medefìmo 
fogetto  vn  Politicone  pure  Spagnuolo 
ditte  vìi  giorno,  noi  piangano  il  prefen- 
te  , i Francefi  piangeranno  il  futuro. 

• L’inalzar  Republiche  non  fu  mai  profit- 
teuole  alle  Corone  , perche  quelle  non 
fanno  nafcere  fenza  portar  Podio  nel 

- petto  contro  i Prencipi , e Prencipati. 
Gli  Antenati  di  V.  M.  al  Scettro  non 
hebbero  ad  ogni  modo  folo  la  mira  di 

: fcaftrar  quelle  Prouincie  dalla  Monar- 

- chia  di  Spagna,  per  renderla  debole, ma 
di  più  pretefero  col  formare  dell’  altrui 

> ruine  vna  feconda  Suittera,  tirare  va’  al- 
ì tra  Suittera  alla  lor  diuotione  : tuttavia 

- r.'ufci  contrario  a’  difegni , perche  li 

- Suitteri  nati  col  proprio  ferro,  e violen- 
za, per  conferuarlì  fi  fortificarono  con  il 
F abardo  della  modellia,  per  torre  via 
dal  petto  di  tutti  la  materia  di  cttere  in- 
uidiati.Si  chiufiro  tra  quelle  loro  Mon- 
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taglie  di  ferro  ; fi  fpogliarono  d’oghi 
ambinone  di  (largarti  piu  oltre  ; cede- 
rono  le  Pretentioni  del  parto  à chi  era 
domito  ; fi  diedero  à cercar  gli  vni  la 
protesone  di  Francia,  e gli  altri  di  Spa- 
gna; fi  fono. gloriati  di  far  feruiggi  à tut- 
ti col  permetter  Leuate  mediante  il  da- 
naro ; & in  fomma  fi  fono  allontanati 
dagli  intrighi , e maneggi  de’  Prencipi 
tanto  quanto  gli  è fiato  paflibiie  , per 
viuer  meglio  in  ripofo.  Non  cofi  fecero 
gli  Olandefi  quali  nati  con  là  modefiia 
d’vna  larga  elemofina,  chiefta  alla  Fran- 
cia, & all’Inghilterra  diuennero  inbreue 
cofi  Arroganti , e temerari , che  forfè 
Voftrà  Maeftà  haurebbe  difficoltà  di 
' crederlo,  fe  non  l’hauefiè  in  tante  occa- 
fioni  efperimentato.  Hanno  pretefo  di 
~ (blleuarfi  fopra  di  tutti  ; non  vi  è Corte 
di  Prencipe  doue  non  habbino  pofìo  il 
nafo , per  odorar  gli  Affari  più  impor- 
tanti ; Hanno  volfuto  trattar  vgualmen- 
te  con  la  Corona  d’Inghilterra  : non  fi 
fono  mai  degnati  di  guardar’  in  faccia 
la  Snifferà,  difprezzandolaeome  fe  non 
vi  forte  nel  mondo,  e pure  in  Primoge- 
nitura 
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nitura  di  Stato  , in  numero  di  Famiglie 
antiche,  e Nobili,  in  Capitani  d’alto  va- 
lore, e grido,  la  Suiffera  potrebbe  com- 
prar dieci  volte  POlandia.  De’  Prenci- 
pi  di  Germania  poi  non  dico  nulla,  per- 
che quefti  Signori  Alti , e Potenti,  anzi 
Akiffimi,  e Potenti  flimi  Mercanti  delle 
Prou  inde  vnite  de’  Paefi  Baili , fi  giuo- 
cauano  di  loro  , come  fa  il  Gatto  de7 
Sorci,  ò il  Ragno  della  Mofca  quando  la 
tiene  nella  fua  Tela.  La  diftrutione  di 
quefti  Popoli  è niceffaria  all’Europa,ma 
piu  al  Regno  di  Voftra  Maeftà.  Preten- 
dono di  renderli  aftòlutamente  gli  Ar- 
bitri di  tutti  gli  Affari  Mercantili , e Po- 
litici, e con  il  tempo  poi  obligare  i Suc- 
ceftòri  di  V.  M.  à dipender  dalle  fodis- 
fattioni  di  quefta  Gente  Malnata.Altro 
non  trouo,che  habbiamo  troppo  tarda- 
to à leuarci  quefto  oliacelo  da’  noftri 
Confini,  ben’è  vero  che  farà  affai  à tem- 
po, fc  tutto  il  tempo  farà  fpefo  come  fi 

• deue  alla  loro  ruina. 

Tvrena.  Non  dubito  punto  S ire, 

• che  la  Maeftà  Voftra , e P Altezza  Reale 
del  Signor  Prencipe,  non  Pappino  piena- 
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mente  lo  flato  pjrefente,e  la  natura  nuo- 
ua,  e vecchia  degli  ©landefi  ; dal  difcor-  ( 
fo  della  Maeflà  voflra,e  del  SignorPren- 
cipe,  fi  conofce  la  qualità  dell’  ampia  in- 
formatione  : ma  fé  mi  è lecito  con  ogni 
humile  , e profondo  rifpetto  di  dire 
quello  che  ne  fo  io  , fentirà  chiarezza 
maggiore  la  M.  V.  dell’  efler  di  quelli 
Popoli.  * 

Re.  Dica  pure,  & efprima  quanto  fi 
può  i concetti , e mezzi  più  facili  di  po- 
terli diflruggere. 

Tviuna.  Gli  Olandcfi,  Sire,  fon  co- 
me quelle  granditfime  Statoe  di  Legno 
tutte  indorate  di  fuori , ò come  quelle 
Lucciole  che  paiono  fiamme  di  fuoco 
-da  lontano,  e da  vicino  fono  vn  nulla  in 
foflanza.  Lo  poffo  fapere  perche  lungo 
tempo  fho  efperimentati , mentre  mi 
de’  loro  , e con  loro.  La  fuperbia  del 
-Publico  , ha  refo  talmente  orgogliosi 
Particolari,che  ne’  viaggi  medefimi,più 
Volentieri  fi  accommoderà  in  vn  luogo- 
mediocre , e modello  vn  Barone  de’ 
principali  di  Germania  , che  vn5  Olan- 
defe  de’  piu  vili  di  Olandia.  S’imagina- 

. "no 
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n > fermamente  che  vna  Barfa  di  Dop- 
pie , eoa  va’  Abito  di  Seta  con  ricamo 
1 airintorno.,  fui  badante  a’  render  nobile 
il  cuore  , e generofi  i penfieri  : ma  Tono 
obligati  bene  fpeifo  à.difabufarfi  di  que- 
do,  e foifrir  di  quei  Scorai  a’  quali  mai 
volentieri  s’accommodarebbe  il  piu  vi- 
le Facchino  di  Francia,  o di  Germania; 
e pure  con  buona  patiénza  fanno  acconv 
modarfi  i principali  d’Olandia.  Io  non 
nego  che  non  vi  fij  col  fumo  l’Arroflo, 
cioè  la  fodanza  da  poter  mantenere  fi 
gran  fumo  ; ma  il  Fumo  è fi  grande, che 
fa  perdere  il  grido  , e il  fapore  à tutto 
l’Arrodo.  Quando  trouano  alcuno  mef- 
chino , che  per  la  volontà  di  guadagnar 
•qualche  foldo  con  loro  à loro  s’humilia, 

| -tagliano,  fquarciano,  brauano,  come  fe 
fodero  Cerberi , o Briarei  ; ma  fe  qual- 
che buon  Compagno  li  modra  i Denti* 

. cagliano  come  Galline  nella  Pioggia , ò 
fuggono  come  Conigli  nelle  Coue. 
Hanno  Danari  > hanno  Ricchezze , ma 
non  han  cuore.  Sentono  l’Artimetica, 
ma  non  la  Matematica.  Intendono  à 
marauiglia  i mezzi  d’acquidar  T efori; 
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ma  iloti  fanno  qual  fia  il  Teforo  cl’vn’ 

Ànimo  illuftre.  Hora  fe  i Particolari 

% * 

d’Olandia,  in  compagnia  d’altri  Partico- 
lari d’altre  Nationi  fon  come  Tacchi  di 
Paglia,  tra  Balle  di  feta  : che  dourà  mai 
effer  quel  Publico?con  qual  Cuore  coni- 
•parila  à villa  d’vn  Efercito  formidabile 
Chi  non  ha  cuore  ? con  qual  Petto  lì  fa- 
rà all’incontro  di  c Ipi  mortali  chi  ha 
•morto  il  petto  ? Doue  fono  quelle  Pro- 
dezze che  hanno  fatto  mai  gli  Olande^ 
In  quali  Hiftorie  lì  trouano  le  Vittorie 
Ottenute  ? fenza  la  Francia,  e l’Inghilter- 
ì%e  buona  parte  della  Germania  la  Spa- 
glia Piatirebbe  trattati  in  vn  grorno,co- 
me  li  trattò  il  Duca  ci’ Alba  in  fei  anni. 
Tutti  li  loro  Àcqtìifli  fono  Pati  fatti  da 
Capitani,  e Soldati  Fotaftieri.  Si  batto- 
lo Volentieri  da  Marinari , e con  Mari- 
nari , onde  con  le  due  Flotte  bifogra 
darle  occupatione  dalla  parte  del  Mare,, 
perche  fòrte  mentre  kii  guadagneranno 
vn  Vafcello  qui  perderanno  piudi  dieci 

Rè.  Quando  anche  folfcro  cotaggiò- 
& arditi  mn  credo  che  potranno  re- 
<t  lìftere 

• « , 
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■Edere  al  valore  de'  miei.  Gli  ordini  da- 
- ti  di  dentro  faciliteranno  molto  le  Vit- 
torie à quelli  di  fuori.  Le  Mura  degli 
Olandefi  non  faranno  di  tempra  più  fo- 
nda, delle  Mura  del  Dolo  in  Borgogna 
è di  tante  altre  di  Fiandra. 

. Con  De.  Quella  Guerra  Sire  , bifo 
gna  che  fia  comevn  Folgore,che  tiri  fe- 
co  precipito£imente  la  Tempefla , per- 
che la  Pioggia  minuta , non  fa  effetto 
che  alla  lunga,  nel  qual  mentre  fi  poffo- 
no  folleuar  Venti  che  la  difiìpano , col 
ridurre  tutto  alla  calma.  Non  dubito 
che  gli  Inglefi  non  remeranno  conflanti, 
almeno  par  quello  riguarda  l’intereffe 
del  Rè, ma  in  quel  Regno  non  vi  è vnio- 
ne , gli  vni  fono  attaccati  con  gli  altri 
con  vn  filo  di  feta,  li  principi)  delle  Vit- 
torie , cofi  bene  che  le  perdite  fono  ba- 
; Ranti  à fargli  rifoluere  alla  ritirata  , fi 
che  fiamo  ficuri  del  principio , ma  non 
lappiamo  quello  fia  per  fuccedere  nel 
mezzo , e nel  fine.  Noi  andiamo  ad  afi 
falire  vn  Popolo  vile  in  effetto,  benché 
coraggiofo  in  apparenza  , e che  non  ha 
mai  fatto  nulla  mentre  fu  accompagna- 
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to, e tanto  meno  farà hora  cnc  folo. Li 
Giouini  fi  fidano  all’efperienza  de’  vec- 
chi, e quefti  alla  forza  de’  Giouini , ma 
nè  gli  vni , nè  gli  altri- intendono  le  re- 
gole della  militia.  Quel  medefimo  Ci- 
bo che  nodrifce  gli  Oiandefi  l’auuelenas 
Si  pafcono  quefti  Popoli  di  quell’  aura, 
che  inganna  lo  ftefib  mondo  à crederlo 
eofi  ; e veramente  tutti  dicono, che  non 
vi  fono  ncir  Vniuerfo  migliori  Soldati 
degli  Oiandefi  , quali  feppero  feuoterfì 
il  Giogo  degli  Spagnoli  , e mantenerli 
Tempre  vincitori  in  vna  Guerra  fi  lunga, 
contro  il  primo  Potentato  del  mondo, 
ma  non  dicono  che  la  Francia  , e f In- 
ghilterra che  voleuano  perder  la  Spa- 
gna, e non  gli  Oiandefi  combatterono 
contro  gli  Spagnoli.  Tuttavia  quefta 
imaginatione  di  eftcre  fiati  loro  i Com- 
battenti , gli  fa  credere  buoni.Soldati. 
Bifogna  con  vn  Sole  ardente  diftipar 
quefti  humori,  e con  vn  Tuono  furìofo 
gettare  à Terra  quefti  Colofli  di  ftuppa 
ricamati  d’oro..  Se  mai  fu  mediarla  la 
furia  Francefe , in  quefta  congiuntura 
conuiene  adoprarla  con  tutto  calore,  e 

con 
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con  piedi , e con  mani  ; e con  ferro , e - 
con  oro  ; e con  promette , e con  minac- 
. eie  procurare  di  renderci  in  poche  Set- 
timane Padroni  del  Rneno , perche  il 
retto  caderà  come  vn  Muro  , quando  li 
teua  la  Controfcarpa. 

^Tvrena.  All’opinione  di  S.  A.  vi 
concorro  ancora  io  ; perche  sci  quello 
principio  non  arrifehiaranno  alcuna  Bat- 
taglia,fotto  preteito  che  conuerrà  lafciar 
paffare  quefta  prima  furia  Francete,  on- 
de con  la  fperanza  della  difefa  de’  Flu4- 
mi , e delie  gran  Fortezze  sù  il  Rheno, 
non  cureranno  motto  gli  Olande!!  di 
prouederfi  d’ Armata  baitante  da  poter 
far  refìilenza;oltre  che  metteranno  tut- 
to il  loro  sforzo  à conferuarfi  libero  il 
Mare , e coti,  à voftra  Maefìà  farà  facile 
di  renderti  Padrona  in  breue  tempo  di. 
due,  ò tre  Prouinde  di  Terra. 

*•;  Rè-  Son,  ticuro  che  non  trouaremo 
gran  reti  (lenza,  perche  le  Piazze  fon  mal 
proudfte  di  Munitioni  di  guerra, e meno 
d’Huomini  efperti  agli  aft'alti,  onde  sbi- 
gottiti a’  primi- Colpi  tratteranno  di. 
Refa.  . . i ;V*s 
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Con  dc.  Qaefli  Vcellacci  diTedefehi 
che  non  fono  fin  bora  alla  diuotione  di 
V.  M.  potranno  far  qualche  rifolutione 
di  rifentimento  fotto  preteilo  di  difen- 
der la  libertà  della  Germania,  e partico- 
larmente il  Marchefe  di  Braadebourgo 
à cui  appartiene  quafi  tutta  quella  parte 
del  Rheno. 

. Rè.  A tutto  ciò  fi  è dato  buon’  ordì- 
ne,&  i miei  Mimfiri  negotieranno  coll’ 
Imperadore , e con  tutti  Prencipi  della 
Germania  , come  ancora  con  gli  Spa- 
gnoli ; dfenio  bene  d’addormentarli 
fotto  vari  pretelle  con  colori  alla  mo- 
derila, per  poter  con  maggior  franchez- 
2a  oprare  il  ferro , mentre  lauora  la  lin- 
gua:ma  quando  poi  non  voleficro  i Te- 
de felli,  eSpagn  oli  contentarli  delle  mie 
propofitioni , che  faccino  pure  quello 
die  vogliono > perche  io  fon  rifoluto  di 
preualemii  delia  Spada,  doue  non  potrà 
fare  effetto:  la  lingua,. 

' Tvrena.  VofkaMaeftàofleruabe* 
niffimo,che  non  vi  è alcun  Prencipe  Te- 
de feo,  nè  llmperador  medefimo  che  fi 
muoua  in  Germania , e gli  Spagnoli  fe 

ne 
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ne  Ranno  in  Spagna,  come  fe  non  fode- 
ro al  mondo  » e pare  ogni  malfìma  di 
Stato  vorrebbe,  che  vedendo  tali  appa- 
recchi in  vn  Rè  fi  potente,  che  trattailè- 
-ro  Leghe  tra  di  loro,e  che  metteflèro  in 
efecutione  i Trattati,facendovnCorpo 
d’Armatadi  difenfiua,tanto  più  che  non 
fanno  fe  V.  M.  fìa  per  attaccare  la  Ger- 
mania, ò rOlandia  ; ma  niffuno^rdifce 
mouerfi , fegno  eoidence  che  i Miniflri 
Reggi  in  Germania,hanno  dato  bcniili- 
mo  l’Acqua  al  Molinole  V.M.  in  Parigi 
con  i Miniflri  degli  altri  ha  fapiito  gettar 
l’Hamo  doue  fìà  il  Pefce.  infomma  cer- 
to è che  niffuno  fi  muouerà  almeno  nel 
-principio,  con  la  fperanza  che  le  Piazze 
del  Reno  da  per  loro  fiaao  per  refiftere 
anni  intieri  à tutta  la  forza  Francefe,e  in 
quello  fidati  fe  ne  dormono;manoi  fpe- 
tiamo  col  valore , e fortuna  fauoteuole 
di  V.M.  di  fargli  vedere  il  contrario,  in 
modo  che  forfè  non  farà  tempo  quando 
poi  volefìèro  fuegliarfi  all’ Armi,  perche 
i Tedefchi  portano  il  ferro  ne’  piedi,  e 
noi  le  Ali  nelle  mani. 

Rè.  Io  ho  feoperto  ne5  Prcncipi  di 
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Germania  cote  molto  recondite,  gli  vai 
vorrebbero  gli  Olandefi  di  frutti,  gli  al- 
tri mortificati,  diuerii  diminuiti , & al- 
cuni ci  in  ifi,  e non  fé  ne  t roua  nò-p^vno 
che  gli  ila  del  tutto  affezionato,  che  pe- 
rò mi  dò  di  nuouó  à credere  , che  alla 
loro  difefa  non  fi  muouerà,  ma  ben  tar- 
di che  il  Marchefe  di  Brandeburgo,  per 
Puoi  pSrticolari  intercidi  ; ad  ogni  modo  • 
vi  è chi  negotiacon  lui  quello  fi  ricerca 
per  contentarlo^  :*  . . 

Condc.  1 momenti  fonpretiofi,  an- 
diamo Sire  agli  Afialti,  alla  Guerra,  alle 
Battaglie,. alle  Vittorie. 

Tv  rena.  Prego  V.M.di  cufìodir  la 
Tua  perfona  Reale,  perche  da  quella  di- 
pende la  falute  del  Regno, e dell’ Armi.. 

Soldati.  Sire.  Eccoci  tutti  difpofii 
a fegrificare  quanto  fangue  habbiamo 
netle  Vene  per  la  gloria  di  voftra  MaclEL  i 
Rè.  Et  io  dando  à tutti  il  mio  Cuo- 
re, non  mancherò  di  ricompenfare  i Co- 
raggio fi, e di  caligare  i timidi,  perche 

non.  vi  è cofa  che  o dio  p: ù della  viltà-  - 
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ATT  O-  PRIMO. 

; '.  SCENA  QVINTA.’ 
Mercanti  ProteftamiAnpUfr,  & 


^rote[fantii^gU^y  & 
eli.  Gran  Duca. 


SEteniffimo  Prencipe.  Da  che  l’Altezza  Sere- 
niffinna  di  Ferdinando  Primo  Tuo  dignilfimo 
,Bifauolo  , applicò  l’animo  à rendere  infigne  Li- 
uorno  , coll’  afficurar  la  Nauigatione  del  Mar  di 
Tofcana  da’  continui  Furti  ,c  rapine  che  foleua- 
no  per  To  innanzi  fare,i  Corfari  Ponentini  , c 
Turchi,  cominciarono  à concorrere  , & appro- 
dar* in  quefto  Porto  , annoucrato  tra  le  prime 
Scale  d’Europa,  Vafcelli  > e Merci  di  varie  forti, 
da'  Parti  ben  lontane  , e particolarmente  dalle 
Cotte,  e Città  d Inghilterra,  e d’Oiandia.  ' 

Sa  molto  bene  V A.  S.  le  diligenze  grandi  di 
qùcfto  Gran  Prencipe,  nell’  introdur  Traffichi,  e, 
TGomcrci  d’ognl  forre  per  render  tanto  più  po- 
polare le  fue  Città  di  Tofcana  , e più  ricco  , Se 
abbondante  il  fuo  Popolo, onde  lo  fpaccio  gran- 
de che  fi  fa  dèlia  Rafcia  in  Fiorenza, e del  Peluc- 
cio in  Siena, fi  deue  tutto  alla  eterna  memoria  di 
detto  Gran  Prencipe , che  prefe  tanta  eura  , per 
far’  introdur  tal  Ncgotio  } e per  cercarne  mezji 
dà  beri  ^ontcruarlo. ^ 
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Corre  fama  hora  per  l’Vhiuerfo  , cheV.  A*S, 
Con  rarocfempio  di  benignità,  & amore  fuifcera 
f e ffclTb  come  il  Pellicano,  per  porer  meglio  no* 
drire,  non  come  Suditi,  ma  come  figliuoli  i Tuoi 
Popoli , da’  quali  con  ogni  tenerezza  d’affetto 
viene  amato  come  Padre  , vbbidito  come  Pren- 
cipe,c  riuerito  come  foprerno  Signore  di  tutti  i 
Cuori*  - : 

Trale  altre  cofe  ofleruando  V.A.  col  fuopru- 
demUfimo  occhio, anzi  con  l’occhio  del  publico 
beneficio,  che  la  fila  Città  di  Liuorno  per  riflet- 
to del  Sito  naturale  , e pei  le  diligenze  artificiali 
potrà  vn  giorno  feruire  d’indie  à tutta  l’Itala, 
cofi  come  hora  (eroe  d’Italia  alla  Tofcana  , non 
tralafcià  opera  alcuna,  per  meglio  far  fiorir  del- 
ta Città  neiia  Mercatura  , onde  giornalmente  fi 
^ede  moltiplicarfi  il  cortcorfo  de'  Mercanti  Stra- 
nieri , à fegno  che  moke  Cale  di  Ncgotiantì  in 
Liuorno  più  colio  che  Fondachi,  paiono  Popola- 
tami di  varie  Nationi.,  .>  . 

: Il  Viaggio  dell’  Altezza  voftra  nelle  Parti  Set- 

tentrionali y e Meridionali  ha  ff-ruito  molto  aR’ 
aggrandimcnto  di  Liuorno  , Copra  turto  quello 
farro  in  Inghilterra , & Olandia , i Mercanti  del 
di  cui  Regno  , e Prouincie  incantati  nel  veder 
tanta  benignità, tanta  dolcezza,  tanta  Immanità, 
rama  cortcfia , rama  affabilrà , tanto  cuore  in  vn 
fol  Prencipc,  che  quanrunqbc  Grande,  forpafla 
ad  ogni  modo  in  tutte  le  virtù  ogni  più  Grande, 
giurarono  di  cercar  tutti  i mezzi  poflìbifi  per  ià- 
finuarfi  à partecipar  gli  effetti  d’vna  fi  grande 
Protettone,  nè  hanno  Caputo  come  meglio  fà’ln, 

acci) 
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acciò  riufclfledi  Todisfattione  dell*  Altezza  vo- 
lita Sereniffima,  che  coll’  introdurli  Tempre  più 
al  Traffico-di  Liuorno,  perche  in  quella  maniera 
gli  Soprani  d-gli  vni , egli  altri  Luoghi  ncNpof- 
fono  godere  vicendeuolmente  il  beneficio  de’ 
loro  Popoli. 

Tutto  quello  Sereniffimo  Prencipe  riguarda 
alla  generalità  , ma  circa  il  noftro  particolare* 
confidati  alla  benignità  di  V.  A.  S.  ci  fumo  tifo- 
luti  di  prefencarci  nella  Tua  atigufta  PreTen  'a,  per 
pregarla  humilmente  ad  vdire  quelle  giufte  cau-  i 
fe  che  ci  muouono  bene  fpelfo  » à rompere  il  filo 
dell’  ordinario  Traffico  inLiuorno  , con  noftro 
i Tornino  diTpiacere , e con  particolar  pregiuditio 
ì della  fletta  Città  di  Liuorno.  V.  A.  Ta  beniffimo, 
i che  noi  non  habbiamo  alcuno  eTcrcitio  di  Reli- 
gione in  detta  Città, onde  come  efijli,  e fuggirmi 
della  noftra  Religione  medefima  ci  conuiene  an- 
dar vagando  come  Te  foffimo  Moftri  tra  le  Scluc. 
Quello  fa, che  molti  fono  obligatidi  ritirarli  nel 
più  bello  del  Traffico , & altri  aftenerfi  di  tratti . 
care  in  Liuorno  , per  non  perdere  i’obligo  che 
habbiamo  alla  noftra  Religione. 

Sappiamo  molto  bene  che  il  nome  di  Protc- 
ftante  è odiofiffimo  in  Italia, e Copra  tutto  à quei 
tali  cflc  non  fanno  qual  fiano  gli  effetti  della  So- 
cietà fiumana.  Quello  che  più  difpiace  A.  S.  a’ 
noftri  Prencipi  è , il  vedere  meglio  priuileggiaci 
i Giudei  in  Roma,  che  i Proteftanti  in  Liuorno, 

Piazza  tanto  confidcrabile  per  il  negotio,  già 
che  in  Roma  fi  lafciano  più  Sinagoghe  aperte  a* 

Giudei , e pure  a’  Proteftanti  in  Liuorno  non  Te 
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gli  concede  uà  meno  vna  Cafucdàda ^>oteifi 
con gregai:c_i Decine,  e render  graricì&itedeato- 
re  dell’  Anime, di  tanti  benefici  che  giornalmen- 
te comporre  a’  Fedeli  , & in  particolare  per  pie- 
garlo à guardar  Tempre  con  Vecchio  propruio  la 
Perfona,  c Cala  di  V.A  S.  ./■,  :W  "i . 

* Alefandro  V I.  accolfe  in  Roma  ! Marrani 
difcacciati  dagli  Spagnoli»  concedendoli  libero 
efcrcitio  di  Sinagoghe,  e perche  quello  fu  troua* 
to  fcandalofo  quafi  da  tutto  il  Colleggio  dV  Car- 
dinali , quali  non  poterono  far  di  men< 

^portarne  le  querele  al  Pontefice  » lifpoic  que 

• alle  doglianze  propolle  , che  coli  lo  ricercati 
beneficio  di  Roma,  e dello  Stato, c pure  tpui 
.nolccuano  non  dTerui  altro  beneficio  , che 
particolare  della  Tua  Cafa  cu  è per  empir  la  boF 
ifa  à Ccfarc  Borgia, 

Vi  e gran  differenza  Prcncipe  S 
. i Marrani  banditi  dal  Catolico,  c i Su 
Ultimi  del  Rè  d Inghilterra,  e degli  St 
dia  , non  Colo  in  riguardo  della  Religione  , 
-ancora  in  con  fide  Orione  delle  Perfonc,tantp 
che  riceucndo  quelli  fi  faceua  affronto  al  Rè 
Spagna , doue  che  concedendo  tal  grà^àjm 
s'obligano  maggiormente  detti  Potetìu«i^ 

. ghilterra  , e d Olandia  , e Te  gli  dà  motiuo  di 
prouare  à Catolici  di  quelle  Prouinciemag  * 
effètti  di  Protctione.  ... 

Grande  veramente  làtebbc  il  profitto  della 
Città  di  Liuorno  , concorrendoui  à ncgotiarc  }e 
intiere  Nationi , Cubito  che  vi  folle  qualche  pf^ 
ciolo  Tempio  per  loto  vfo^noa  effendo 
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nè  giu  fio  chegli  Qlandcii,  & Inglcfi  fi  tiìfcofti-  :' 
n& daltb  FofCafe  «^Inghilterra  , & Olandia  , per 
andare  à vruer  fenza  Chiefa  , c fenza  Religione 
in  Liuorno. 

Se  non  vi  fodero  Serenidìmo  Prencipe  , altri 
Potentati  inlta  lische  concèdono  libero  l’efer- . 
ciclo  della  lorj^^fóonejaj^coieftanti , non  ar- 
dirébbemo  noi  pradrarcì  a’  Tuoi  piedi  per  chie- 
derli qucftaGi^Ttia/come  pura, e benigni ffima 
Granai  ma cròuandofene alni  che  con  Comma: 
humanità  li  proteggono,  c con  molta  benignità 
gli  lafciafto  godete  i loro  Sagri  Efercmj  , fenza 
che  vi  fia  alrra  neceffità  che  l’ordinaria  , cioè 
quella  che  Cogliono  Kauere  i prencipi  verfo  de’ 
Sudditi  ; tanto  maggiormente  potrebbe  farlo  V. 

A Ji.  già  che  ogni  malli  ma  di  Stato  vuole , che  fi 
cerchino  da'  Gran  Duchi  di  Tofcana  tutti  i mez- 
zi poflìbuli  da  tender  Liuorao  il  primo  Porto 
: Mercantile  dell’ Europa  , ò almeno  dell’  Italia, 

: nè  fi  troua mezzo  più  efficace,  quanto  quello  di 
pcrmeBj^ihcro  refercitiò  di  Religione  a’  Pro*>. ... 
; tettanti.^."-' v;..  -%^-y  ’ 
i Je-Nont  dòfbandia^lo1  npi Serèniffimo  Prencipe 
queligran  cumulo  diPrfròÌ£ggi,che  fa  godere  il 
Duca  dì  Savoia  a’  Procedami  delle  valli  del  Pie- 
monte ch’è  vno  de’  membri  principali  dell’  Ica-t 
lia  , edouc  vi  fono  più  di  «enti  Chicfc,di  Prote- 
ftanti,chegioifcono  d’ogniuibertà,c  protettone 
del  prencipe  ; farebbe  troppo  eccedo  dibontà, 
rè  fi  potrebbe  fate  fenza  dargelofia  agli  Eclcfia- 
ftici , quali  hanno  giubato  di  perfeguitar  tutto 
quello  che  non  dipende  di  loro  } à difpetto  di 
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qualfifià  beneficio  publico  dc'do  Stato. 

Dalla  bcnigniffirha  Protctionc  di  V.  A.S.noa 
dcfideriamo  altro, che  vna  (bla  Stanza  comprata, 
6 fabticata  à noftre  fpefe  -,  nuda  d’ogni  artifìcio 
h-imano  ,•  iuori,  ò dentro  ,tome  più  farà  giudi- 
cato à proposto  dalla  fua  foprema  bontà  » per 
poter  fenza  ftrepico  alcuno  , ò incQtnnaodo  de* 
Cuoi  fuddici  congregarci  la  Dorncnjc 
altro  giorno  Feriate  > per  far  le  i 
tioni.  "•  * t 

* Molte  cofe  prencipe  Screnifiìmo  fi  contee 
in  vna  Città  Mercantile,  che  non  fi  concec 
bono  in  vn’  altra , & in  Liuorno  fi  potrebbe  •_ 
mettere  vn  poco  di  libertà  Maggiore  a*  Pie 
Itami  di  quello  fi  farebbe  in  altro  Luogo  , xù 
tandolo  cofi  l’intetcflc  del  Traffico. 

, I Genocfi  dopo  quel  memorabile  Contaggio 
del  1657. per  popolar  la  loro  Città  chiamarono 
ad  abitarla  i Giudei  da  tutte  le  parti  de!  mondo, 
concedendoli  Sinagoghe , le  altri  PriuUeggl  ; e 
che,  i Soditi  del  Ré  d'Inghilterra , e degli  Stati 
d'Olandia,  non  potranno  forfè  Lotto  vn  Putncipe 
tanto  politico  , e benigno  godere  in  Liuorno  va 
limile  priuileggio  ? Speriamo  dalla  benigntinaia 
Oraria , Protettone,  e Giuftitia di  V.À.S1  di  ii$0» 
uere  ogni  buona  Giuftitia,  Protettone, c Gratta, 
per  hauer  maggiormente  l’occafioBedi  prega* 
iddio  benedetto  per  la  confcruatione  , & augu- 
juncnto  della  fuaS  cren  i filma  Cafa,  e PcrLona. 
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Rijpojìa  Del  Gran  Duca . 
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A Mìci  Io  nacqui  con  vna  particolare  inclinatione, 
che  fòt  la  morte  potrà  (cancellarla  dal  mio  cuore, 
e non  altri  : voglio  dire  che  ho  per  naturale  incinto  di 
procurar  l'Amiciti.r,  eia  douuta  corrilbondenza  con 
tutti  i Prenoipi  dell’  Vniucrfo  fe  poffibil  fia , e partico- 
larmente con  i Prencipi  Chriftiani  dell*  Europa,  con 
quell*  ortequio,  e rifpetto  che  inerita  il  grado  de*  mag- 
giori , e con  quel  decoro  che  fi  conuiene  verfo  quell 
die  mi  fono  inferiori,  ma  di  tutti  inficine  l’amicitia  mi 
farà  grata  , e di  fomma  fodisfattione  i onde  procuro ò 
fempte  di  partecipare  . e di  far  godere  a*  Sudici, degli 
altri,  quei  medesimi  effetti  di  Protettone , di  Fauori,  e 
di  Cortefie  nel  mio  Stato , che  maggiori  non  fi  potelTè- 
ro  defiderare  da  me  ftelfo  , verfo  i miei  propri  Suditi 

che  amo  come  figliuoli , nel  dominio  degli  altri  Preti- 

• » - 

cipi. 

Circa  la  mia  Città  di  Liuotnò , mancarei  à quell*  af- 
fetto che  porto  al  mio  Popolo,  & agli  intere®  partico- 
lari del  mio  Statò  , ft  trai  afcialfi  tutte  le  diligenze , e 
Cure  douute  per  l’augumento  del  Traffico, e per  la  pro- 
pagatone del  Comercio  , non  foto  per  il  benefìcio  del 
mio  Popolo , ma  pe(  l’vtilc  ancata  che  ne  ticeuono  le 
altte  Nationi. 

Tre  cofe  trono  niseflariffime  alla  Mercatura  , & a* 
Mercadanti  cioè  la  Protesone  del  Prencipe  , la  fccurrà 
della  Perfona,e  Beni, e la  Libertà  delle  Strade,di  quello 
con  ogni  (inceriti,  & affetto,  anzi  con  r>gni  zelo , & ar- 
dore prometto  di  farne  àciafcbeduno  godere  gli  effet- 
ti, & impiegherò  per  rutto  doue  fi  (fende  il  mio  Domi- 
nio la  mia  auttoritd,  c di  fuori. le  inflfanze , e racoman- 
dationi  acciò  adalcuno  non  ventile  facto  tono  , ò ag« 
grauio  in  quello  riguarda  il  Comercio  , e Traffico  di 
Liuorno. 

In  quanto  poi  alla  Religione , coli  conforme  non 
voglio  che  imiei  Sudditi  introduchino  nouità  ne*  Re- 
gni die*  Proiettanti , della  ttetiamaoieu  non  intendo 
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Del  Primo  Atto, 
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NElla  preclariflima  Genelogia  della  -, 

Cafa  Reale  di  Borbone, fi  è Tempre 
veduto  rifplendere  Tucceflìuamente  il 
gran  teforo  della  Giuftitia,ma  nella  Per- 
iona  di  Luigi  XIV.  benché  arricchito  di 
quanti*  mai  Doni  può  Imaginajfi  vn  vir- 
tuofo  Intelletto,  tuttavia  la  Tua  virtù 
principale  della  quale  tanto  fi  pregia  è 
quella  della  GiuTtitia  : e veramente  vn  * 
Diodato  > ò fia  Dono  di  Dia  , non^hò 
chiudere  nel  Tuo  Petto, che  vna  parte  di 
quella  efienza  diurna,  per  coli  dire  che  x 
forma  Iddio.  Non  fi  lmai  trouato  che 
Luigi  macchiale  il  Tuo  cuore  aalcun 
' minimo  neo  d’Ingiuflitia, perche  col  Tuo 
Genio  tiene  immobilmente  fiflc  le  Pu- 
pille Reali,  nel  Trono  della  Giuftitia. 

J nemici  della  Corona , & altri  non-  - 

*■  * .««.  •*  , ___ 
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dirò-appaffionati,  ma  sfacciati  Auttori,  f 
per  moilrar  b«W  ingegno  con  gli  ga- 
gnoli hanno  ferino  temerari  concetti, 
fopra  la  Qperra  cominciata  dal  Re  m 
Fiandra , quali  che  folfe  fiata  fuori  le 
forme  Giuridiche  , anzi  alcuni  MiniUn 
del  Catolico  , fono  andati  tentando  di 
rompere  il  Trattato  di  Veftfalia  > per 
obligare  l’Imperio  à foccorrer  le  Fian- 
dre : onde  io  in  poche  parole  pretendo- 
diffinaannar  quefti  mal’  informati. 

Morto  Filippo  1 V.  Rè  di  Spagna  la 
no  fica  Regina  ffia  Figliuola,  che  già  ha- 
ucua  partorito  ilDclfino.pretefe  fobito 
■ di  fubintrarc  al  polcffo  de’  Paefi  Balli, 
come  Beni  che  lcgitiipamente  le  refta- 
nano  deiioiuti,per  effer  figlia  del  primo 
letto;  à chi  appartenemmo  de  iure,&  m 
virtù  di  che  Fililo  l’haueua  poffeduti. 
li  Rè  Luigi  fi  vide  obligato  come  Con- 
tee di  difendere  le  ragioni  della  mo- 
glie , ma  parche  la  Giuftkia  come  ho 
dcuojlo  regoU,c  rnuoue  in  tutte  le  Tue 
operationi , non  volle  feguir  1 efempio 
degli  Spagnoli,  quali  pubblicarono  le  lor 

Pretentioni  fopra  il  Portogallo  col  Fer- 

• . * ro 

. • * . 

, Digitized  by»Google 


• J 

SCENA  PRIMA.  v§ 
ro  in  mimo,  e prima  del  Canone  iuricU- 
co,  fecero  entrare  in  Lisbona  il  Qw^ 
ile  conialo  da  vno  de*  pii 

rigidi  Capigli  del  Secolo , che  tante* 
bafta  dite , per  Capere  che  & il  Òuca 

d A#>a,  v . 

Prima  d’agni  altra  cofa  Luigi  Chri- 
ftiamflteo  , e <3igfto  ordinò  ah’Arór 
uefeouo  d’Atnbrun , fgo  Ambafciatojàe 
in  Madrid , di  farne  le  nicdTaxie  fnftan- 
ze  preflp  quella  Cprte  Catolica,  dq|ie  te 
perfuaiìoni  dell’  Atc  juefcouo  giqr/ial- 
j^i^ìjl^ppiate , tronarono  dpre£*e 
.tali  vide  obligata  Tua  di 
far  pal^dav^  y£ 

fici,  riufeitì  ad  Ogni  modo  tutti  inutili 

oftinatione , se- 
dendo poter*  ottenete  cofa  akg- 
na,Smlmsnj:e  jinblieò  con  vn  Manifesto 
amplifiink)  le  Ragioni  della  mogfe,ete 
inaiò  à tutti  i Potentati  d?Europa,  pre- 
gandoli di  voler#  adoperare,  per  w'* 
amic.heuole  Accordo-  P& 

^Cqnr  ogni  calore  s’aflàtfcapono*  detti 
‘Pdtentaià,  e.^r.^GiuÉtia  della  canft? 
e p&;ob%y:e  S,  H,  esortando  coJ.^e^ 
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220  ATTO  SECONDO, 
zo  de’  loro  Miniftri  la  Regina  Regnan- 
te , à volerli  rifoluere  vna  volta  à fodis- 
far  le  Domande  del  Chriftiani{Iìm©,per 
non  tirar  fopra  la  Spagna  il  violente  ri- 
fentimento  de’  Francefi  ; ma  Ella  col 
parer  del  fuo  Configlio,  vedendoli  obli- 
gata  di  dar  rifpofta , e non  potendo  più 
prolongare  con  ftratagemme  fecondo  il 
(olito  della  Nationc,  gli  fece  fapere,  che 
(fante  la  Rinuntia  fatta  folennemente 
dall*  Infanta  Maria  Terefa,e  la  Minorità 
del  Rè  Carlo,  non  poteua  in  conto  alcu- 
no contentare  delle  fue  Domande  la 
Francia. 

Ecco  la  rifpoffa  che  s’ottenne  dopo 
due  Anni  di  prefiàntiffimi  Vffuci.  Fri-  -, 
mieramente  la  minorità  del  Rè  è vna 
Ragione  di  politica,  e non  di\Legge;Fi- 
lippo  non  lafciò  al  fuo  Figliuolo  quello 
che  non  poteua  difponere , che  per  vna 
fola  Rinuncia  fatta  violentemente  come  - 
fi  dirà  apprelfo.  A i Tutori,  e Configlie- 
li fe  gli  dà  libera  facoltà  di  difponere 
delle  facoltà  conforme  al  douere  della 
Giuftitia,  e non  torre  agli  altri  quello  fe 
li  coguiene  di  ragione , per  confondere 

- - % maggior- 
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maggiormente  con  la  prolongatione 
delle  fodisfationi  eli  Heredi  con  VH^re- 
diti?  -•  . . ; 

" Della  Rinuncia  poi  non,  occorre  dir 
nulla  effendo  affai  chiara,  j&?euidente  la 
Tua  nullità  , come  fi  vede  nel.  Manifefto 
. publicato  da  S,  Jvl.  Et  m fatti  doue  fit  . 
fatta  quefta  Rununcia  ? à Fonterabbia, 
Juogo  di  paffaggio,nclla  prefenza  del  Rè  * 
Padre , e di  mplti  Grandi  di  Spagna,  la 
vigilia  del  Giorno  che  doiieua  celebrati! 
..il.fuo  nutrimòniò , con  Teftimoni , e 
potarci  tutti  Suddititiel  Rè  Filippo jlior 
: che  fpecie  di  Rununcia  è quefta  ; in.  va 
giorno  di  tanta  allegrezza,  nella  preferì- 
h za  dVn  Padre  che  veniua  per  condurla  à 
JMarito^e  che,  poteua  l’intànta  moftrarfi 
• ritrofa  advntal  Padre?  e con  qual  fpirir 
. to  poteua  clamare  à memoria  le  fué 
'raggioni,  & accorgerfi  che  tutto  quello 
era yn’ 'inganno?  Si  può  trouar  Gemello 
piu  d tratto  di  quello  d’vna  Donna  fpo- 
fa,  e che  deue  il  giorno  fcguentc  paffar 
dVn  Regno  in  va5  altro  ; da  vno  ftato  di 
Figlia  à quello  di  Regina;. e dalia  com- 
pagnia di  poche  Dama,  al  Corteggio  di 
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tanti  Prelibi?  Chi  haurefc&k  mà§*po£ 
fatò  Mier  gH  occhi  àfefte^  in  tn^tn- 
po  di  tanti  apparecchi,  di  tante  Pompe, 
di  tante  Magnificenze*  è pare  k Regina 
fa  obligatà  à Rinonciare  alle  ftìe  Pietifì- 
tioni  in  vn  tempo  fi  fatto , quandò^d» 
me  Io  confefia  alla  medefima,nòn  fapfe- 
m riè  dòué  foflfé  il  filo  cuore , nè  il  fao 
stuello, l’vno  già  inu  iato  al  fuo  Spofife 
Paltno  fofpefò  tra  quello  che  doueda 
kfciaré,  e quello  che  doueua  rìceuere. 
i Io  non  pretendo  qui  replicate  le  mi- 
gliaia di  Ragfon^dttate  nét'^Éniffiw 
fòpracettuato  : balk  chèli  noftròRè  òlf 


mali  at«  foùli  rapporta 
ghOt  dTierrott , principi^  ad  ; 


horitoi  e formidabile  Éfercit6,Còl  quat- 
te forti  in  Campagna,  poftofi  egli  mede- 
fimo  alia  T eM,accompagnato  dalla  Re- 
gina Spofa,  per  la  quale  combàtteua  i fe 
con  la  quale  fiLpóftò  in  Fiandra»  per  0c- 
cuppare  con  le  Armi  , qùelk)  cne  alla 
Moglie  Ventina  onninamente  negato.  \ 
Dopo  dunque  Fhauet  fcorfo  con  PH- 

fercito 
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fercito  in  varie  Parti  s’impòfefsò  d’Ar- 
mentiers,  del  Forte  di  Carlo  Rè)  luòghi 
ch’eratlo  già  Rati  dedrutti  dagli  Spagnò- 
li , ma  da’  Francefi  furono  ben  rifatti  : 
pofcia  s impadronì  d'altri  Luòghi  èome 
Vinoxberga , Fumèa,  Tornay  , Doftay, 
Forte  dell’  E fcarpc,  Cotray > Odenardc, 
Bins,  Atli,  Lilla,  Alod>  (ehè  fu  poi  dagli 
Spagnoli  ricuperato  Tannò Jegiiente)  de 
altri  Luòghi  di  iu-indt  eoiifiderationè.  j] 
Non  tralafciaui  però,  il  Rè  di  predare 
Orecchio  a’  Trattati  di  Pace  che  s’anda- 
ttè'no  négótiaiidò  da  Monlìgnor  Ròfpi- 
gliòfi  Nipote  di  Clemente  nono , & al- 
tri Mihidri  di  Ptencipi , mà  perche  co- 
nofceuà  beniflìmo  S.  M.  che  per  incàlò- 
tire  gli  Spagnìoii  fi  ricercaua  vìi  gran 
fuoco  nd  principiò  dell’ Hintfcrno  dell5 
anno  feguente  1668.  fe  m pafàò  in  Bor- 
gógna col  fuo  Efercito , qua!  Ptou ineia 
fu  da  lui  fcrtza  motte  d’àlcurtò,ò  pochi, 
>in  quindeci  giorni  fòggiogata,  pèrche  il 
Ptencipè  di  Condè  còlla  fua  deprezza, è 
valore  , liaueua  già  negòtiato  fegreta- 
mente  co’  Capi  di  quella,  ondò  non  po- 
lita ma rtd>  r . le  Conquida. 
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Gli  Spagnoli  in  quello  mentre,  non 
contenti  d’haucr  fatto  vn a fi  grande  in- 
giuftia  al  nofiro  Rè  , anzi  al  (angue  pri- 
mogenito della  loro  Cotona , obligan-  - 
dolo  à cercar  col  ferro  in  mano, e con  la 
fpefa  di  tante  militie, quello  che  fe  glie-  * 
ra  domito  per  legitima  heredità  , che 
procurarono  di  fare  vn’  ingiuftitia  mag- 
giore à tutta  l’Europa, intcrefando  l’Im- 
perio al  foccorfo  delle  Fiandre  , e della 
Borgogna , come  membro  dell’  Impe- 
rio, fenza  hauerfì  riguardo  allo  riabilito 
nel  Congreflò  di  Munfter , doue  pacifi- 
catofi  l’Imperio  già  ridotto  effangue , e 
fpolpato  con  le  Cerone  di  Francia,  e di 
Suetia , promefle  di  non  ingerirli  mai 
più  nelle  differenze , e Guerre  vertenti, 
ò auuenire  tra  la  Francia  , e la  Spagna  : 
ecco  le  proprie  parole  dell’  Articolo. 
Circuiti*  Burgundi  cui  quidèrn  fity  rnanea- 
tos  mernbrum  Irnperij  pofi  controller  fi**  in- 
ter Galli  am  , Hìjpaniamque  fopita*  hac 
pacificatane  comprehenfu*.  Belili  tarnen 
in  eo  ]arn  vertentìim  nec  Jmperador  > nec 
vlhu  Imperi)  S tatui  fe  immificeat . In  fu - 
turnm  vero  fi  inter  e a Regna  Cont  rotter fi £ 

ori  un  tur 
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orinnutr  firma  femper  maneat  ìnter  vai- 
ne rfstm  Impèri urti  3 <&  Reges  Regmimquej* 
Caldee  de  mutali  Hofiibm  non  imandis  fi- 
p raditi  a veci  prò  ce  obligationis  neccjfyas, 
fingiti ls  tamen  Statibfts,  li b tram  Jìt  buie, 
' filine  Regno  extra  Jrnpcrij  limites fippetias 
forre  y non  tamen  alt  ter  quatti  fecundum 
I mperij  Confi  unti  ones.  ) ^ 4 •.* 

Hora  coii  qual  ragione  fi  fpedifeono 
Ambafrìatrori  , fi  mandano ’Miuipri,  fi 
tengono. Configli,  c fifollccitano  leln- 
ftanze,  per  obligar  l’Imperio,  a rompere 
vnaPace  fi  (bienne  , e di  tanta  impor- 
tanza?^ l’Imperio  perche  pi\fta  le  orec- 
chie.airinterefiate  infìigationi  degliSpfl^ 
gnoli  ? Coli  dunque  fi  pagano,!  feruiggi 
4el  Rè  Chriftianilfimo  ? eofi  dunque  fi. 
rimunera  il  fuò  zelo  verfo  il  publicobèr 
ì ueficio  dell’  Imperio  ? 

-,  Che  barbara  ricompenfa  è quella  che 
fi  procura  dagli  Spagnoli? Dunque  il  Rè 
di  Francia  farà  moleftato  da  quell’  Im- 
periò,in  fauor,e  conferuationc  del  qua- 


Some  noto  all’Vniuerfó  il  Drago  Otto* 
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1*6  ATTO  SECONJBO^ 
mano,  haurebbe  non  foto  fpennata,  ma 
forfè  fìracciata  l'Aquila  Imperiale* 

Gli  Interefti  del  nofiro  Rè  già  vitto- 
rfofo,  e trionfante  per  tutto  non  lo  do- 
«etiano  far  rifokiere  alla  Pace  di  Mim- 
ffer,  perche>quefta  douetia  fornire  d’im- 
pedimento a’  fuoi  Àcqnifti  > & alle  ftìe 
Conquifte,benche  Pappatela  foflfe  con- 
traria. Egli  era  ben’  vnito  eoo  gli  buez- 
tefi  j & altri  Preneipi  Protelknti , die 
tutti  cercauano  nella  dimimitionc  del? 
imperio , auanzar  piu  oltre  la  loro  for- 
tuna in  Germania , ciò  che.  non  fi  pon- 
ila fare  fenza  Rendere  ancóra  nella  ftefià. 
Germania  la  fortuna  de’  Trancefi.L^ni- 
ffctio  era  fpolpato  denomini , e di  do- 
llari fi  che  non  poteua  più  reggerti  in 
piedi , onde  ad  vn  femplice  sforzo  degli 
‘ altri  a’  quali  non  mancauano  danari , Se 
Huominiycorreua  gran  pericolo  ài  per- 
derli. ? '••».  * x/..- 

In  quelli  rtriferi  Frangenti,  gettando» 
& Età  icia  geiierofament*  ogni  propria, 
confiderà  tirine , Pr  ogni  mteleffe  prò*- 
ptfo  y Volfe  che  il  benefìcio  Vniuéf  fafe. 
dell’  imperio,  e de’  Ptendpi  della  -Gèi* 

marnai, 

« * •' 


Digitized  by  Ocysgle 


SCENA  £ Ri  AIA.  > iij 

mania,  preuakfiè  fopra  retile  plrtrcòta- 
-¥e  uè’  Fraucefi,  contentandofi  di  pfóttfc- 
rar  là  Pace.  airinipcriOi  Cón  là  cóiiditid* 
ne  come  ho  mpfttàto  di  fopra,  che  que-> 
fio  non  fi  meicolerà  in  confò  alcuni 
nelle  Guerre  forte,  ò che  potè  Aerò  fòtf- 
gere  tra  la  Francia,  e la  Spagna  te  pure 
al  prefente  s’è  tentato  di  collegat  nuo- 
riamente  le  Armi  deli*  Imperio  coft 
quelle  della.  Cafà  d’Auftrià  à danni  del- 
la Coróna  Chrilfemilftiaa* 

Già  il  iioflro  Rè  s’è  dichiarato  di  noH 

' ••  f 

volere  in  conto  niunò  toccare  Vn  pel» 
del  Tratt^^  c^ncltìfe  j e gmfco  in 
Mun$er,ipitófe  dunque  adombrala*!4- 
' zi  armari  ^Impèrio  * £er  impedir  le  te- 
gitime  * -e -gioite  Pretentioni  del  R#! 
medefimi  Spagnòli  foSo  Ràdi»  bilanciò 
eli  quello  doueuauo  fare,  tanto  conofce- 
uano^ragioneuoie  là  moda  dell’  Armi 
Francefi  contro  le  Fiandre , onde  ricor- 
fero  prima  a’  maneggi , e negotiati  che 
/ àHa  difefa,e  llmperio  fi  lafcierà  firàfcf- 
v^r  da  vna  decapatone  ad  intrapren- 
4|fcre  vnà  caufa  fiingiufta?/  ^ 

Aia  quel  che  piu  importa,  che  vedete 

. t»-*  .i-;v  L 6 
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ATTO  SECONDO, 
do  hora  gli  Spagnoli  vitsoriofe  le  Armi 
del  Rè  ne’  Paefi  Balli,  e temendo  che 
le  tempefta  non  fi  fcarichi  contro  di  lo- 
ro, tanto  fentono  aggrauata  la  propria 
xonfcienza,nel  faper  che  ingiuftamente 
godono  vn  Paefe,  che  di  Iegi tirila  hére- 
dità  appartiene  alla  moglie, vanno  filici- 
tando  infi  die  contro  la  Francia  , acciò 
armato  llmpério  pollano  ancor  loro 
dechiararfi  in  fauore  degli  Olandefi,  per 
render  comuni , & vniti  gli  interefiì  de- 
gli vni,  e degli  altri  aU’impedimento  de’  j 
.progreìfiFrancefi.  ./  . 

* . Sarebbe  vna  cofa  barbata,*  & iniqua, 
fcandalofa  agli  occhi  deir.Viiiiievfo,. 
quando  gli  Spagnoli,  ecoh  qu-ilì'lTm-'y 
perio,  e con  l’Imperio  i Principi  di  Ak- 
magna  fi  moueflero  ad  àrreftare,e  chiuT. 
.derc  il  corfo  delle  vittorie  4;d  Rè  co,fc^ 
tro  gli  Oiandefi,  per  dubbio  chelbggio- 

tati  quefti  reftaife  poi  alla  d.fcrctioae  di 
laMaeftà  rimpadronirli  ddkPiandrev 
vnirfi  con  gli  Inimici,  per  poter  meglio/’ 
yfurpare,  e godere  il  Bene  deglì/Àmicit1 
Bregiudicare  al  debito,  della  Ginftitia^ 
per  difendere  vn  punto  d’ingiufiitk? 
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Dico  dunque  ciie  adì’  Imperio, nè  gli 
Spagaoli  fi  poflono  niuoucrcr  fcnza  vio- 
lentar la  ragione  Humana  , c diuinà  a i 

- • u 

impedire  i progredì  del  Re  ne’  PadI 
Biffi,  per  la  loia  confidsratione  del  Cer-  , 
chio  di  Borgogna,  perche  al  C erchio  di 
Borgogna  , e molto  meno  alPintereffe 
publico  deli’  Imperio, poco  importa  che 
le  Fiandre,  e i Paefi  Balli  frano  pofìeiii- 
te  da’  Francefì , ò dagli  Spagnoli,  pure 
che  il  pofelfore  vògUriconófoere'il  Cer- 
chio. 

* Anzi  fe  l’Imperio  vuol  penetrare  nd- 
le  ragioni  piu  recondite,trouera  che  non 
è fuo  intereffe  di  lafciar  quelle  Pronin- 
cie  a Prencipi  che  non  vogliono  ricce  ^ 
nofeer  nè  Cerchio, nè  Imperio, cioè  vna 
parte,  e l’altra  à quelli  che  vanno  decli- 
nando , e che  hanno  piu  bifogn©  d’dlèr* 

. mantenuti  che  di  mantenere. 

La  Germania  è va  Corpo  Fano  , fe  i 
flioi  membri  hanno  valor  baflefiole  da' 
conferuarlo  tale  ; corotto  fc  i membri 
non  hanno  forze  da  conferuar  Fano  il 
Corpo.  L’Ottomano  non  afpira  ad  al- 
troché alia  ruina  dell’ Alemagna, e però 
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ATTO  SECONDO, 
dcue  l’Imperio  procurar  d’introdurre  à * 1 
quello  Corpo  Prencipi  Potenti  , e non  * 
deboli*  propri  à poter  oppugnare  quelli 
che  pretendono  oppugnarlo.  Il  Ghriftia-  ’i 
^niflìmo  non  domanda  che  quel  tanto  i 
che  fé  gli  è domito  per  Giuftitia  nelle  i 
Fiandre,  à che  non  fi  delie  opporre  con 
le  Rie  Armi  ITmpefio  : ma  più  tolde  di- 
fendere con  la  Tua  forza  PArmi  del  Rè, 

& aiutarlo  ancora  à vendicare  il  torco 
fatto  dagli  Olande!!  alla  Frància ,alla  | 
Spagna,  all’Imperio  ifteffo,nel  ridurre  in 
Republica  affoluta  vn  Prencipato  dipen- 
dente altre  volte  da  vn  Cerchio  deli* 
Iinpcri-Ojcffendo  meglio  di  lafciarlo  nel- 
le inani  d’vn  Rè.,  die  lo  ridurrà  in  Cetv 
chio  dell’  Imperio , che  nella  fopranità 
d’vna  Republica  fnrembrata  dall’  Inope-' 
ripe  Se  i Prencipi  Tedefchi  hanno  2elo 
apriranno  gli  occhia  • 
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Configlielo  di  Stato  y e di  Guerra-, 
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Q Vanto  .più  mi  veggo  obiigato  di 
ammirare  con  Vn  religioio  offe- 
quio  la  rottigliela  del  vofìro  Ingegno, 
tanto  maggiormente  mi  Tento  conilret- 
to  di  condannare  d’innaiiedutezza,  ^>er 
non  dire  altro  il  volìro  Giuditiò,  men- 
tre con  concetti  tròppo  licentiofi,e  feli- 
na rimórfo  della  Sinderili,acciifàte  d’im- 
prudenza il  genio 'degli  Alemanni,  per 
feauere  intelo  ch’egli  potendo  badare 
alla  quiete,  Vòglia  impacciarli  cóntro  lo 
• ftabilito  in  Vefìfalia  nelle  Guerre  nùo- 
Hamente  inforte  fra  le  Corolle,  le  quali 
Ron  fomentate  dall’ Impèrio  con  infeOr- 
Sbile  fcapitò  deli’  vnà , & auànzo  dell’ 
eftmguerebbonó  da  fe  mededme 
fuoco  per  poco  è vicino  à dk 
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232  ATTO  SECONDO, 
latiirfi  in  incendio  , e capace  ad  incene- 
rire la  fallite  intiera  deli"  Europa,  e dar 
• con  quello  legitirna  occasione*  a gli  In- 
fedeli di  dilatare  il  nome  Ottomano,  a 
"chimi 'della  libertà  Chriftiana. 

*■  Veramente  la  fentenzft  è fattile , ma 
gróft'o  Ut  rifulta  l’abbaglio  , onde  per 
vofìro  curiofo  disinganno  voglio  con 
due  foli  Tratti  di  pernia  dami  franca- 
mente à diuidere. 

Come  per  ne  ceffi!  à di  Gì  ufi  tra  , e per 
convenienza  di  Staro  Jìa  indifpenjdbile  a 
Prencipi  di  Alemagna  l' obligatìone , di  ri- 
battere con  la  forza  dell’  Armila  vi  ole  n- 
ya  degli  yfiìpatori  di  Fiandra . E che 
ciò  debba  fard  per  capo  di  Giufiitia,  io 
ve  nc  chiariico  col  farmi  da  capo. 

Il  Romano  Imperio  hoggidi  e va  Cic- 
lo di  d-iece  Sfere  , cioè  vn  Corpo  , che 
hauendo  per  Capo  ITmpcradore , re  Ila 
di  dieci  Membri , che  lì  chiamano  co- 
munemente Cerchi  , vno  de’  quali  è 
quello  di  Borgogna , che  comprende  le 
Prouincie  Belgiche , come  appare  ne* 
Teeeffi;  dell’  Imperio  fotto  MalTimiliano 
primo,  nei  15x2.  fotto  Caffo  V.iicl  1522, 

- x final- 
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e finalmente  à lettere  magnifiche  nella 
T ranfattionè.  Auguftana  del  1548.  veri- 
tà ne  meno  contrattabile  dalla  iconten- 
tczza  Francese  , che  cerca  con  la  Lan- 
terna di  Dioginele  cofe  di  iiia  km'calìa. 

Hora  quello  Corpo  con  certe  Leggi 
fondamentali  fotto  il  iuo  Capo  ha  Ina- 
bilito come  Cogliono  le  collumate  , e 
ben’  ordinate  Repabliche , vnà  Politica 
ben5  intefa  per  la  di  lui  fuliifienza,  fieu- 
rczza,e  quietc,godendo  in  tanto  ciafcu- 
no  membro  i Tuoi  Priuileggi , e Prero- 
gatiue,  coll5  obligatione  però  non  meno 
di  promouere  il  vicendeuole  Bene , che 
d’inforgere  airefpulfionc  del  male , che 
ferpeggialfc  in  alcun’  Angolo  del  mede- 
fimo  Corpo  ; onde  attaccato  che  folle 
da  violenza  , ò intrinfeca , ò eftrinfeca 
cioè  ftraniera,  alcuno  de’  membri, fubi- 
<r.  to*gli  altri  tutti  debbono  concorrere 
Cotto  la  direttone  del  loro  Capo  per  ra- 
gione di  Natura,  e per  Legge  di  Patria, 
alla  difefa  , e conferuatione  della  Parte 
aliai  ita.  Perciò  à terminare  le  differen- 
ze comuni  fi  è {labilità  la  Cambra  Im- 
> penale  di  Spira,  e il  Con  figlio  Aulico 

■ »■  > ^ 
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234  ATTO  SECONDÒ., 
intorno  alla  perfona  dell’  Imperadore, 
cofr  come  per  l’emergenze  di  più  rilie- 
uo,  fi  adunano  da  Ina  Madia  Cdkrea  le 
Diete , folto  cui  concorrendo  ne’  Col- 
leggi degli  Elettori  de’  Prenciphe  delle 
Città i membri  tutti,  prouedcf. ailTm- 
poitanze  toccanti  la  forti  ma  delle  Cófe, 
e la  fallite  comune  degli  Stati. 

Hora  i.i  tutte  le  decorrenze  dell’ Im- 
perio hauendo  il  Cerchio  di-  Borgogna 
goduti  i Priuileggi,  la  Sefli6ne,.e  la  voce 
al  pari  degli  altri  ; & c [fendo  cóftcotfò 
mai  fempre  con  larga  pottionc  di  Còn4- 
battenti, e d’oro  conforme  gli  htcombe, 
è di  douere  che  anche  egli  dopo  Viti- 
commodo,  fenta  il  conirtiodo  , e dòpo 
hauer  foccorfo  gli  altri  membri , fia  àiV 
cor  egli  dagli  altri  membri  foccorfo, 
chiaramente  efprirnendo  la  Tran  fattici 
ne  Auguftana  con  publicà  fede  del  Con- 
gregato Imperio  circa  le  frotiinck  del 
Cerchio  di  Borgogna.’  .. 

Eas  ftttn  ras  femp  er  fiub  protezione,  en- 
fiodia, & attxilìo  hnperaàoYHm,<&  Regr>um 
Romanorurn,  & Stati#  ditti  Sagri  Romani 
I mperìj  fiemper  fikut  alias  Prncipes,  Sta- 
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tui)  & membra  eiufìem  Imperi]  difende  o- 
dae  3 confer  bandite , fouendde>  tir fìdeìher 
iunandae.  Troiùnd  dì  pofcia  iuuaie  dal- 
la Francia  i Regni  , c le  Premiaci  e Gm- 
liche  nel  1635. con  pnblica  Guerra^:  con- 
tinuando tal  difcQtdia  lontana  da  vn 
comportabile  afetto, non  meno  che  di- 
fcrepantc  da  certi  interelfì  d’ Alemagna, 
nel  1648.  diuemve  tutto  r Imperio  nel 
Congrego  di  Munfrer  à riconciliarli  con 
la  Francia, e con  la  Suetia,ma  con  patto 
di  non  ingerirli  nelle  Guerre  aU’hora 
vertenti  fra  le  due  Cotone  di  Francia,  e 
Spagna, dopo  la  pacificatone  delle  qua- 
li il  Cerchio  di  Borgogna  folle,  e refraf- 
fe  membro  dell’  Imperio  ; dichiarando 
in  oltre,  che  fe  nell5  auttenire  nafeeflero 
Guerre  fra  i due  mentouati  Regni,  non 
douefie  l’Imperio  porgere  afiiftenza  a’ 
nemici  di  Francia, il  tatto  però  fecondo 
le  Conftitutioni  dell5  Imperio.  Le  fe- 
guenti  fono  le  formali  parole  dell*  Arti- 
colo Terzo  accordato  nella  Pace  con- 
chiufa  in  Munftcr. 

drenine  qnlàem  Burgundi  ette  fìr , ma - 
ne  a tane  m.mbrutn  Imperi]  pojl  controller- 

n : . 

t • . » - ' 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 

Jias  inter  Galli  am  H impaniamene  Copiti 
hac  Pacificati one  comprchenfus.  Belli s ta- 
ttica in  eo  iam  vcrtentibits  nec  Impcrader 
nec  vllns  Imperi j Statue  fie  im^ii ficcar  j In 
fiutar  nm  veròfiint er  ea  Regina  controuerfix 
oriuntur  , firma  fièmper  maneat  inter  vnì- 
uerfiìim  I mpvrìum,  & Reges , Regntim  juq_j 
Galli  ce  de  mutui s hofiìbusnon  iuuandìsfiU- 
pradillx  ree  i prò  ce  obligat  ion's  necefiffias, 
fingali s t amen  Stati  bus  ìibermtfic  buie  il- 
li u e Regno  exfira  imperi!  limile*  fiitppétìas 
ftrrV , .-non  tarnen  ali  ter  quam  fiecundum 
Imperi)  Confi:  tur  ione*.  Il  Tenore  dell* 
Articolo  preceduto  riori  mi  pare  inibi- 
to in  cori  malegeuole  enigma  , che  per 
^(cifrarlo  ci  voglia  vna  grande  sfinge. 

Circulus  'Burgundi  CHS  fit  , mane  acque 
membrum  Imperli  pefi  controufrfias  inter 
Galli  am , Hijp^nlarnfiie  fiopitas  hac  Paci- 
ficati one  cómprchenfiis.  '*  ' ^ 

G à nella  Pace  de’  Pirenei  delP  anno 
id49.furono  foplte  k Coutroucrfic  Sel- 
le indétte  Corone  ^ dunque  il  Cerchiq 
di  Borgogna  ràfia  membro  dell’  Impe- 
rio : qual  difficoltà  vi  c da  opporli  ? qual 
Procedo  a difeutèrfi?  Quello  punto  Ha-* 


' biiito 
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bilito  è*  quel  Saffo  quadrato  che  mD|o, 
e rimpflo  e in  qual  Svoglia  A igoìo  il  mi- 
ri , mofìra  Tempre  l^medefìma  Taccia. 
Dite  voi,  e dicala  Francia  quanto -d'ig- 
terpretatione  in  ciò  làmio  rinuenire  gli. 
Ingegni,  iridine  tutte  Teccettioni  hanno 
da  romperli  la  Fronte  in  quello  ,,  eh-  er~ 
fendo  il  Cerchio  di  Borgog  na  membro  * 
integrale  dell’  Imperiò  come  tale  bifo- 
gnaToccorrerlo  : contenendo,  contradi- 
tionetroppo  vergogno  fa  il  volerli  il  qet-g 
tojCerchio  per  membro  , e riccuerixia 
lulsli  domiti  Talli  di  j nelle  gpntigeti^gt 
de^K altri;  & il  volerlo  poi  inficiare  ab- 
bandonale, il  che  %ebbe  vìi  volerlo , e 
vn  non  volerlo; appunto  come  quell’  al^ 
tro  che  .voi  Aia  viuere , e morire  in  vno 
fteflò  tempo.;  m :'j~A 

I m pt roche  affermano  le  Coiiftitutior 
ni  dell’  Imperio  , à cui  fi  rapporta  il  Tu-‘ 
detto  Articolo  Terzo,  Vno  Circuì  o.vncte- 
quaque  turbili o,  aut  rnotu  aliano  ap pareri-  •. 
te  ab  aids  Circuii a fuccurrenàum  ej]z-j'  ~ 
Quelle  arìtichifiime  CoiiTiitutioni  i 
Francefi  nonpoffono  abbatterle , però 
con  titolo  di  Prammatica  Santione^,  le 
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rinouò3&  autenticò  la  medefima  Pace 
di  Munfter  nell*  Articolo  117. 

Dunque  non  rimane  altro  attacco  a’ 
Caiumniatori  della  Verità  manifefta, 
che  Pingegnarfi  di  peruertire  il  legiti- 
mo  fenfo  di  quella  claufola.  Infuturimi 
vero  fi  inter  e a Regna  Controuerfia  ori  tri- 
tur  firma  femper  maneat  ìnter  vniuerfum 
Jmperium>& Reges,  Regnurncfue  Galli  a de 
rnutuis  hofiibm  , non  iuuandis  /ùpradifla 
reciprocò  obligationis  necejfitas.  Hora  per- 
che i Prepotenti  fi  credono  Primeggia- 
ti d’interpretar  tutte  le  parole  dubbio- 
fé  à loro  auantaggio,  entrano  i Francefi 
à dedurre  dalle  fudette  voci , che  tro- 
uandofi  nuouamente  inforte  le  contro- 
uerfie  fra  le  due  Coroneanon  pofià  Plm- 
perio  foccorrere  i Nemici  della  Francia* 
cioè  gli  Spagnoli  ancorché  pofeflori  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Ma  quello  non  dice , nè  Vuol  dire 
P Articolo.  Se  il  Cerchio  di  Borgogna 
retta  membro  dell5  Imperio  neceflariar 
niente  ha  da  difenderli  ; e da  chi  ? Da 
chi  che  fia.  Ogni  volta  che  le  contro* 
uerfie  fra  le  Corone  nafeauo  ifl  Catalo- 
* • * . ‘ gna, 

\ * 
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gaa , in  Muffirà;  in  Guipofcoa,  c nell5 
Indie,  alì 'bora  vi  concedo.che  in  vigore 
del  predetto  Articolo  fia  interdetto  aT 
taperio  di  porger  mano  a’  Nemici  di 
Francia,  Ciano  Spagnoli,  fiano.Liglett,  q 
Indiani  iìi%\  fé  la  Francia  inuade  vn 
membra,  dell'  Imperio,  benché  poìfedu-  * > 
Spagnoli , in  tal  cajb  l'imperiò 
delie  foccorrere  il  ino  membro,  np  i per 
aiutare  la  Spagna,  ma  per  confema re  fe 
ì mede  fimo,  & in  ciò  non  contrauiene  al 

Arrieol».  -i,  . . 

- PoftControtterfia s fopit.ts  Circuite*  Bar- 
gmiàìcus  fit  membrum  lmpcrij\  hac  Papi- 
ficnttonfr  compir chsnfus.^  Qui  il  Cerchio 
retta  comprefo  nella  Pace,  la  quale  àtut-  v-  t 
ti  quelli  che  vi  furono  coir,  prefi  giurò,  * 
e pronfne,  perppt  uom,  v ìram>  & finppraw . ’ * 

amici tuw.  Li  Francia  che  fu  parte-di 
quella  Pace  nell5  attàlire  il  Cerchio  di 
Borgogna  abbracciato  in  efià  j e rico-  % * 
nofciuto  in  membro  delPlmperiai?  vie* 
ne  a farli  volontaria  mente 'nemica  d§lP  • 

Imperio  , rea  (fella  frattura  di  Pace  , e 
degna  di  effere  abbattuta  coll'  Arali  co- 
muni di  tutti  i membri,  obligati  a vea* 


jji 
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dicare  il  torto  inferito  ad  vno  di  cfif 
membri, come  rimafe  ftabilito  nell’Ar- 
ticolo 116.  della  medefima  Pace. 

Di  vantaggio  in  quelle  parole  che  non 
polla  dare  aiuto  a’  Nemici  di  Francia; 

_ fi  inter  e a Regna  Controuerfi#  oriuntur , 
chiaramente  li  feopre,  e fino  i Ciechi  lo 
polfono  vedere  che  trattano  de’  Regni 
di  Francia, e di  Spagna,e  non  delle  Con- 
trouerfie  ira  la  Francia , e il  Cerchio  di 
Borgogna,  perche  lnter  ea  Regna  à Cafa 
mia  non  vuol  dire  lnter  Regnarti  Galli#, 
& Circnliis  Imperi], 

Promife  dunque  l’Imperio  di  non 
fiancheggiare  i Nemici  di  Francia,  ma 
non  promife  , nè  poteua  promettere  di 
non  difèndere  fe  ite  fio,  qual  volta  folfe 
attaccato  dall’  Armi  di  Francia. 

Non  fo  con  qual  faccia  fi  voglia  pre- 
tendere. coli  femplice  la  Natione  Ale- 
manna , che  ne’  contratti  ella  polla  in- 
ciampare contro  le  prime  Leggi  della 
natura  che  mirano  la  conferuatione  del 
proprio  efiere.  Et  in  fatti  contiene  ap- 
plicatane che  nifiuno  Animale , pofià 
pattuire  la  difiruttione  di  fe  medefimo. 

Io 
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Io  quando  Leggìi  la  prima  volta  il 
mcntouato  Articolo  Terzo  mi  auuidi 
benittimo,  come  la  ditti ntione  ch’entra- 
ua  fra  le  Guerre, toglieua  ogni  ambigui- 
tà che -in  altri  potette  dedurre  à contra- 
rio fenfo,  imperoche  il  dire  Nelle  Guer- 
re vertenti  fra  le  Corone  nel  Cerchio  di 
Borgogna  non  fi  mifchi  punto  lTmpe- 
rio,  poi  (pattando  dalle  Guerre  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  a quelle  de’  Regni  di 
Francia , e di  Spagna)  foggiungere  : fe 
nell’  auuenire  inforgettero  Guerre  fra 
_/quei  Regni  Tlmperio  non  foccorra  a’ 
Nemici  di  Francia  ; altro  non  arguifee, 
* fe  non  che  nelle  Guerre  all’hora  accefe, 
fi  come  fofpendeuanfi  ogni  cura  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  batteuolmentè  dife- 
tto dalla  Monarchia  di  Spagna,  eoa  pro- 
hibiuafi  all’Imperio  L’ingerirfene  ; ma 
perche  dopo  terminate  quelle «ontro- 
uerfiefi  è fìabilito  il  Cerchio  fucato  in 
- membro  dell’  Imperio,  cofi  anche  nelle 
Guerre  future  fra  i due  Regni  fi  perfifte- 
ua  che  non  s’impacciafie  la  Germania, 
ma  però  non  fi  nominò  più  il  Cerchio 
di  Borgogna  , che  come  ripoilo  tra 
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membri  dell’  Imperio , neceflariamente 
doueua  in  ogni  occorrenza  effere  albi  i- 
to  , fi  che  la  prima  claufola  parla  delle 
Guerre  vertenti  nel  Cerchio  di  Borgo- 
gna) Belìi s in  ca  vertentibusy  e la  feconda 
tratta  delle  Controuerfie  tra  i Regni  di 
Spagna  , e di  Francia , fi  inter  ea  Regna 

controuerfie  orìuntur. 

v {Altramente  s’haurebbe  detto  che  non 
meno  nelle  Guerre  prefenti , che  nelle 
future  del  Cerchio  di  Borgogna , non 
potette  eiamai  ingerirli  l’Imperio.  Ma 
come  poteua  dirli  quello  d’vn  Cerchio! 
che  fubito  fopiie  le  differenze  fivoieua 

per  membro  dell’ Imperio? 

Per  alcuni  Anni  la  politura  d Alema- 
nna trouò  bene  di  sbracciarli  dall  obli- 
lo di  affiftere  al  fudetto  Cerchio,  su  la 
certezza  di  cffer’-egli  bencuftodlto  con- 
tro  le  violenze  di  Francia  > e di  1 ìcupe- 
rarlo  ancora  alla  proflima  conchiufione 
di  Pace.  Altramente  come  poteua  la 
Germania  priuarfi  per  Tempre  d’vna  par- 
te di  Te  ftefla , e d’vn  membro  non  pu- 
trido ma  Vegeto,  e che  in  certo  modo 
Feudo  dell’  Imperio  haueua  in  mille 

**  Ar  r r»VTPn7  e 


SCENA  SECONDA.  243 
occorrenze  fomminilirati  Eferciti,  e Te- 
fori  per  la  fallite  comune  di  tutto  l’Im- 
perio medelimo,  hora  contro  i Turchi, 
& hora  contro  gli  altri  fanelli  perturba- 
tori della  moleilata  Alemagna. 

Ma  che  cercare  amminicoli,  che  an- 
dar fìlofofando  nella  politica,  fe  il  tem- 
peramento del  non  porgere  ò porgere 
loccorfo  viene  caligato  in  quello  Arti- 
colo da  vna  Parentali  che  precede"  di- 
cendo fatuo  ajjecitratìonis  arti  culo  infra 
deferì pto. 

E qual’  è quell’  Articolo  di  allicura-1 
tione,  e conditionale  che  decretando  la 
licurezza  dell’  Imperio  mette  il  freno  in 
bocca  à tutte  le  altre  claufole  ? non  al- 
tro che  il  117.  in  cui  decidendo!^  la  vi- 
cèndeuole  difefa  de’  Cerchi , li  dichiara 
per  legge  primaria,  e fondamentale,  da 
cui  debbano  dipendere  tutte  le  altre 
folutioni  dell’  Imperio  , che  in  qualun- 
que modo  vno  de5  Cerchi  venga  manu- 
mdìb,ò  turbato  habbiano  gli  altri  fenza 
ritardo  à foccorrerlo.  Vno  Circulo  vnde - 
eumene  turbai  o^aut  motn  alìquo  apparente 
ab  aliìs  Circuii s ftatìrn  fuccurrendum  ejft* 
a*  " Mi 
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A che  dunque  tanto  {Crepitare  i Fran- 
ccfi  nella  Corte  degli  Elettori , e nella 
* Dieta  con  quella  decantata  prohibitio- 
ne  della  Pace  di  Mutifter,  s’ella  non  fian- 
cheggia punto  le  loro  {bracchiate  int,er- 
pretationi  ? 

Stratagemma  è quello  per  empire 
con  vn  nome  grande’  l’orecchie  Todef- 
che  di  rifpetti3e  per  godere  nella  comu- 
ne irrefolutezza  Timpunità  dell’  aggref- 
fione  profeguita  contro  vn  membro 
dell’  Imperio  3 lenza  che  l’Imperio  pro- 
feguifea  innanzi  ad  imbrandire  vn  pez- 
zo di  ferro  alla  fallite  dfquello  che  vuol 
dir  di  fe  ftelfo.  O bel  fatto  in  vero. 

Qualche  fronte  Francefe  produrrà 
forfè  che  tal  Cerchio , non  fia  membro 
dell’  Imperlo  e forfè  non  lo  dirà.  Ma 
dicalo*  pure,  che  rileua  per  quello,  quali 
confeguenze  fe  ne  potranno  tirare?rin> 
perio  tutto  protetta  il  contrario , e la 
fteflfa  Pace  di  Munfter  chiude  la  bocca 
ad  ogni  fpirito  di  contraditione:///  ma- 
neatc/ne  membrum  Imperli. 

E poi  trouandofi  nel  fine  del  medefi- 
nio  Articolo  fpecificato,  che  in  materia 

**  'del 
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del  porgere  foccorfi  debba  ciafctm  de’ 
membri  regolarli  fecondo  le  coftitutio- 
ni  dell’  Esperio.  Non  tamen  aliter^juam 
fecimdim  Imperij  Conflitutiones.  E nicef- 

Ério  che  quella  claufola  habbia  luogo. 

[a  le  coni  t ut  iodi  dell’ Imperio  che  co- 
fa  comandano?  che  fi  <fbba  foccorrere 
e vènti  lift*  e con  tutte,  le  Corone  più  va- 
lide qualunque  membro  che  fia  manu- 
’meflò.  Dunque  fecondo  l’Intentione 
efprefi^  della  Pace  di  Munfter  fi  deter- 
mina la  difefa  effettiua  della  Borgogna 
come  Cerchip  dell’  Imperio,  e l’obligo, 
*di  propulfare. colla  forza  la  violenza  di 
Francia  che  contro  i. patti , e fuori  do-  . 
gni  ragione  l’inuadè.  ^ 

Ma  veggio  fuentolarmifi  à gonfie  Vé- 
le incontro  la  Capi^olatione  di  Franco- 
forte  doue  fi  obliga  l’Auguftiflimo  Leo- 
poldo à non  impacciarli  nelle  Guerre 
del  Cerchio  di  Borgogna. 

A quello  io  taccio' rifondendo  à ba- 
flanza  le  parole, di  elfa  all’Articolo  14. 
cioè  che  ellendcndofi  quell’  obligatio- 
ne  folamente  alle  Guerre  d’all’hora  Bel- 
lis nxr.c  veytoitìbui  dunque  ne  confejgue 
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che  nelle  guerre  future  al  capo  deli’  Ini- 
perio  non  rimanga  interdetta  l’ autori- 
tà di  folle  nere  coll5  Armi  li  -tuoi  mem- 
bri. * , > -.fU 

Coll5  Articolo  13. della  medefimàCa- 

pitulatione  Leopoldina  vrcàla  Francia 
nell5  arbitrio  CeTareo  anche  per  legargli 
le  mani  nelle  guerre  future  dicendoli  ; 
Ne  Corona  G alita  prafintibm  , aut  futuri s 
hoflibus  exteris  auxìiia  praflentur.  . Ma 
l5abbaglio  è manifeitt)  y perche Ji  parta 
de5  nemici  futuri  fi  * ma  coll5  aggiunta 
d’eftranei , fi  che  quella  voce  exteris  di- 
ftingue  i Crepufcqli  dalle  Tenebre. 

Straniero  appreso  flmperadore  non 
Vuole  chiamarli  qualunque  Cerchio 
dell5  Imperio  venga  alle  mani  con  la 
Francia*  onde  le  a Cefare  non  è forfè  di- 
ceuole  dar  mano  ad  vno  ftranieto  ne- 
mico di  Francia  * al  certo  è mediano 
d’intraprendere  con  ogni  vigore  il  foc- 
correre  vn  Cerchio  della  fua  Patria.  Se 
vn  membro  è parte  del  Corpo  * come 
può  egli  abbandonarli  dal  Capo  ? Se  iì 
Capo  non  può  confermarli  fenza  1 affl- 
uenza de5  membri*  come  potrà  abban- 
donare 
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donare  i membri  ? ch’empietà  diffama- 
Data  farebbe  quella,  il  voler  riceuere  il 
Capo  l’alimento  da’  membri  per.mante- 
ner  fe  ileifo  , e non  .voler  màntenere  i 
membri  col  fuo  alimento.  Pretendere 
come  Padre  da  vri  figliuolo  i doouti  fer- 
uiggi,e  poi  ne’ più  gradi  bifogni  voltar 
le  fpalle  come'  nemico  al  proprio  figli- 
uolo ? E qual  ragione  può  mai  promet- 
tere che  il  Patto  cieli’  Imperatore*,  e 
dell’  ‘Imperio  di  non  mifcraarfi  nelle 
guerre  di  Francia  Labbia  di  ftenderfì  all1 
obligo  di  ilare  colla  fpada  nel  Fodro, 
anche  mentre  la  Francia,  Va, foggio gan- 
do  nell’  Imperio  le  Prouincie  di  Afcmar 
gna  ? ìjtr  * 

• Habbiafi  pure  promeffo  nella  pace  di 
Munite-,  e nell’  accordo  di  Francofort, 
di  non  porgere  aiuto  a’ nemici  di  Fran- 
cia, non  per  tanto  fi  è mai  promeffo  di 
non  foccorrere  nelli  membri  ctelf  Impe- 
rio la  dignità,  e , la  fuffiftenza  dell’  Jmpe- 
radere,  e de’  fuoi  Cerchi,  riunendo* to- 
talmente intelligibile’che  alcuno  pofià 
volere , è ftipulare  la  propria  diilruttio- 
ne , mentre  il  non  effe  re  ripugna  all’ef- 
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fere  eh’ è il  primo  bene  imponibile  à 
non  volerli.  Effondo  per  tanto  , il  più 
antico  3 e più  dretto  obligo  dell’  Impe- 
rio la  conferuanone  de’  fuoi  Cerchi,che 
tanto  vai  dire  di  fe  medefimo  : vorrei 
* che  m’iiifegnalfe  la  Francia  qual’  impe- 
gno polla  darli  al  mondo,  che  Tefenti  da 
tal5  incombenza , cioè  dal  non  volere  il 
proprio  bene  efentiale,  e necefiario?' 

A quello  li  fanno  innanzi  i Francefi 
con  la  lolita  sfacciataginè  della  NatiQiie, 

. . dicendo,  clVè  {lata  fempre  mafiima  ge- 
nerale nel  inondò^  di  recidere  va  mem- 
bro , per  conferuare  il  redo  dq\  Còrpo. 
O che  dotti  Chirurghi.  O che  Politici  di 
taglio/*'  g*  T, 

Che  Tlmperio  habbia  facoltà  di  reci- 
dere dalTuo  Corpo  vii  membro  infetto, 
* infanabile,e  profilino  di  attaccar  la  Can- 
crena al  redo,  per  faluezza  del  rimanen- 
te , noft  voglio  negarlo  : ma  fip  che  ap- 
proua  p,  r fuo,  e tiene  à fe  congiunto  vn 
membro  faao  ; il  dire  che  non  debba  di- 
x . fenderlo,  e faluarl©  è vn’afiùrdo  che  me- 
rita l’ Anatema.  E chi  argomenta  in  con- 
trario impugna  per  diametro  la  Pace  di 
f ’ ‘ M under, 


% • 


se  Ina  seconda  m? 

Munfìsr,  le  Confìltutioni  fondamentali 
dell’  Imperio  la  ragion  publica  delle 
Genti , e FifteiTe  prime  Ltggi  della  na& 
tura.  .*  ‘ • 

Dopo  efferfì  a fufficienza  meffo  in 
chiaro,  come  per  indifpenfabile  rigore,^ 
e douere  di  giuffi  ti  a *M  tenuto  llmpc- 
rio  à {ottener  cóbla  forzali  Cerchio  di  - 
Borgogna , vediamo  come  ciò  debbafi 
anche  per  raggione  r e conuenienzà  di  ' 


Stato. 
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Era  cofi  grande  d'importanza  di  i& 
durre  dopo  tante  agitationi,  e riuolte  in 
trari'quillità,e  netta  dall’  Armi  di  Suetiàj^.. 
e di  Francia  i’agitataAdemagna,  che  di* 
uenne  finalmente  l’Imperio  alla  Pace  di 
Munfter  {erigila  Spagna , efdudendofi 
dalld  Gtì^feoke  córrendo  fra  le  Coro- 


ne toc cauano  anche  il  Cerchio  di  Bor- 
gogna , per  la  comieffione,che  tiene  con 
gli  altri  Prencipati  di  Spagliarla  quale  in 
quel  tempo  teneuarforze4ìifai  valide  pef 
foftener  quel  ^dell*  Imperio, 

anche  fenza  il  braccio  dell5  Imperio  me- 
defìmo.  E però  quantunque  per  grauif-  ‘ 
fime  ragioni  compiile  alflyxa  forfè  il 
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fofpendere  gli  influii!  dell’  effettiua  pro- 
tettione  Imperiale  verfo  le  Pròuincie 
Belgiche,  l’efempio  non  fipuò  adattare 
all’emergenze  p efenti,  come  è notorio 
à quelli  che  fan  o , e che  maneggiano 
interefli  di  tal  forte. 

Che  adeflò  dunque  complifca  alta 
Germania  ( già  rifìorata  dall’  antiche 
Iciagure,  e capace  à non  lafciarfi  metter 
paura  da  nifluna  Potenza)  di  permette- 
re alla  troppo  felice  ambitione  di  Fran- 
cia Poppremone  del  Cerchio  di  Borgo- 
gna , che  in  fatti  non  è più  fouentabi’e 
dalle  fole  Armi  di  Spagna , non  fi  può 
afhrmare  fenza  ingiuria  mamfefìa  della 
ragione,  e del  vero. 

La  verità  vendicata  è lo  feudo  di  Sra- 
to , rfpofte  che  fepellifcono  viuo  il  Li- 
bro delle  Pr  e tendoni  Chriflianifiime,. 
tanno  à larga  mifura  conofcere  agli  oc- 
chi del  mondo  , come  contro  tutte  le 
ragioni  humane,  e diuiue  la  ! rancia  per 
cupidigia  d’impero  , e per  conofcerfi 
troppo  abbondante  d.’amicitie,e  di  for- 
ze habbia  inuafo  ilCerehiodi  Borgogna 
lènza  veruna  cagione  imaginabile  ,.e  sù 

l’viiico 
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* l’v.ìko  preteilo  di  pretendane  ciuile* 
ma  pretènsone  tanto  mendicata, e tan- 
to priiia  di  ragione  che  il  mondo  non  v 
vdij  mai  di  peggio.  E pure  con  fi  fieuo-  ' 
li  appoggi  fidata  la  Francia  su  la  forza, 
clfiè  la  più  Tanta  giuftitia  del  Tuo  proce- 
dere s’auanza  à rapire , & incorporare  \ 
alla  Legge  ialica  va  membro  d'imperio 
legitimamente  poliedrico  per  lo  fpatio 
di  due  cento  Ami  dalla  Monarchia  Spa- 
gnola. 

Se  haueffe  Luigi  conofciuto  di  poter’ 
à caratteri  di  buona  giuftitia  pretende- 
re le  Fiandre , farebbe  ricorfo  al  Tribu- 
nale dell’  Imperio, come  conueniua,ma 
non  hauendo  minimo  fondamento  le 
fue  prctentioni,  è ricorfo  per  affare  dui-  , 
le  (fé  bene  contro  ogni  Legge)  alia  de- 
cisione del  fu o Marte  : cofe  offeruabili 
per  cauar  cooieguenz^  di  quello  che  far 
rà  per  Succederò , fe  quefta  prima  im- 
prcfa  felicemente  Succede,  come  appun- 
to fi  crede  in  Parigi  , fia  per  Succedere 
Senza  ostacoli , cofi  poco  concetto  han- 
no del  valore  deVTedefchi. 

Auanti  cento  anni  la  prudenza  della 
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Germania  non  haueua  ancora  permeTo  * 
all’arditezza  di  Francia  d’intere  farli  nel- 
le facende  dell’  Imperio. 

1 Ribelli  di  Carlo  V.  vi  chiamarono 
Arrigo  fecondo,  & appena  egli  vi  pofe 
il  piede , che  fmembrò  dall’  Imperio 
quel  gran  Triangolo  di  Piazze , cioè 
Metz,  Tuì,  e Verdini. 

A fi  caro  prezzo  pagò  la  fconfigliata 
Alemagna  l’amicitia  de’  Galli , che  mai 
fi  fono  impacciati  in  quella  Prouincia» 
che  per  ftrafeinarfi  dietro  col  dominio  i 
Pollafìroni  più  belli.  Cai  ne  dubitale 
legga  quella  verità  fcritta  con  penna  di 
ferro  à caratteri  di  fangue  sii  la  fronte 
dell’  Alfatia  del  Lucemburgb , e delle. 
Fiandre. 

Chi  fomentò  con  fiamme  fi  graiidi  la 
difeordia  de’  Prencipi  Tedefchi  ? L i 
Francia.  Chi  fpinfe  l’Armi  fi  precipi re- 
fe di  Suetia  nel  cuor  della  Germania? La , 
Francia..Chi  ria  ufi  1 Imperio,  nell’  viti- 
me  conclufioni  ? La  Francia.  Et  à qual 
fine  impiegò  tante  llratageiiirnft',  e maf- 
fime  più  diaboliche  che  huma^e  ? Per 
rapirne  Piazze;  c Prouincie;  onde  dopo 

f che 
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che  le  difgratie  dell’  Imperio  aprendo 
L’adito  ail'inuafióni  Straniere  fecero 
buon  giuoco  a’  Francefi , quelli  hanno  * 
vfurpato  dall’  Api  Retie,  fino  all’  Ocea- 
no ; cioè  da  Brifac  , fino  à Grauelinga, 
vna  buoniflima  linea  dì  Paefi,  e di  Piaz- 
ze , che  facendo  ampia  , ò.pure  empia 
Catena  alla  libertà  d^f  Imperio,  rendo- 
no rimperio^chiauo  , in  modo  che  fi 
danno  à credere  di  poterlo  tirare  à fe- 
guire  i loro  tirannici  difeghi,  anzi  la  lo- 
ro tirarmegiante  Fortuna. 

La  Germania  fu  Tempre  rinomata  tra 
le  Nationi  ilraniere,  perche  innamora- 
ta della  propria  libertà  , con  chiarii  di 
ferrò , chiudala  le  Porte  in  faccia  ad  . 
ogni  vno.  Teneuavna  volta  ilRheao  • 
per  fuo  formidabile  riparo  , contro  gli- 
Infulti  di  quei  Galli  che  hanno  Fitto  di  «* 
continuo  profelìione  di  far  piangere  i 
vicini  col  cantar  tra  le  tenebre  : hoggi 
quella  mede  *ina  Germania  c vna  Porta 
{palancata  in  Filisbnrgo,  e Brifac  alle  fu- 
rie delle  T tuppè  di  Francia,  che  voglio- 
no quel  che  vogliano. 

Llmportante  Fiume  della  Mofella-, 
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clic  con  le  fu  e onde  tenne  lungo  tempo 
in  dietro  il  fremito  de’  Francefi  , geme 
hora  miferamente  fotto  i Ponti  di  que- 
lli, per  la  perdita  di  Teonville. 

Li  Lorena,  Prencipato  di  tanto  rilie—  , 
uo,  che  parapetti  Ale  magna;  che  porge* 
lo  feudo  alia  difefa  de  Prencipi  Tedef- 
chi, e che  congiungeua  Milano  alle  Fian- 
dre è diuenuta  Quartiere  agli  Eferciti 
di  Francia , che  non  hauendola  potuta 
riceuere  (come  pretefe)  in  dono  dal 
Duca  C irlo,  con.  la  foiita  violenza  deir 
Armi,  la  fpogliò  fino  de*  SalTi,  con  oc- 
cupparuì  Marfal  vnica  Piazza  fino  all’Ilo- 
ra  non  deuaftata , e quel  ch’è  più  orrido 
ai  pehficre,  quafi  fubito  dopo  la  Pace  de’ 

. Pirenei  ; tenendo  efule,e  fuggitilo  l’he-  [ 
rede  innocente,  che  altra  colpa  non  ha-  J 
ueua  da  lagrimare  , fe  non  la  vicinanza 
de’  Francefi  ; e quafi  prigione  quel  vec- 
chio Duca , violentato  poi  à concedere  I 
alle  minacele  Francefi  fino  quelle  poche 
Truppe  che  alimeli taua con  qualche  fpe- 
fa,  per  ficurezza  de’  fuoi  Confini. 

Ma  piaceffe  àDio  che  ili  tali  Argini  fi 
foffe  trattenuto  il  Torrente  di  quella 

' v /furiofa 
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furiofa  Natione  che  ha  giurato  di  perle- 
guitar  con  la  propria  inconfìanza  la 
quiete  di  tutti  quei  Prencipi  nati  col 
peccato  originale  della  proilìmità  con 
la  Francia.  Più  oltre  pacarono  i difegni, 

. hauendo  viti  inamente  dilcacciato  il  ili- 
detto  vecchio  Duca  dalla  propria  Cala, 
eonfhringendolo  ad  andar  mendicando 
di  qua,  e di  là  vn  mi  fero  Albergo,  doue 
• fè  ne  fìà  piangendo  le  vittorie  tiranniche 
ì degli  vfurpanti  Francefi,  che  godono  di 
fpogliar  con  la  forza  gli  amici,  di  quan- 
to la  natura  pacificamente  gli  haueùa  in- 
ueftito. 

Le  Piazze  poi  rapite  nel  Lucembur- 
go,  nell5  Annonia , nell5  Artefia,  e nella 
Contea  di  Fiandra  formano  grolle  Allei- 
la di  ferro  intorno  alle  braccia  , & alle 
gambe  del  Còrpo  vna  volta  cofi  Ubero 
d’Alemagna. 

Se  dunque  otiofamente  fi  vuole  at- 
tendere che  fìano  foggiogate  le  Fiandre,, 
vedremo  in  breue  ridotta  la  formidabi- 
le auttorità  delle  Diete  di  Germania, 
come  appunto  quella  che  fi  offrila  tutt; 
fioraia  Campidoglio  doue  (ma  Dio  fa 
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'Come)  regna,  e difpone  il  Senato,  e Po- 
polo Romano  , mi  feribile  auanzo  della 
vada  Monarchia  di  Roma,  non  lìauendo- 
al  prciciitc  quel  S enato  che  aaua  le  Leg- 
gi airVmiuerfo,altra  auttorità  chedfim-  ' 
poiierc  il  prezzo  alle  C aliarne  y~&  alk^ 
Noci.  ^ ^ 

11  vero  dà  che  per  vnico  Antemurale 
dell’  Imperio,  dopo  tante  pcrdite,effen- 
doci  rimailo  il  poucro  Cachio  di  Bor- 
gogna, bora  il  volerlo  perdere,  è vn  vo- 
lerli da  le  ile  do  pendere.  - •.* 
Groflatfìente  abbagliano, e ciecamen- 
te giudicano  coloro,  che  fi  lafciaao  per-i 
fuadcre  modera.tione  alcuna  ne*  pro- 
gredì di  Francia.  Ella  non  terminai  Tuoi 
Ferri  nel  fangue  delie  Prouincie  Belgi- 
che per  t amine  de5  Tuoi  difegni.  Il  fuo 
fine  non  è la  Fiandra,  ma  lTmpetio.  di 
Tuo  fcopo  non  è rinuafione  di  poche 
Città,  ma  il  dominio  deirVniuerfo , e 
perduto  il  C erchio  di  Rorgogna,la  Ger- 
mania è Sfchiaua. 

- Se  al  prefenté  che  nella  politura  del 
Settentrione  Res  adhuc  ejl  ìntegra,  farbi- 

trio  della  Francia  con  tanta  ^vergógna 
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ddl  Imperio  , non  folo  dilpone  degli 
Affari  di  tutti  i Prencipi  Settentrionali, 
ma  delle  Città,  c delle  tenute  d’Alema- 
giia  ; minacciando  con  ardite  maniere 
Eiettori  ì fpoglymdo  con  violenza  Pren- 
cipi ; oltraggiando  con  deprezzi  la  Di- 
gnità dell’  Imperio  ; decimando  à tuo 
piacere  l’Atittorità  dell’  Imperadore;  e 
lententiandb  gli  interellì  de’  noftri  Pren- 
cipi Tèdeìchi , come  appunto  de’  Ma- 
refcialli  di  Parigi  : che  farà  poi  quando 
farà  diuenuto  Padrone  delle  Fiandre , e 
della  Borgogna?  Quando Jiaurà  pollo  il 
piede  co  fi  formidabile  nelle  vifeere  d’A- 
lemagna?Che  farà?  Si  giuocherà  la  For- 
tuna de’  Prencipi  Alemanni,  della  llelfa 
maniera,  come  là  il  Gatto  della  vita  del 
Sorce,  quando  lo  tiene  tra  F Vnghie-. 

Treueri , Colonia,  Neuburgo,  Ma- 
gonza, il  Palatino,  Vi ttemberga,  egli  a1- 
tri  Prencipi  contigui  alle  Conquide  , & 
all  Vnghie  di  Francia,  come  fe  la  palpe- 
ranno in  tal  cafo  ? Che  miferi  Soura.i 
fenza  Souranità  : che  infelici  Prencipi 
fenza  Principato  : chiamcralfi  Prencipe 
quello, che  bifogaa  dipendere  dall’ altrui 
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arbitrio  ? Dira®  Soprano  quello  cjjp .tie- 
ne il  collo/Totto  il  Giogo  cPvn’  altro  ? 

Se  gli  altri  Elettori^  Pcencipipiure- 
inoti  della  Francia  hora  hanno  rifpetto 
d’armarfi,  per  difendere  nel  Cérchio  di 
Borgogna  la  falute,  e la  libertà  dell’  Im- 
perio ; che  fi  potrà  fperar£^{f$uido  IV- 
furpatore  nemico  accrefciuto  di  fi  nota- 
bili forze,  Stati,  e Vadali i fi  vedere 
armato  nei  centro  d’ Alemagna?  La  fpe- 
rienza  del  mondo  ha  infegnato  , che  fi 
poifono  diuidere  i Riui , màmoa^uan- 
do  fono  crefciuti  in  T orrenda  - li m ; r 

Ne’  Pirenei  non  fi  dechiarò  il  Mazza? 
rino  à.Dori  Luigi,  che  fi  farebbe  dato  il 
tracollo  alla  Pace,  cl^e  fi  haurebbe  4et-« 
to  Adio  ad  ogni  Trattato,  più  tofiixche 
di  rinunciar  rinatolo;  anzi  per  torre  via 
agli  Spagnoli  la  fperanza  di  veder  come 
pretende  nano  purgata  l’Italia  di  Fraii-^ 
cefi,  fpecificofiì  con  termini  rifolati>che 
prima  delle  chiaui  di  Pinarolo,  fi 
bono  mandate  in  Madrid  quelIdd^Pa-; 
rigi.  E perche  ciò?  Per  tener  con  quefia 
Catena  incatenato  nelpiede  il  Pieinon^ 
te>e.col  Piemonte  Titilla  tutta* 

Perche 
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Perche  portarli  còme  va  precipitoso 
Folgora  nell*  h orrido  Hiauemo  ad  af- 
ra! ir  la  Contea  di  Borgogna  , Smantel- 
lando eoa  faria  di  Tuono  lino  da  Fon- 
da inenti  tutte  le  Piazze,  e Cartèlli? 

Forfè  per  indebolir  la  Monarchia  del- 
la Spagna? Ohibò.  Per  hauere  oltre  i’Al- 
fatia  va  altra  Porta  aperta  alla  Suifldjfhe 
tanto  è à dire  nella  Germania»  & i Suif- 
feri  che  dormiuano  , ( e che  dormono 
ancora)  mentre  da’  FranccE  li  fmantel- 
lauano  le.  Fortezze  di  quella  Contea, 
faranno  i primi  à pentirli  d’vn  letargo  E 
graue,  e temo  che  E fueglieranno  indar- 
no, all’iiora  che  fentiranno  attaccarli  nel 
collo  le  Furio fe  Catene. 

Perduta  hora  la  Borgogna,  e le  Fian- 
dre, noi  vedre/no,  non  piu  con  le  Spa  de 
di  Soldato,  ma  con  le  Catene  di  Tiran- 
no venirci  adolfo  i Francefi.  E fe  i pri- 
mi membri  dell5  Imperio,  che  in  tal  ca- 
fo  cadranno  oprefli  i primi  fperano  foc- 
corfó  dagli  altri  Cerchi  , s’ingannano. 
Quello  che  E nega  hora  alle  Fiandre , fi 
negarà  ah’hora  allaFranconia,al  Rheno, 
alla  Vertfàlia, Scagli  altri  membri; onde 
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adclfo  ciafcuno  de’  Cerchi , e membri 
dell’ Imperio  è intereflato  nella  difefa 
di  quello  di  Borgogna^  Si  come  Roira 
tutta  tu  aflalita  in  fagunto  * coli  lTmpe- 
rio  tutto  bora  s’attacca  nclle’Tiancfrc. 

Efpugnato  quello  Cerchio  , foggio- 
gate  quelle  Prouincie,ecco  libero  ii  pal- 
fo  air Allibale  di  Francia. 

Ma  voglio  concedere  à qualche  ap- 
pafiìònato,quel  tanto  che  s’imagma  nel 
ìlio  giudicò  che  flfafcia  infinocchia- 
re dalle  cianciofe  perfuafiohi  de’  Fran- 
cefi  ? quali  vanno  ruminando  per.  tutto 
che  fante  fiano  per  riufcireM’intentioni- 
di  Francia.  Coli  fuccc fféappunto  nella 
Sniffa , doue  mentre  s’abbatteuano  le 
mura  delle  Cittadèlle  di  BorgogM>,  il 
Refìdcnte  Francefe  dficuraua  nella  loro 
Dieta  i Snifferà,  che  fante  erano  per  riu-* 
feire  rintentioni  del  fuo  Re , e che  que- 
llo non  haueua  nè  pure  vn  minimo  pen- 
derò d’iìigelofir  la  lor  libertà.  * 

Coli  fucccde  ai  preferite , femiilàndo 
p:r  tutte  le  Corti  della  Germania  gli 
Ambafciatori  di’  Galliche  c?*nqùifate 

che  m\  lica 
impof- 
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imponìbile  ) non  paleranno  i Franceli 
à torcere  va  pelo  a5  Prenci  pi  dell’  Im- 
perio. Tutta  via  è certo  che  volendo 
, farlo,  lo  potrebboiio  fare.  Dunque  la 
iicurszza  d’ Aiemagna  fi  ridurrà  à dip  en- 
i dere  afloluta  mente  dalla  buona  volontà 
| de’Fraacefi?  Dunque  i Prencipi  Tè- 
defchi  in  tanto  fonò  Prencipi , in  quan- 
to i Francefi  vogliono?  Ma pekhe  Far- 
bitrio  deli’  Huomo  non  è come  quello 
.degli  Angeli  indelebile , chi  ci  afiìcura 
che  il  Rè  Chridiaiiillìmo  non  cangi  il 

CI"*'  ■ •• 

volere  , e fiancheggiato  dalla  facilità, 
c dalla  forza  non  riformi  flmperio  à 
fno  gufto  ? In  ogni  cafo  è certo  che 
l’Imperio  farebbe  diuifo  ",  cioè  in  virtù 
della  ragione,  e delle  fu  e Leggi  fogetto 
al  fuo  Capo  ; in  vigore  della  tema,  e 
della  forza  fogetto  ad  va  Rè  ìfraniero. 
O che  bei  frutto  dell’  otiofa  Alemagna? 
O che  bei  Prencipi,  di  ftar  fogetti  fotto 
la  difcrettione  d’vn  folo  Prencipe. 

Sospettò  due  volte  la  Germania  di 
cadere  spogliata  della  futa  libertà,  prima 
fotto  l’arbitrio  di  Carlo  V.  e poi  fotto 
quello  di  Ferdinando  fecondo,  onde 
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per  faluarfi  dal  concepito  timore , for- 
mò Leghe  potenti  e chiamò  in  fuo  foc- 
corfo  nella  prima  volta  la*  Francia*  nella 
feconda  la  Suetia , efie  ambidue  entra- 
rono con  ferma  rifolutione  d’indebolire 
per  renderli  potenti  , non  di  fortificare 
per  indebolirli  ; e pure  nèCarlo,nè  Fer- 
dinando , nè  alcun’  altro-  de’  Prencipi 
Aufìriaci  nella  Balla , & alta  Germania, 
hanno  mai  decimata  la  libertà  all’  Im- 
perio : anzi  contenti  delle  Prouincie  he- 
reditate  legit imamente  da’  loro  Prede- 
ccfìbri,  hanno  lafciato  godere  à tutti  gli 
ordini  dell’  Imperio,&  a’  loro  Stati  Pri-  i 
uileggi*,  Libertà,  e prerogatiue  fempre 
maggiori,  fenza  mai  rapire  ad  alcuno  vn 
palmo  di  terreno  ; che  però  con  ragione 
lì  lodano  i Venetiani  della  vicinanza  co’ 
Spagnoli  ; & in  tanti  anni  non  hanno 
mai  hauuto  fogetto  di  grane  gelofia, 
benché  fuccedeflcro  alcuni  difpareri  tra 
i Minifiri  di  quella  Corona, e quelli  del- 
la Republica  ; con  tutto  ciò  ogni  volta 
che  fi  fono  trouati  confinanti  co’  Fran- 
cefi  nel  Ducato  di  Milano, fi  fono  vedu- 
ti obiigati  di  formar  Leghe  con  la  loro 

e fama 
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fauia  accortezza  per  diacciarli  dal  vi- 
cinato , tanto  hanno  in  odio  gli  ambi- 
tici] difegni  di  quella  Natioiie,  che  ama- 

• no  lontana  , & odiano  vicina  ; come 
t dourebbono  far  tutti  i Politici. 

: Et  bora  che  quelli  Fcanccfi  (i  quali 

■ hanno  fmembrato  dall’  Imperio  tante 
i Piazze,  e Prouincie  ingiullamente  ) en- 
i trailo  con  forze  terribili , con  minacele 
! fpauenteiioli , e con  confegnénze  pia 

• formidabili  delle  procediturc  di  Carlo 
Vvc  di  Ferdinando  fecondo  à fogg ioga- 
re  fuori  d’ogni  ragione  Vii  membro 
dell’  Imperio,  ancorché  fi  vegga  in  ma- 
nifefto  pericolo  la  libertà  di  Germania, 
ò per  meglio  dir  deir  Europa  non  (I  fan- 
no Leghe , nc  fi  preparano  difefe , nè  fi 
cercano  mezzi  da  refiilere  al  prepoten- 
te vfurpatorc. 

La  notoria  Pietà, e la  rettilTima  inten- 
tione  del  -noflro  Auguftifiìmo  Impera- 
dore  ben  fi  vede  con  quanta  giuftitia,  e 

• clemenza  laici  godere  à tutti  i Prcncìpi 
dell’  Impèrio  il  pieno  efercitio  della  lo- 
ro intentione,&  auttorità,e  quando  an- 
die  nodrifle  talenti  diuerfi  > come  lo 
W,-.r 
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vanno  feminando  i Francefi  ; le  forze 
non  l’aflìfiono  da  mettere  in  apprenfio- 
ne  la  libertà  di  Alemagna  , con  che  fi 
tolgono  le  gclofic. 

Ma  fe  per  forte  s'inuoglia  Fambitio- 
fa  bizzaria  del  vincitore  Francefe  : fe  {al- 
ta fjb umore  nella  tefia  del  vittoriofo 
Luigi  di  voler  sù  le  tempie  fue  , ò di 
quelle  del  fuò  Delfino,  il  Regno  de*  Ro- 
mani, chi  vorrà  fargli  refiftenza  ? Chi  fa- 
rà quel  Prencipè  che  impugnerà  il  ferro 
contro  vn  Monarca  che  pretende  l’arbi- 
trio della  Germania?  Che  al  Rè  di  Fran- 
cia polla  venire  in  capo  fimil  capriccio 
non  mi  pare  altramente  be fienaia  Here- 
ticale.  Già  tutti  gli  Scrittori  fuoi  lo 
fofieiigono  (ancorché  sfacciatamente) 
per  legitimo,  he  re  de  di  Carlo  Magno, 
àppròuando  che  per  molti  rifpetti,  anzi 
per  infinite  ragioni  tutt  i i Prenci  pati 
d’Alemagna  fiano  fuo  Patrimonio:  ch’e- 
gli fia  afioluto  padrone  dell’  Imperio,  e 
(fe  crediamo  ad  Aubciy  inuentore  di  fi 
belle  propofitioni)  che  al  fuo  Regno  noni 
habbiano  da  limitarfi  altri  Confini  che  > 
l’Oceano,  e il  Cielo. 
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Ma  fia  quello  fi  vuole  dell’  altre  cole, 
certa  è quella  che  oppugnato  vna  volta 
il  Cerchio  di  Borgogna  , gli  Elettori,  e 
Prencipi  dell’  Imperio,  che  hora  vengo- 
no conferuati  dal  loro  capo  nel  più  no-  • 
bile  decoro  della  loro  dignità , e della 
comune  libertà,  tirandoli  adoflo  vn  Rè 
di  Francia  tanto  pofiente,  e dominato- 
re delle  più  importanti  Proi&incie  che  . 
accerchino  T Alemagna,  infenfibilmente 
diuenteranno  mancipij  del  nuouo  Mo- 
narca à cui  Velint  Nolint  douranno  à ca- 
po curuo , & {ab  virga  ferrea  humiliare 
i loro  fatti,  e grandezze. 

Nè  gioua  fidarli  nelle  Spade , e nell* 
vnione  d’Alemagna  , perche  fé  adelfo 
ch’è  libera , & intiera  di  forze,  e che  il 
nemico  è lontano , e non  ancora  inuin- 
cibile*  non  fi  rifente , come  rifent’rafll 
all’hora  che  accrefciutefi  alla  potenza 
del  vincitore  Francefe  le  Fiandre,  ci  fà- 
* rà  guerra  con  le  noftre  proprie  forze,& 
inondando  con  le  Armi  di  Fiandra,  e di 
Francia  nelle  vifcere  d’Alemagna,  fi  ve- 
dranno i Prencipi  del  Rhcno  prima  de- 
'i  belati  che  vaiti, & innanzi  che  collegati 
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foggiogaù.  Il  che  Dio  non  voglia. 

Forfè  la  debolezza  di  Spagna  potrà 
foccorrerci  di  Eferciti , e di  Tefori  ? Il 
miglior  fangue  della  fua  Monarchia  , i 
•Teiori  dell'  Indie , e l’Indie  di  Napoli  lì 
fono  confumati  nelle  Fiandre , e tutta- 
via continuano  à confumarfi. Come  può 
meglio  la  Spagna  foftenere  quelle  Pro- 
uincie , che  l’Imperio  è tenuto  à difen- 
dere ? ma  fe  la -Germania  vuol  perdere 
quello  ch’è  fuo  , e che  la  Spagna  non  è 
capace  da  fe  fola  à mantenere , ecco 
eftinguerfi  in  Germania  la  fperanza  de- 
gli aiuti  di  Spagna.  Seruono  alla  Coro- 
na Catolica  le  Fiandre  d’vna  Vigna  la 
quale  non  produce  che  fpine , e labruf- 
che  j e pure  conuiene  impiegare  tante 
fpefe,  e fudori  per  coltiuarla  : dunque  il 
lafciarle  fmcmbrare  dal  fuo  corpo  Mo- 
narchico ciò  non  è altro  che  vn’  allege- 
rirfì  d’vn  gran  Fardello , & vn  vomitare 
tante  continue  amarezze;maper  lo  con- 
trario quelle  medefime  Prouincie  feruo- 
no  d’ Antemurale  alla  libertà  di  Germa- 
nia, mentre  fono  nelle  mani  degli  Spa^ 
^noli  j doue  che  fe  cadranno  vna  volta 
' tra 
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tra  gli  Artigli  del  Gallo  , feruiranno  di 
porta. alla  fchiauitù  dell’  Imperio.  Dun- 
que fé  la  Germania , più  della  Spagna 
con  la  perdita  di  quefte  Prouincie  ha  da 
perdere , più  che  alla  Spagna , alla  Ger^ 
mania  tocca  il  difenderle;&  è certo  che 
fe  non  folle  dato  per  la  conferuationc 
dell' Imperio , fi  farebbono  volontaria- 
mente per  coli  dire  fpogliati  gli  Spa- 
gnoli di  dette  Proirincie , perche  con  la 
fpefa  di  quelle  fomme  immenfe  haureb- 
bono  debellati  tanti  Rubelli. 

Per  tutte  le  ragioni  prodotte  è niceC 
fario  dunque  (come  accennai  nella  mia 
feconda  propofitione)  che  per  interefle 
di  Stato,  oltre  Pobligo  di  Giuftitia,  i no- 
ue  Cerchi  difendano  la  comune  falute 
in  quella  del  Decimo,  che  agonizza  fot- 
to  le  furie  dell’  eiterminio. 

Sema  di  efempio  quel  prudente  va- 
lore de’  Popoli  Heluetij  nel  principio; 
del  caduto  Secolo , alfhora  quando  ve- 
dendo troppo  approflìmarfi  colle  vitto- 
rie del  Milanefe  sù  le  lor  (palle  Luigi  il 
Duodecimo , ingelofiti  della  propria  li- 
bertà > benché  tfa  Milano , e l’Heluetia 

N z 
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vi fodero  nnira  di  montagne  , e monti 
. {li  ^erro  > fcefcero  còme  Fulmini , ridu- 
cendo ili  cenere  quei  coloilì  di  carne 
gallica,che  fi  pauoneggiauano  dell’  vibr- 
iate Città,  e della  fperanzadi  più  felici 
progredì,  e difegni. 

-v  Si  ponga  innanzi  gli  occhi  d’ogni  vno 
l’incomparabile  zelo  de’  Venetiani,ver- 
fo  la  falute  comune  dell’.ltalia  : parlo  di 
quei  Venetiani  che  nell’  impetuofa  mof- 
fa  di  Carlo  Vili,  fi  mantènero  per  vn 
poco  neutrali , ma  quando  poi  videro 
fluttuante  la  libertà  della  Lombardia, 
per  la  tranquillità  di  quefta,mentre  Car- 
lo vinceua  in  Napoli,  eifi  contro  Carlo 
trattauano  Leghe  in  Venetia,  mettendo 
a coperto  Milano  , e con  Milano  tutta 
l’Italia , vedendoli  isforzato  Carlo  à ri- 
paffare  fuggitiuo  l’Alpi,  & à cedere  agli 
Aragonefi  i’vfurpato  Regno  di  Napoli. 
Che  diremo  di  Giulio  fecondo.  Ponte- 
fice bellicofo,e  guerriero,  il  quale  dopo 
hauer  fauorito  per  vn  pezzo  i difegni 
del  Rè  Luigi , & oderuando  che  quello 
à guifa  del  Leone  rapiua  ogni  cofa  per 
fe , gli  troncò  tra  le  vittorie  i difegni, 

obli- 
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obliandolo  à iafciar  le  rapine  comm  et 
fé  in  Italia,  & à rinferrarfi  ne’  .Confini  di 
Parigi. 

Coloro  che  perfuadono  bora  non  ef- 
fere  niceflario  l’armarli  per  la  difefadet 
le  Prouincie  Belgiche;  che  non  (decede- 
ranno quei  tanti  mali  effe  fi  temono  , e 
che  Tempre  farà  tempo  di  far  Leghe,  e di 
metterli  in  campagna  , vorrebbono  in 
foftanza  che  i Prencipi  Alemanni  imitaf- 
fero  gli  opprefli  dal  Letargo,  i quali  fel- 
lamente fi  tuegliaho  , quando  è hora  di 
morire.  Tolga  Iddio  quella  difgratia 
dalla  fre dezza  del  nofìro  dima  Tedefco. 

I Sabini,  i Tofcani,  & i Sanniti,  ben- 
ché piu  caldi,  e piu  pronti  de’.  Germani 
cadero  miferamente  in  quella  feiagura. 
Con  molta  ageuolezza'haurebbono  po- 
tuto abbattercela  crefcente  Potènza  di 
Roma,  nia  l’hauer  ciecamente  trafeura- 
' to  di  opporli  al  fuo  ingrahdimento  , e 
^Phauerla  combattuta  troppo  tardi  ca- 
gionò la  loro , e la  ruina  di  tutte  le  Po- 
tenze d’Italia. 

I Cartaginefi  ofieruarono  nel  princi- 
_ pio  con  geìofia  la  crefcente  fortuna  dd~ 
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la  medefima  Roma  ; ma  nel  mirarla  fie- 
ramente oppugnata  da’  Sanniti,  che  oc- 
cupauano  le  migliori  forze  dltalia,  non 
credendo  che  Roma  preualette  fopra  li 
Sanniti , benché  veniflero  da  quefti  ri- 
cercati a collegarfi  con  loro , lafciarono 
di  mifchiarfi  in  quella  guerra.  Ma  che 
accade  : domati  pofcia  Roma  i Sanniti, 
e refafi  padrona  di  tutta  Italia  cotto  à 
Cartagine  il  fuo  efterminio  ; 'prima  per 
non  voler  cedere  troppo  debole,  2}  Ro- 
mani troppo  potenti,  e poi  per  volergli 
combattere  in  vn  tempo  che  s’erano 
grandemente  auanzati  ne’  progredì. 

La  Difcordiade’  Prencipi  Greci,  che 
non  vollero  per  priuate  pattionifattìfte- 
re  di  aiuti  ,e  fu  (fidi  j il  loro  Imperadore 
attediato  in  Conttantinopoli  da’  Turchi, 
fu  la  ruota  in  cui  s’affilarono  le  Scimi- 
tarre Maumettane  ; e fu  il  Ppnte  sù  cui 
pattando  in  Europa  s’infanguinarono  in 
breue  tempo  le  mani  nel  collo  di  tutti 
quei  Prencipi  poco  accorti , e mal’  au- 
ueduti.  • - faC 

Neflìina  Monarchia  farebbe  mai  com- 
parfa  innanzi  gli  occhi  del  mondo,  fe  le 
,>  Repu- 
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Republiche,  & i Prencipi  confinanti  fofi 
fero  con  vigilanza  accori!  ad  impedire 
gli  auanzamenti  di  colui  , che  s’alzaua 
fopra  la  conditione  dell5  vguaglianza 
comune.  La  trascuratezza  degli  vai, 
ferui  di  Scala  alla  baldanza  degli  altri. 
Et  i Rè  pacarono  alla  Monarchia  perche 
i loro  progredì  ò furono  mal5  ottimati 
nel  principio, ò poco  temuti  nel  mezzo, 
ò debil niente  contrattati  nel  fine. 

Molti  nel  principio  conobbero  il  ma- 
le, videro  i progredì, & oflèruarono  gii 
auanzj  delle  Monarchie  i ma  perche  ciò 
non  toccaua  à loro , ma  a-  Pofteri , a i 
t Poderi  (che  fciocca  prudenza)  lafciarò- 
no  la  cura  di  penfarci.  Le  cofe  che  mi- 
nacciano tutti  ordinariamente  ciafcuno 
le  rimira,  cjualchuno  le  ammirà,e  netta- 
no Timpedifce.  La  nouità  empie  gli  oc- 
♦ chi,  ma  il  pericolo  non  empie  il  cgore 
. fin  che  none  arriuato , e quando  è am- 
pliato fa  colio (cére  gii  errori  della  depo- 
caggine,  e-. fa  che  fi  condanni no,ma  non 
fa  che  fi  emendino , perche  non  vi  retta 
rimedio  , da  rimediami,  ma  dolore  da^ 
piangere.  - 
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Credo  che  tutti  vorrebbono  vedere 
indebolite  le  forze  di  chi  fi  folleuaà  ge- 
lofi  progredì  ; la  natura  è pur  buona 
maefira,  per  infiigare  cofi  fatti  defide- 
rij,  ma  però  anche  tutti  fe  ne  danno  con 
la  mano  alla  Cintola*  mirandoli,  e gua- 
tandoli gli  vili  con  gli  altri,  pretenden- 
do i più  lontani,  che  i più  vicini  comin- 
cino, & i Confinanti  vedendoli  abban- 
donati da’  Remoti,  amano  meglio  perir 
con  gli  altri  che  morir  foli. 

Cni  hora  più  delle  Prouincie  vnite,  e 
de’  Prencipi  del  Rheno  tiene  gli  occhi 
aperti  sù  i progredì  di  Francia  ? chi  più 
inuidia  le  vittorie  de’  Francefi?  E pure, 
nelfuno  fi  auanza  à contraibili.  Arma- 
no, dechiarano  Generali,  rinforzano 
qualche  Piazza  ; ma  non  fi  muouonó 
per  andare  all’incontro  del  fuoco  , & 
efiinguerlo  : fidandoli  che  vi  fia  tempo 
ballante , all’hora  che  ferpeggiarà  nelle 
mura  della  lor  Cafa. 

Può  edere  che  qualche  Prete  d’ Ale- 
magna,  c qualche  Deputato  Belgico , e 
del  Rheno  attendendo  à viuere  felice- 
mente con  molti  Luigi  d’oro  nella  Bor- 

fa 
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fa.  ( Letargo  appunto  del  quale  fi  Temo- 
no dora  i Francefi  per  inletarghire  i più 
vigilanti , non  che  i piu  fonnacchiófi  ) 
non  fi  curino  che  i Poderi  diuentino 
fchiaui  di  Francia  ; ma  non  è pofiibile 
che  i Prencipi  che  hanno  figliuoli  , c la 
Republica  d’OIanda  , che  prouede  , e 
preuede  all’auuenire  rimetti  no  a’  Pofte- 
ri  J’obligo  di  cadere  fotto  il  dominio 
Franeefe.  Ma  che  dico  a Pofteri?  Il  pe- 
ricolo è eminente.  Si  tratta  di  noi,  e di 
tutti.  Cadute  le  Fiandre,  ecco  afiediate 
dalle  Braccia  di  Francia  le  Prouincie 
vnite,  che  non  fi  pòffono  più  muouere, 
c che  laraiiho  rifìrette  in  breue  fra  loro 
Canali  à penuriare  il  vitto  con  le  fole 
Armate  di  Mare. 

Inghilterra  ch’è  fiata  Tempre  fìimata 
Vfi  picciól  mondo  , quali  feparato  dalla 
Terra,  hebbe  di  continuo  la  mira  di  fer- 
uire  di  contrapefo  alle  forze  delle  due 
Corone,  onde  nelle  contefe  di  Carlo  V. 
e del  Rè  Francefco  primo , Henrico  re- 
golò con  tal  prudènza  le  Tue  rifolutio- 
ni , che  folleuando  con  la  Tua  aflìfìenza 
la  parte  più  pericolante , e più  debole, 
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non  lafciò  mai  che  lvno  di  loro,  guada- 
gnale. vn  palmo  di  terreno  fopra  deir 
altro  : Temendoli  in  tal  congiuntura  per 
Colpo  d’Imprefa  d’vn’  Arciere  Armato 
(Imprefa  veramente  fuperba)  alllnglefe 
col  motto  Cui  adh&reo  yr&eft,  Et  in  fat- 
ti s’accommodaua  hora  al'i’interefle  di 
Spagna,  & hora  à quello  di  Francia , va- 
riando le  Tue  Allianze , conforme  i mo- 
, alimenti  delle  loro  fortune, in  modo  che 
d’all’hora  in  poi  cominciò  à farli  cono- 
fcere  l’Inghilterra , la  terza  Potenza  del 
Chrifiianefmo.  Al  prefente  par  che  per- 
dute quelle  generofe  maffime , procura 
di  conchiuder  Leghe  col  Rè  Francefe,. 
che  nelle  forze  fupera  ogni  altro  : ma 
guai  à lei  fe  il  Belgio  li  congiunge  a Pa- 
rigi. Il  Rè  Brittanico  fe  bene  non  li  ve- 
de attorno  figli  Tuoi,  ò del  fratello,  non 
perciò  è fuori  dell’  obligo  di  prouedere  I 
al  di  poi.  E'  pure  tutti  lalciàndofi  infi- 
nocchiare per  dir  coli,  dalle  belle  parole 
■ della  Francia  làfciano  ch’ella  profitti. 
Pochi  ne  fentono  dolore , ma  tutti  vna 
pafliua  conniuenza.  E l’Imperio  ch’e  in- 
tereiTato  più  d’ogni  altro  focco^nbe,non 

fo 
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* * fo  come  aoch’eg’ii  alle  Tue  fatalità. 
c Si  penfa , fi  confulta , li  difcorre  > fi 
. mandano  Ambafciatori,  li  ratinano  con- 
figli, fi  fiampano  mani£efti,fi  fpedifcono 
Corrieri  ; ma  non  fi  rifolue  cofa  alcuna, 
e mentre  gii  altri  parlano, e configliano, 
la  Francia  Arma,  e difpone  le  lue  forze. 

Ciafcunoerra  nel  ttmpo,e  pure  adef- 
fo  non  è tempo  di  godere  il  beneficio 
del  tempo.  E vii  opinione  accreditata 
da’  foli  Malinconici  quella, che  dà  nome 
di  prudenza,  alla  tardanza.  Chi  più  ve- 
. loce  in  oprare  d’Alefandro  il  Grande  : 
chi  più  follecito  di  Giulio  Cefare  : chi 
più  ardente  di  Carlo  Magno  : chi  più 
pronto  di  Carlo  V.e  chi  tra  Prencipi  fu 
di  loro  più  prudente  ? 

Nelle  malatie  difperate,  i Medici  più 
* efperti,  non  vi  applicano  che  rimedii  da 
difperati , perche  il  temporeggiare  con 
medicine  ordinarie,  cioè  vn  far  morire 
gli  Infermi  fenza  rimedi)  ; ò la  morte,  ò 
la  vita,  aat'moriendum,  aut  vìncendum. 

In  quelle  cofe  che.crefcono  à mara- 
uiglia,  Pafpettare  è vn  voler  dar  tempo 
. che  fiano  accrefciute.  Nell’  Occafioni 
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, che  hanno  l’Ali , non  ci  vogliono  huo- 
mini  con  piedi  di  Tartarnca.  Bifogna 
asfaltare  la  piaga  con  ferro,  e fuoco  pri- 
• ma  che  diuenti  cancrena  incurabile. 
Tutti  i Prencipi  più  fenfati  tennero  Tem- 
pre vn’  occhio  al  prefente , & vno  al  fu- 
turo. La  Republica  Romana  crebbe  al  * 
fommo  colf  antiuedere  gli  incònue- 
nienti,  e col  rimediargli  da  lontano,  nè 
mai  confentii  di  fopportare  vn  difordi-  ■- 
ne,  per  rimore  di  foccombere  ad  vna  ; 
Guerra. 

Si  deuc  incontrare  ogni  pericolo 
doue  è ki  pericolo  lo  Stato/  Chi  non 
giudica  de’  mali  fe  non  quando  arcua- 
no , può  effer  dotto , ma  non  prudente. 

Il  ripiego  più  accertato  de5  Sauii  è Piu- 
uigrlare,  & infreme  impedire  i progrefii/f 
dell’  altrui  grandezze  di  Statò ^ 

Tre  Potenti  Regnatori  dell’  Afia, To- 
lomeo , Seleuco , e Lifimaco , benché 
difcordi  fra  di  loro,  fubito  che  vdirono^ 
i gran  preparamenti  di  gueft*adel  Rè  di 
Macedonia  Demetrio,  fi  confederaro- 
no^ infieme  , e fpedirono  Ambafciatori  * 
k al  Rè  Pirro  di  Grecia,  efortandolo  ad  # 

Ti  . v affamare 
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afTaltare  la  Macedonia,  no  a oftante  il  . 
Trattato  che  fece  haueua  conchiufo^ 
Demetrio,  adduceffdo  che  quefìi  non 
intendeua  che  di  adorine stariamocelo 
non  r impedire  Tiniprefa  d’eipugnal* 
PAlia,  Tuo  fine  cflendo  poi  di  foggio- 
gare  lui  ancora , quando  fi  fodero  ri- 
mofTì  tutti  gli  Off  acoli  piu  grani. 

Io  non  fo  véramente  Te  llmperio- 
vorrà  imitare  quei  Prencipi  molto  pru-  . 
denti,  ma  fo  bene  credendoli  mai  lcn> 
pre  giudicato  la  deurezza  d5  Alemagna 
confilfere  nell'  equilibrio  delle  due  Co- 
rone, bora  che  la  Francefe  eccede  à dil- 
uì ifura,  fembra  nicefferio  il  moderare 
le  lue  conquide  , c fpecialmente  quelle 
delli  Noftri  Stati.  E fé  bencTItalia,  l’In- 
ghilterra,  la  Suetia,  e la  Polonia  non 
andranno  e Centi  fra  qualche  t empo  da 
quefto  dilluuio  che  vuol  farli  vniuerfale, 
tuttavia  più  degli  altri  tocca  à penfarci 
all’  Alemagna,  & alle  Prouincie  vnitc, 
perche  in  fatti  la  guerra,  con  occulte 
damine  arde  in  ca'a  loro  propria. 

Condderino  di  grafia  gli  Alemanni 
quante  Piazze , Città,  e Paeli  in  meno 

« * •»  . 
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di  trenta,  anni  fianfi  imembrate  dall"  Im- 
perio 3 & umettate  con  manifefta  vio- 
lenza nella  Corona  Fraiicefe.  Riflettino 
all*  infelice  politura  di  Spagna,  & 
me  all*  infoienti  profperità  che  fanno 
ingigantire  rambitfbne  di  Francia,  e 
poi  cauinp  la  conciiifione  di*quello  che 
làrà  per  (decedere , le  non  ricuperano 
con  l’Armi  l’inuafo  Cerchio  di  Borgo- 
gna ciré  agonizza. 

N 3M  s’arriua  mai  alle  Monarchie  tat- 
to d’vn  balzo.  Prima  fi  vogliono  intro- 
durre. le  difpofitioni  nella  materia,  e 
quefto  vuoi  tempo > ma  difpotte  le  cofe 
in  va  momento,  poi  vi  s’introduce  fà- 
cilmente la  forma. 

La  debolezza , o la  Prepotenza  de' 
Prencipi  vicini  afiicuraj  ò rouina  lo  Sta- 
to ch’è  ia  mezzo.  Chi  lafcia  diuentar 
troppo  grande  il  Prencipe  confinante, 
non  è piu  Prencipe,  ma  fchiauo.  Se  vuol 
(offrirlo  non  è piu  Padrone,fe  vuol  com- 
batterlo non  è più  huomo.  Bifogna  ò 
dipendere  feruilmente,  omorire  infeli- 
cemente. * . 

Quando  va  Prencipe , vuol  foggio- 

. gare 
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gare  vn-fuo  Confinante,  gli  alza  nel  nafo 
vn  Ivi  agazino , indi  vn  Allenale,  poi  vn 
Caltelio,  di  doue  n’efcono  col  girar  de3 
giorni  à danni  del  vicino  le  migliaia 
d’huomini,  gli  vni  con  la  fpada'in  fian- 
co, e gli  altri  con  la  Catena  in  mano  per 
aprirle  vene,  e per  ligare  il  collo  eli  quei 
Malveduti,  che  non  volfcro  mai  pre- 
* meditare  quel  che  gli  altri  meditauano. 

• Chi  non  lì  farebbe  be fiato  di  quel  Ca- 
uailo  fabricato  da' Greci  nell’  allòdio  di 
Troia  ? Vn  Cauallo  di  Legno  h aurei; - 
bono  detto  i Politici,  ancorché  grande, 
che  danno  potrà  mai  fare  ad  vna  Città 
che  racchiude  i più  valorolì  Efcrciti,  de 
i più  efperti  Capitani  deli’  vniuerfo  ? 
E pure  quel  Cauallo  tanto  deprezzato 
da’  Troiani  prefe  Troia.  I Romani 
quando  hebbero  la  voglia  di  vincere,  & 
abbattere  i,  Sabini,  fabricarono  ne’  loro 
Confini  vn  Tempio,  che  in  breue  tem- 
po da  piccolo,  refero  mediocre,  e da 
mediocre  grande  ; perche  i Sabini  non 
lo  riguardarono  picciolo  ; lo  deprezza- 
rono mediocre , c non  lo  temettero 
grande;  tutta  via  quello  Tempio  poco 
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ofieruato , molto  difprezzatp , e niente 
temuto , lerci  di  Fortezza  per  rapir  le 
Donne  prima,  e poi  la  libertà1  de’  Mal’ 
accorti,  anzi  Ciechi  Sabini. 

1 Lacedemoni  col  non  mai  riColaerfi 
alla  guerra,  fc  non  Violentati  dalle  eter- 
ne, 6c  e lire  me  nccelìità,  e col  trafeurare 
i Progredì  dogli  Atheniefi  s’inhabilito- 
rono  talmente , e fi  refero  cofi  vili,  che* 
quando  tentoroiio  di  opporli  à quelliv 
roùinorono  intieramente  fé  {ledi,  i • « * 

La  Macedonia,  la  Grecia  -,  e FAfià5 
tutta  per  vna  fimil  traCcuraggine  ca- 
dette Cotto  il  giogo  di  Roma.  Le  cole 
picciote  vendono,  più  che  le  grandii 
perche  le  grandi  fi  veggono,  e fi  rinie- 
diano,  ma  le  picciole  fi  traCcurano  co- 
mecofa  di  poco  rìlieuo,  onde  poi  cres- 
cono fenza  accOrgerfiije.  V':‘ ". 

Hora  dunque  ( per  ritornare  al  -pri- 
mo pollo  ) che  l’Imperio  vede  il  Rè  di 
Francia  violatore  delle  fue  giuriditioni. 
Calilo  su  l’apogeo  della  Prepotenzà3nou 
ad  altro  più  intento  che  à Squarciare  il 
Cerchio  di  Borgogna  dalle  viCcere,  t 
dall3  Viiità  del  Corpo  Imperiale , e che 
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ciò  non  polla  iuccedere  fenza  confuìio- 
ne,  e rouina  elidente  della  cau!a  comu- 
ne fi  coaofce  egli  ofoiigato,  non  meno 
per  vigore  di  giuftitia  publica,  che  per 
ragione  importanthTima  di  Stato  à di- 
fendere fe  fteflb  col  ioccorrcre  il  mem- 
bro che  verfa  langue , e ridurre  le  pre- 
tentioni,  del  fortunato  fi  , ma  violente 
aggreffore  à dilegni  piu  moderati , & 
à lafciare  nel  fuo  grado  la  libertà  dell’ 
Imperio , fenza  metter  la  falce  nell’  al- 
trui Mettere  fenza  e fer citare  prepoten- 
za, & arbitrio  fopra  i Prencipi  d’Ale- 
magna  che  non  hanno  altro  giudice  che 
l’Imperadore , nè  altro  fine  che  Tinte- 
reife  della  publica  conferuatione. 

Et  eccoui  Manifeilate  ò Amico  le  ra- 
gioni per  le  quali  non  può  nè  deue  Tim- 
pano imm  erger  fi  nel  fonnifbro  mortale 
che  gli  porge  la  Francia,  & abbando- 
nare alle  fue  rapine  le  innocenti  Prouin- 
cie  del  Cerchio  di  Borgogna. 

E quefto  è quanto  pollo  dirui  in  or- 
dine alle  ragioni.  In  ordine  poi  al  fatto 
latteria  non  fi  può  fcriuere,psrche  tutto 
rifiede  ne  1.T  abiifo  dell’  auuenire.  A> 
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cora  per  diruda  chiaramente  non  hab- 
- biamo  fatto  nulla.  Però  la  Dieta  ha 
conchiufo  viti m amento  che  ha  nicelfa- 
rio  il  fare.  Quello  che  s’haobia  à fare, 
e come  s’habbia  à fare  ve  lo  direi  fe 
lo  fapelli , ma  non  poffo  fapere  quello 
che  non  vi  è alcuno  nel  Mondo  che  lo 
fappia. 

. Dopo  cinque  Meli  di  foftenuto  ol- 
traggio, e dopo  e (ferii  perduta  vna  Pro- 
uincia  tutu . intiera,  fi  è decretato  dal 
Colleggio  de’  Prencipi  in  Dieta  die 
Motiu  in  Ci  renio  Burgundi  & fnbortì  quan- 
to ci lins  fi  pi  uniti  r , & hanc  Rem  corner- 
nentem  vnurn  ex  membris  Imprrtj  ab  Im- 
perio awp  teff  end  am  effe. 
j Non  vi  c dunque  fc  rupulo  che  Firn- 
perio  non  fìa  per  abbracciate  le  parti 
delle  Prouincie  Balie  ; ma  folo  reifa  à 
•dibbattc  rfenc  ij  modo.  La  Legge  del 
Lo  aere , & il  fenfo  della  fudetta  con- 
chiù  (ione  vuole  che  fi  prendano  le  parti 
del  Cerchio  aliai  ito,  con  quella  mede- 
lima  forma  che  adopra  la  Francia  per 
foggiogarlo.  * 

L’Ordine  dell’  humanc  procedere  è 

quello 
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quello  della  ragione  , poi  quello  della 
torza.  E però  fi  come  la  Francia  (prez- 
zando di  cani  inare  con  tal  modo,  e per 
via  d’amicheuole  compost  ione,  ò per 
litigio  contedato  auanti  il  Tribunale 
lupremo  della  Borgogna  c pallata  ad 
va’  iftelTo  tempo  à mauifedare  le  Tue 
pretentioili,  & ad  aliai  ire  i Prencipati 
pretefi,  coli  darebbe  à proposito  che 
facede  Flmperio  ; tutta  via  meno  vio- 
lente , e più  retto  il  codume  di  Alema- 
gna procederà  primieramente  à far  co- 
nofcere  con  la  palpabile  verità  l’irigiu- 
flitia  delle  pretentioni,e  perconfeguen- 
za  dell'  vfurpationi  Franced  con  pre- 
tedo  che  rdlituifchino  il  mal  tolto , e 
fgombrino  gli  Armi  degli  Stati  Impe- 
riali, e poi  nicellàriamente  douradi  di- 
uenir  alla  forza,  quando  la  Francia  non 
dia  luogo  alla  ragione. 

Che  per  le  calde  perfuafioni  dell’  Im- 
perio fi  polla  ridurre  in  quiete , ò nel 
prillino  dato  Ì1  Cerchio  di  Borgogna, 
per  quanto  le  defideri  Alemagna,  non 
lafcia  fperarìo.  la  Francia,  onde  ò farà  di 
medicri  ridurfi  ad  Va  vergogaofo  ac- 
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cordo > e perdere  mezza  vna-Prpuincia 
con  altre  conTegueaze 
detto  Cerchio  e per  ciò  aft’  Imperio,  o 
vero  infognerà  congiungere  lé  Spad 
& obligare  i Nemici  della  ragione  ; 

^'imparare  il  rifpetto  domito  aB’d 
riaìe  libertà,  e potenza.  * 

Se  poi  per  troppo  defidcrk 

* concorre  llmperio  à itrafeurare  T< 

. gatione  della  liia  difefa , dpi 

contenta  la  Francia  per  adt 
delle  Prouincie  Bade  , conce 

* re  Haute,  ciò  non  vegga  come  hi 
ad  adìcurarci  della  durabilità 
voglia  patto  che  s’accordi  c< 

Se  vna pace  de’  Pirenei  tanto.  1 
fé  i giuramenti  tanto  fol< 
pretender  fi  co  fa  alcuna  dalla 
i riguardi  del  matrimonio  , la. 
età  del  Rè  Catolico,  l’honeftà  pjabHca,e 
cento  altri  Legami  di  fede,  e di  fangue, 
non  badano  à mantenere-  l’offeruaiiza 
.delle  promette  Francefili  potrà  entra- 

. re  loro  Malleuadore  nelle  pacificationi 

lltUtv  • ^ ■Tpi1 

E poi  che  cola  Eia  la  Francia  l fup- 

pofìo 
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oi  guadagno  d’vna  Pro- 
per  non  tirarli  adoiTb  je 
del  Settentrione^  fi  riti- 
^rentkr  Iena,  e mifiifot 
bene  w'altra  òccalfione  à man  faina.  £ 
cofi  la  pace  per  noi  fura  yna’guerra  peg- 
giore della  prima.  Era  va’  aafio,  0 ciac 
ecco  ài  nuouo  le  Armi  Francali  à for- 
prendere  va’ altra  Prouincia  di  quelle 
del  Cerchio  di  Borgogna  , prima  che  i 
Deputati  dell’  imperio  s’vnifcano  à ri- 
{oluere  An  nomine  Imperi;  ^irculiu  B.iy- 
gttndicm  confiderandiisfit. 

Dopo  lungo  dibatt  :rfi  concedo  clic 
fi  prenda  partito  d’obligare  il  Rè  di 
trancia,  alla  quiete.  Egli  però  che  ve- 
glia con  gli  occhi  d’Argo, e con  le  Brac- 
cia di  Briareo  ficuro  di  non  trouar 'Ar- 
mi che  lo  per  biadano  fi  farà  pregare  à 
contentarfi  d’vn’ altra  Prouincia,  e cofi 
in  pochi  anni  fé  gli  darà  gratis  quello, 
che  hora  fi  potrebbe  i e fi  dourebbe  di- 
fendere/òmèvr.Dunquc  è fuori  di  dub- 
bio^ vna  queftione  rifoluta  che  non  fi 
polla  vincere,  fenza  venire  all’ Armi.  Et 
in  tanto  voi  eoa  tutto  il  refio  del  mou- 


porto  éheJioft  c 
uincia  s’acchgti 
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do  che  non  è Fraucefe  vi  riderete  della 
noftra  pigra , e fonnacchiofo  fofterenza.  i 
Ma  chi  vuol  fapere  , ch’ella  non  fia  più 
tolto  da  temerli  che  da  fprezzarfì,  come  i 
che  generata  dalla  fagacità  ch’è  virtù, 
non  dal  timore  ch’e  vitio  ? 

Se  la  Francia  in  cinque  meli  efpugna 
vna  Prouincia;e  la^Germania  in  cinque 
meli  non  itabilifce  vna  rifolutione.  La 
Francia  è piena  di  latti , e la  Germania 
è fcarfa  anco  di  parole. 

Tutto  è vero,  ma  doueuate  foggiun- 
gere  che  la  Francia  è Iftromento  d’vna 
corda  (ola,  e la  Germania  di  molte. 

Vi  prego  in  fine  à non  fupporre  tan- 
ta femplicità  ne’  Prencipi  Alemanni,che 
in  materia  di  fommo  rilieuo  fi  lafcino 
porre  la  benda  sii  gli  occhi  dalle  parole 
de’  loro  Elettori  già  comprati  ( come 
voi  dite  ) coll’  oro  di  Francia , perche 
noi  habbiamo  de’  Prencipi  fauij , e di 
Miniftri  fedeli,  e quelli , e quefti  ripieni 
di  ottima  volontà. 

Il  Clima  di  quella  Prouincia  confettò 
ch’è  freddo, ma  ne!  freddo  in  certe  con- 
giunture la  prudenza  confitte.  A con- 
giungere 
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mungere  le  mani  di  tanti  Gemelli  che 
ìie’  mezzi,ò  ne’  lini  tempre  tono  difcor- 
di  , e che  fé  conuengono  in  vai  fcon- 
uengono  in  fette,  none  irijprcfa  di  bre- 
ui  mohienti’.-  Si  profondino  pure, .dalla 
Francia  i denari  per  guadagnarli  i Cuori 
di  molti  Commiflanf , athnchè  perfua- 
; dino  il  Ceruello  de’  loro  Soprani,  à non 
impacciarli  in  quella  guerra, con  la  for- 
za delle  parole,  perche  li  tremeranno  de- 
gli honorati  Miniiìri,  che  fanno  prepor- 
re la  Giuftitia  allVti&e  finterete  della 
Patria  à quello  della  feorfa. 

Per  line.  Il  non  rifoluerfi  in  Ratisbo- 
na  la  comune  falute , cioè  la  ditefa  con 
l’ Armi,  farebbe  vn’  afpettare  in  Ratisbo- 
na  l’Armi  già  rifolute  di  Francia. 

Sur  gite  ergo  mortai  venite  ad  Ih  dicium) 
feralem  tnbarn  Gallm  infonat  extremum 
lìberi atis  peritura  Diern  Imperioy  'Belgio, 
totìque  Europa  Nnnciat  Gallm  ; bem  ite- 
rum  ad  ludi  cium  mortiti  Reges,Principesy 
Rejpublica,  quos  ornnes  , fuis  non  monito* 
pane  dixerirnyfì  qui  de  m ad  extremum  Gal - 
liciniumy  neque  expergìfeantur y neque  ex - 
/argani,  flap  et  Leo , hard  V'rfa+oculos  ha - 
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bentì  & non  vi  de  nt  Imperi}  Principe s,  non - 
nulli  auri  fcilicet  fulgore  excecati  , esteri 
feti  enfem flringere  ?ninantur>feu  aud  affitti 
attollant  caput  * tamquarn  Geogone  terre - 
fatti  , aut  velut  in  p e tram  conuerfi  obmu • 
tefcunt , ad  Galli  cantum  , etìam  Leo- 

ne s fileni  , aut  fi  cut  Barìona  negant  eurth 
prò  quo  mori  decorum  videbatur.  JPoJìì 
gentium  iur a violanti  rette  ìbidem  obiicien- 
dumi  cfuod  Spartani  Antigono  a qui  nejcio 
qua  fraude  bello  mìnime  inditto  ( ut  m 
iqm folemuì)  dìtìonem  eornm  ingrefiiu  erari 
Si  Detti  es  aìebant  te  non  timemtay  quia  it 
non  offendimi a ,fi  homo  es  audattores  te  t 
fortiores  apttd  nos  ìnuenies , & tales  aptt 
vos  imeni  amia  tempia  mone  t }morai  rampi- 
le y cladìum  vìttnìs  iure  Gallico  illatorurn 
vos  terrcant  v effìgi  a : rampi  te  morai,rejij\ì- 
te  forte  s vìcìnis  iamprope  proflratis : Ar- 
ma iungete  fiotta  & fic  extra  Impera  Rhe- 
num  cumulati  alieni s Jpoliis  finbfìfiant  y imo 
obuiarn  ite  or  fi  aut  fiub  Aquila  A qui  Lì 
cura  Leone  Leones , vel  fitb  Gallo  Gallint 
effe  malitisy  ePgitote&  valete  : fiedfiapire . 

Felix  qiKtn  faciunt  alienz  >p’ecicuU  cauturn. 
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On  pretendo  qui  ò Potentifiimi 
k^4  Sourani  d’aprire  il  mia  difcoijò 
vd  ;aqjea  eloqqenza,nè  d’occuppare 
quello  moméntad’vdieuza  ad  vn’intef- 
fituna  di  pretiofe  parole  voflxì/Seré- 
niflimi  Spiriti  nav  hanno  bifogno  dell' 
Ombre  della  noftra  Germania,oltre  che 
|l  tempo,  e la  caufa  che,  mi  chiamano  ^1- 
Ja  voftra  Prefenza  noti  permettono  che 
breui,  e fincere  efpreflìonì.  * • 

Quella  Scienza  Politica,  e. Guerriera 
eh’è  fiata  Tempre  amiciflìma  de’  Prenci-, 
pi  Italiani , fon  venuto  per  riuerir  ne’ 
voftri  Cuori , doue  pSt  che  in  qualche 
maniera  al  prefente  dorma  , cóli  come 
ha  dormito  fin’  bora  ne’  miei  Prencipi 
d’Alemagna,  e pure  gli  vni,  e gii  altri  a* 
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preferite  tengono  bifogno  di  fuegliarla 
ne’  Petti,  per  ailicurar  meglio  i loro  Sta- 
ti, acciò  che  i lor  Popoli  pollano  dormir 
più  fiditi.  . , 

Son  pur  troppo  note,£publicate  per 
tutto  gìi  ambitiofi  difegni,  e li  violenti 
Progredì  del  Rè  Francefe , & in  Borgo- 
gna, e nelle  Fiandre,  & in  quello  punto 
medefimo  ne’  Paefi  Badi , hauendo  in- 
traprefo  per  Tambitione  di  (largare  i 
Tuoi  Confini  la  deftruttione  non  già,ma 
la  foggiugatione  d’vna  Republica  il  di 
cui  dominio  appartiene  parte  all’Impe- 
rio come  Cerchio  di  Borgogna  , parte 
alla  Spagna  come  congiunto  alla  Fian- 
dra , e parte  al  Marchefe  Elettorale  di 
Brandeburgo  come  proprio  Patrimo- 
nio. ^ 

Tutti  i luoi  penfieri  battono  alla  Mo- 
narchia Vniuerfale  dell’  Europa  , onde 
cerca  di  foppeditare  la  finiftra , per  po- 
ter con  minore  intoppo  vincer  la  delira: 
non  fi  vide  mai  Rè  più  inclinato  ad  ac- 
cumular Tefori  di  quello,  hauendo  im- 
piegato per  più  di  due  Ludri  tutte  le 
Cure , e vigilie  : piene  con  quelle  dili- 
genze 
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genze  i Tuoi  Scrigni  d’oro,  ed  ingraflàta 
d’huomini  la  Francia  è vfcito  come  vn 
folgore  à danni  di  quel  Paefe  che  fapeua 
beniflimo  etfer  proprio,  congiunto  con 
altri  à gettarli  ne’  piedi  varij  oflacoli. 

La  Fortuna  accompagna  con  vn  voi® 
troppo  alto  il  Tuo  valore,la  Tua  Forzaci 
- fuo  fenno , onde  fé  non  fi  troua  pronto 
rimedio  a fermar  le  Ruote  non  già  vo- 
lubili , ma  conftanti,  di  quella  per  altri 
inconftantiflima  Dea  fi  vedrà  in  breue 
tributària  al  Rè  Francefe  la  Germania^ 
con  quefta  tutta  l’Europa. 

Nell’  Imperio  hanno  hauuto  Tempre 
gli  occhi  aperti  i Francefi,  ma  nell’  Italia 
vi  hanno  pofto  tante  volte  le  mani,  egli 
“ Piedi , elfendo  fiata  percofla  fin  nelle 
vifcere  dalla  Potenza  di  Francia,  la  qua- 
le non  contenta  d’vn  membro,  ha  ftefe 
* le  Tue  braccia  dal  profondo  del  Faro,  fi- 
*•  no  alle  Cime  dell’ Alpi, & è certo  che  in 
nifiiin  luogo  hanno  mira  maggiore  i di- 
fegui  del  Rè  prefente,  che  nell*  acquifio 
di  qualche  Prouùicia  in  Italia , nè  fenza 
ragione  ha  fortificato  Pinarolo  che  n’è 
la  Porta:  e quando  haurà  vna  Prouincia 
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zgi  attosecondo. 

chi  gli  impedirà  i Progredì  neli’  altre? 

Quel  medefimo  che  ha  faputo  ih  due  • 
Settimane  foggiogar  le  Prouincic  più 
formidabili  dell’  V niuerfo  , non  potrà 
forfè  fottomettere  al  fuo  Dominio  ili 
due  me  fi  altri  Stati  d’inferiori  Forze;,  e 
doue  le  Pretentioni  fono  maggiori?Egli 
combatte  col  ferro , c coi  danaro  , con 
quello  tira  à fe  i cuori,  e con  l’altro  ab-  r 
batte  le  mura.  L’Italia  è fottopofla  ad 
errare  coli  bene-  che  gli  altri  Luogni, 
perche  i Prencipati  fon  retti  d’Huomi- 
ni , e non  da  A igioli.  Chi  ha  danari  e 
giudicio  per  conìpvar  Prenc.ipi,  è Piazze 
in  Germania  , e ne’  Paefi  Balli;  e ; fei  ro, 
e valore  per -aprirli  la  firada  à difpetto 
de’  Popoli , farà  fi  ignorante  in  Italia  ? 
ma  quando  anche  mancali  e il  felino, 
non  mancherà  la  Forza, 

Il  Rè  di  Francia  hoggidi  è fatto  con 
grande,  che  bifogna  di  neceflita  pigliar- 
lo ò per  amicò , ò per  padrone,  quello 
fecondo  non  fi  deue,  e quél  primo  non 
è Acuto  : la  commodità  ci  fi  prefenta 
oportuna , per  torci  Tappandone  dal 
cuore, e Toflacolo  dal  fianco, non  potc- 

uamo 


SCENA  TERZA.  29- 
«amo  meglio  bramarla  , e perciò  non 
poHiamo  porla  in  vn  cale  : accorriamo 
tutti  vniti,  oue  ci  chiama  la  forte,  fe  fi- 
mili'fono  gli  interefii  delia  propria  con- 
feruatione,fiano  anche  congiunti  i mez- 
zi da  conferuarci , Se  augumentiamo 
quel  morbo  che  Ha  la  nofira  comune 
fallite. 

La  Medicina  di  Stato  ci  infegna  à 
doucr  fare  à qticftq  gran  Gigante  che 
minaccia  l’Europa  ' vn  Cauterio  badante 
' à purgargli  gli  humori , & à fcemarli  le 
Forze , innanzi  che  fi  rinforzi  maggior- 
mente, e che  diuenghi  infuperabile  Co- 
lodo.  Il  male  nafeente  è più  facile  di  ri- 
mediarfi  che  fincancherito,  il  quale  Ve- 
cide  bene  fpelfo  gli  fteflì  Chirurghi. 

So  che  potrebbono  gli  Italiani  cade- 
re nel  medefimo  errore  , nel  quale  ca- 
tterò i Preilcipi  Alemanni , che  lenta- 
mente fi  modero  à trattati  di  foccorrer 
la  Fiandra , fperando  che  non  vi  era  da 
temere  per  la  Germania,  e che  vi  fareb- 
be fiato  tempo  d’armarfi  all’hora  chq.fi 
vede  (Te  il  nemico  attaccar  f Alemanna, 
ma  bora  veggono  clic  Tempre  piu  inietto 
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contaggio  de’  Prencipi  fi  auuicina  ne’ 
loro  Stati , onde  per  non  afpettarlo  in 
Cafa  fon  rifoluti  d’vfcirli  all’incontro. 

Cofi  forfè  potrebbe  fare  l’Italia , fot- 
to  la  fperanza  ch’effe  ndo  la  Guerra  lon- 
tana dal  Tuo  feno , non  vi  è da  temere 
per  le  fue  membra  ; e che  vi  fi  porterà  il 
douuto  rimedio  quando  il  male  fi  volta 
verfo  di  lei.  Cattiua  politica  di  lafciar 
vincere  il  nemico  benché  lontano,  per- 
che augumentato  di  forze , & accefo  di 
maggiore  ardore , gli  è facile  poi  d’inob 
traili  fopra  quelli  che  non  hanno  faputo 
preualerfi  dell’  occafione , & indebolire 
à fpefe  d’altri  il  nemico  di  fuori. 

Se  non  fi  Tèpelifce  quello  tempe- 
ftuofo  Nettunno  ne*  Mari  d’Olandia 
romperà  i ripari , e inonderà  li  Lidi 
dltalia,e  le  Campagne  della  Germania. 
Qual  fortuna  fi  può  incontrare  migliore 
che  la  Fortuna  delle  Fiandre?-  qual  Stella 
più  benigna  poteua  apparire,  che  la  Co- 
meta de’  Paefi  Baffi  ? i e qual -chiarore 
più  vago  per  dùfipare  da’  vofiri  Stati  le 
ragioneuoli  apprenfioni  che  la  Guerra 
d’Olandia?  Quiui  ò fi deue  accorrere, 

col 
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col  folfo  3 e Bitume  per  renderla  mag- 
giore , & ineflinguibile  acciò  fi  confu- 
ma pian  piano,  anzi  in  va  tratto,  la  car^ 
niggione  di  quefto  Gallo  troppo  ingrafi- 
fato  ; ò con  la  forza,  e violenza  deir  Vn- 
ghie  per  fpiumarle  le  Penne , acciò  im- 
parale à non  volar  cofi  alto. 

Se  non  fi  corre  con  le  Accette  à tron- 
care vn  Ramo  a quello  Arbore  che  fa 
tanta  ombra  all’  Italia,  alla  Gcrmània,  e 
alla  Spagna,  ò almeno  à predar  Scale,  e 
Corde  agli  Oiandefi  per  formontarlo, 
forfi  che  vn  giorno  altramente  facendo, 
dal  fuo  legno  fe  ne  formaranno  altri 
gradi  al  vofiro  Trono.  Il  Calore  di 
quello  Fuoco  ò fi  deue  conféruar  lungo 
tempo  còl  predar  materia  all’  Qlandia, 
da  poter’  eftinguer  poco  à poco  tutte  le 
Fiamme,  e confumar  con  quello  tutte 
le  Legna  di  Francia  che  l’accendòno  ; ò 
vero  da  cento  bande  bifogria  accenderli 
nuOuo  fuoco , e coll’  aggiunger  fiamma 
à fìamma^ridurlo  in  cenere  fredda. 

Là  Germania  non  potrà  effer  mole- 
fiata  che  dalla  parte  di  terra,  doue  s’op- 
poferà  con  vn  Torrente  d Eferciti;  ma 
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l’Italia  che  potrà  elfer  combattuta  p 
dall’  Armate  Maritane,  e Campali, deue 
piu  delia  Germania  peniate'  à cafi  fuoi» 
L'vnionc  con  ^Inghilterra  , noti  ha  vn 
Colo  feopo. della  dillratione^’Olandia, 
* li  difegni  s’avanzano  à render  tributa- 
ria tutta  l’Europa.  Quando  farà  log- 
giogata  TOlandia,  tant^Cittadeile  por- 
tatili, tanti  Calvelli  nell’  Acqua,  tante 
formidabili  Squadre  di  Nauili‘,  e Yaf- 
celli  tirate  dalla  Tamil?,  dal  Teflel^e  da 
Porti  di  Francia  ftannlno^forfe  otiofi  ? 
fpafic  gì  cranico  ,inutilrùentc  F Oceano  ? 
lalcieranno  in  ripofó  tante  Montagne 
di  Terrò,  e tanti  AbilTi  di  Munitioni  di 
Guerra?  Pazzia  grande  il  crederlo;  ftraf- 
cincranno  nell’  Oceano  trionfante,  tut- 
to il  Mediterraneo  piangente  ; Tireran- 
no con  Catene  d’ Acciaio  in  Londra,  e 
Pariglie  Spoglie  più  pretiofedi  Roma, 
e Venetiaf  e finalmente  ridur^nno  in 
vn  mifero  Vaifallaggio  tutta  l'Italia. 

Il  fuoco  della  Francia  diuora , e nel 
diuorare  s’augumenta  dalla  parte  di 
Terra,  e l’Italia  che  confina  con  quello 
ardentiflìmo  fuoco  dalla  parte  di  Terra* 
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e di  Mare  le  ne  dorme  ? Afpetta  forfè  di 
. vederli  prima  fepolta  che  mortale  nella 
Sepoltura  pria  che  nella  Bara? 

Il  Rè  di  Francia  per  l’Vnione  con  f In- 
* f ghilterra  è in  vno  liato  di  portare  al  line 
tutti  i Tuoi  difegrii , premeditati  già 
tempo-fà.  Egli  vuole  turbare,  e paci- 
ficare l’Europa  à fuo  modo  ; impedire, 
e fauorire  il  corner  ciò,  e la  Nauigat io- 
ne à fuo  piacere  : minacciare,  e carez- 
zare Popoli, £ Prencipi  à fuo  gufto,  in 
fomma  non  vuole  altri  Soprani  in  Eu- 
ropa che  di  nome,  e di  Titolo.  Se  non 
1 vi  fi  pòrta  di  buon5  hora  rimedio  , non 
anderà  guari  che  fe  ne  vedranno  gli  ef- 
fetti, e fe  voi  altri  Prencipi  Italiani  lan- 
ciate foggiogare  i più  forti,  da  vna  Po- 
tenza che  vi  tocca  affai  da  vicino , non 
vi  farà  poi  chi  poffa  preflarui  la  mano, 
quando  caderete  nel  medefimo  Folfo. 
La  Francia  vnita  con  l’Inghilterra  for- 
ma vn  vafiiffimo  Mondo,  all5  cfpugna- 
tione  di  cui  ( ho  errato  ) all5  oppofitione 
del  quale  fi  ricerca  la  raunanza  di  molti 
Cnganti. 

Non  è nicèfiario  di  chiedere  quel  fot- 
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rito  doppio  d’Elifeo,  ò di  far  prouigio- 
nc  d’vna  prouidenza  eftraordinaria,  per 
vedere  quali  deuono  e (fere  i voftri  in- 
tereflì  ,e  quelli  della  Germania  ancorai 
bifogna  opponere  di  forze  confiderà-  - 
bili,  per  impedire  li  progredì  della 
Francia,e  per  obligarla  à fìarfine  inCafa 
fua , e ne’  fuoi  primi  limiti.  Sjn’  hora 
la  Germania,  la  Spagna,  eTItalia,  fono 
in  dubbio  da  qual  parte  gettarli,  hanno 
©(Ternato  con  l’Occhialone  i gran  pre- 
paratiui  della  Francia,  fino  al  prefente; 
la  fperanzache  ^Inghilterra  folle  la  pri- 
ma, come  più  gelofa  ad  intereflarfi  l’ha 
fatto  retrocedere  il  pa(fo  ad  ogni  ri  fo- 
llinone : adelfo  fa  di  meflieri  fuelarfi.»  la 
miferia  affretta  troppo , il  male  ci  afie- 
dia  la  vene,  non  vi  è nè  tempo  nè  luogo 
da  fperar  mutatione,la  Fortuna  efiraor- 
dinariamente  ha  fauorito  il  partito,che 
dobbiamo  temere  il  più. 

Sembrarà  come  m’imagino  ad  al- 
cuni, che  a ’ Prencipi  Italiani  fia  neccf- 
faria  la  neutralità,  per  hauere  il  piacere 
di  vedere  il  principio, il  mezo,&  il  fine 
*del  gioco  , e per  non  elfer  tutto  à latto 
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mutilici  pericolo  dell’  Europa, 

{dràEene  l^^curarela  p^ce>.e  : 
con-'Stf-'  à^pfemodamentò  la  gelofia  -: 
che  potrà  portargli  ia  Frància  con  le  fus» 

; Vittorie.  ' - ^ • •:*> 

•wSe  l»Pace  folte  va  bene  che  dipen- 
dere aleutamente  da  noi3e  tela  Guer- 
ra folte  accompagnata  d’altre  tanta  fe- 
licità che  mife#*;ia  psopofitione  cen- 
nata.feebbe  ben  tolto;  rMbluta*  -«NòU 
taglia  che  i PreiKipi  It^ni  ( dk^  > S 
Téàefchi  habbino  Va  fpirì^i^ificó,  & 
mciinàtc*alla  Pace»  bub^là  che  ancora 
il  Rè  di  Francia  fia  condotto  dal  mede- 
fimo  fpirito  : il  mifurare  gli  altri  con  il 
medefimo  braccio , e credere  che  tutti 
habbino  li  medefimi  fentimenti,  ciò  è 
• va  fare  il  conto  fenzaTHofte.  Quelli 
fucceflì  che  hanno  defiderato  cento 
volte,  con  ardente  paffione  la  Pace,  fi 
fono  veduti  poi  obligati  di  cercaré-con 
maggiore  ardore4a  Guerra , e di  ciò  le 
ne  trouano  migliaia  d’efempi  nell*  HÌ- 
ftorie.*  S’ama  alle  volte  con  vn’  amore 
di  Simia,Che  fuole  foffocarli  fuoi  Parti 
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dare  ; della  ftefla  maniera  coloro  che 
ama'no  teneramente  la  Pace , fi  trouana 
bene  fpeflo  delufi,  per  non  hauer  fa- 
puto  impiegare  li  rimedii  propri  ad  ac- 
quiftarla-  f . 

Mi  dichino  vn  poco  di  grati®  Scr> 
niflìmi  Prencipi,  chi  farà  quello  che  vi 
darà  parola,  e che  impegnarà  la  Tua  fede 
per  le  cofe  future , chi  farà  vóftro  Mul- 
leuadore  di  tutto  quel  tanto  che  potrà 
arriuare  ? per  me  credo  che  voi  fiete 
troppo  fauij,e  troppo  prudenti,  per  vo- 
ler folo  fpcrare,  che  vi  fia  luogo  di  fica- 
rezza  per  l’Italia;  fé  l’Olandia  foccom- 
Te , e la  Germania  fi  ritira  alla  Tua  di- 
fefa,  doue  anderanno  le  Armi  di  Fran- 
cia? In  Italia,  doue  anche  la  Spagna  è. 
compre  fa  ; e fé  quelle  hanno  qualche  vitr-* 
toria^bafiante  à far  rifoluere  il  Rè  Fran- 
cefe  alla  Pace,  che,  rollerà  forfè  quello 
fenza  Guerra?  e doue  dunque  anelerà 
pacificato  con  la  Gefmanta , e con  l’O- 
landia?  In  Italia.  Dunque  non  vi  è al- 
tro rimedio  che  predar  la  mano  à fmoir- 
tare  la  Francia.  ' , 

L’imaginarfi  di  .poter  trouare  qual- 
che 
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che  ripofojò  di  poter  vi uere  ficuramen- 
te,  Cotto  vn  Saluocondotto  della  Carità 
Francéfe,  farebbe  vaa  pura  pazzia  ; il  Rè 
Chridianififiitio  è troppo  pieao  di  fuo- 
co^ di  defiderio  di  gloria, per  darli ne  iti  . 
ripofo  fenza  far  nulla.  La  Conquida  de’ 
Paefi  Badi  non  bada  à limitarci  Cuoi di- 
fegni.  Le  fue  Terre  edèndo  crefciute,&: 
i Cuoi  Confini  didelfi  impiegherà  il  ver- 
1 de  , & il  fecco  per  render  tutto  il  fuo 
1 Paefe  ricco, e abbondante  Copra  ogni  al- 
1 tro  del  mondo, tanto  dalla  parte  di  ma- 
1 re,  che  di  terra. 

1 A qucdo  batte  giudamente  il  genio- 
delia Corte  , gli  vai  con  la  {peranza  di 
renderli  l’vnico  arbitro  della  Mercatura, 
e del  Comercio  di  tutta  1 Europa  gli 
fomminidrcranno  lino  le  vifcere  idefie 
per  accenderlo  maggiormente  alla  mol- 
tiplicatione  di  nuoue  intrapcefe  : gli  al- 
tri per  Cambinone  di  comandare  Popo- 
li foggiogatì  gli  ispireranno  la  Cn- 
quida  di  varie  Prouincie  , e non  man- 
cheranno di  quelli , quali  con  ragioni 
viue, & ardenti  gli  Codieranno  nell’ orec- 
chie , ed'er  fenza  glorie  le.  Vittorie  paf- 
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fate,  fé  non  (1  coroneranno  con  Squi- 
llo dell’  Italia,  ch’è  il  G 
ropa, 


t wm 


Se  rOlandiafroerd^ 
fi  ritira  come  ho  detto  i Preneipi  Italia- 
ni faranno  fimili  a’  BaUaàni^vCj»da, 
quando  hanno  perfo  il  lor cont^|33p,e 
che  vanno  ad  ogni  pafiò  trabo^^^bjf 
Piede.  Sia  quanto  ÌÌ  Vuole  buona  l’opi- 
nione verfo  la  Francia , none  potàbile 
di  credere  che  fottomeflà  larb^^^^ 
non  vogli  anco  fottpmetter  la  Spagna* 
che  fa  vna  buona  parte  dell’  Italia^cl^ 
farà  colui  che  vorrà  effer  Malleuadore,e 
che  domata  la  Spagna'ìn  Italia,  ctòn$| 
Soggiogherà  facilménte  di^i|,  lTtafia 
per  la  Francia  ? fe  non  fi  vuol  credete 
quello , bifogna  creder^hé;i^^p^ 
berta  ddl*ftalia  dipenderà  dalj^jff^B. 
ratione  j|d  Rè  Chrifti^il&è^^^  • • 
Il  piu  infame  ritolge  ne^  Tp^e 
fi  può  dare  à vn  Prencipe  è ^qU^o  di 
dirli  che  non  è nè  fredo , nè  caldo  ; che 
però  li  più accorti, e con 
le  Perfone  di  fomma  intéljj^^  ^te* 
^maneggi  4i  pnblici  aflàtijh^a^p^^ 
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to  come  troppo  pericolofa  quella  maf- 
lima  Media  via  nec  arnicos  f aratane c ini - 
mie os  tollit. 

Per  mafiima  dunque  di  flato,  per  Fin- 
terete della  propria  conferuatione , per 
■ euitare  i pericoli  che  fopraflanno  alllta- 
lia,  bifogna  che  tutti  i Prencipi  Itaìiahi 
s’armino  per  incalorire  la  Spagna , la 
j quale  temendo  di  non  hauer  forze  ba- 
i flanti  da  opporfi  a5  difegni  d’vn  nemico 
: fi  potente, fe  ne  {là  ancor  lei  nella  media, . 
i via , ma  fe  voi  armarete,  con  effa  lei  le- 
i nera  dalla  faccia  la  mafehera , & vnita- 
: mente  fi  darà  che  penare  al  nemico* 

Non  vi  è più  firada  di  mezzo,  colimene 
mal  grado  pigliar  partito  ; flringendoui 
con  la  Spagna  feguirete  le  voflre  mafsir 
me  antiche , tante  volte  polle  in  pratica 
da' Vene  tiani  ; terrete  la  Francia  in  va 
perfetto  equilibrip , e farete  come  i pa- 
droni di  quelle  due  Monarchie. 

Viuere  in  pace  nella  neutralità;lafcia* 
re  crefcer  la  Francia  fmifuratamente  Co- 
pra degli  altri  ; abbandonare  la  Spagna 
in  vn  tempo  di  tanto  bifogno,ciò  è dor- 
mire folto  vna  mannaia  pendente  dava 
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filo  di  feta.  Li  Popoli  Orientati 
cidentali  dormiuano  con  vn  fimile  fòg- 
lio ; mentre  i Romani  foggiogauano  YV- 
ralia^  e le  Prouincie,  & Ifole  confinanti 
ad  ogni  altra  codi  penfauano  che  à foc- 
correre  quei  poueri  opprefsi,  benché  al- 
le1^olte  ricercati  di  foccorioj  crede uano 
che  mai  foffe  Roma  per  fpìngér  le  Rie 


vittorie  s innanzi  y temeuanò- 
vnirfi  con  i deboli , per  non  dìfguflar’  i 
• Romani  th’erano  fi  forti  ; gli  altri  fi  get- 
tonano dalla  parte  de*  Forti , per  appro- 
fittar delle  fpogìie  de5  deboli  ; e non  ne 
mancauan©  di  quei  Politicóni,  de  quali 
fe  n’è  fparfa  buona  femenza  nel  Secolo 
noftro  , che  impediuano  le  Leghe  , e la 
volontà  di  correre  armati , per  impedir 
le  vittorie  nafeenti  de’  Romani,  col  di- 


re che  da  fe  fteffa  fi  farebbe  la  fortuna 
fi  raccata  ; ad  ogni  modo,  e gli  voi,  e gli 
altri  furono  obligati  di  vederli  prima 
•vinti  che  coitiba  ttenti,e  Schiauipriache 
Soldati.;  y 

Piace ia-à Dio  che  non  accada, ma  còti 
differente  mutatiohejlo  fteflbalT  Italia, 
Hfe  i Prendgi  Italiani  voglionofeguirle 

medèfime 
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meddìme  maisime  ; e quello  che  i Ro- 
mani fecero  vna  volta  a Frànteli,  che  i 
Franiceli  non  lo  faccino  bora  a Romani. 
Voi  douete  ò Principi  metterui  in  po- 
'ftiira ,.  che  Quello  torrente  non  habbi 
forza  da  rompere  gli  Argini  della  voftra 
libertà  : è nicdiàrio  prouedere  hora  che 
la  Francia  vince  in  Pad!  lontani,  e non 
afpettare  che  porti  k fue.  vittorie  nel 
volito  Paefé,  -• 

Certo  è che  le  Conqaifte  con  vna  for- 
tuna li  grande  del  Rè  Francefe,  non  pof- 
fono  far  di  meno  di  non  dar  gelolie, 
ombre,  & apprenliolii  a5  cuori  di  tutti, 
hor  chi  farà  quello  dunque  che  vaierà 
irrefoluto?  fcntire  da  lontano  il  Tuono, 
e non  voler  credere  da  vicino  il  lampo? 
Afpettar  latempefta  in  vii  Campo, e non 
cercar  lo  fcampo  in  vn  luogo  coperto  ? 
viuere  nella  Cenere, per  morire  nel  fuo- 
co ? farà  forli  fatalità  nuoua  dell’  Italia 
di  afpettar  fempre  li  nemici  in  Cafa, 
nell’  otio  d’vna  pace,  che  feruc  di  con- 
tinua guerra  al  ceruello  : quello  confr- 
gìitì|jè  il  ^iu  pr^iudid^Fiiole  che  li  ^of- 
fe. imaginaue  non  che  fciegliere,  in  quc^ 
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ila  maniera  i Soldati  Italiani  non  impa- 
reranno mai  à far  la  Guerra  ne’  Pacfi 
llranieri , ma  folo  d ftarrtne  dietro  vn 
muro  à putrefarfi  nella  difefa  d’vn  Ca- 
rtello ; non  haueranno  parte  dell’  altrui 
fpoglie,  e non  goderanno  di  quei  frutti 
che  fogliono  peruenire  dagli  accommo- 
damenti. 

Qiiando  forte  l’Italia  fola  conflretta 
ad  attaccar  vigorofamente  la  Francia 
per  torli  di  fotte  quel  cauailo  , che  fa  , 
tanti  Oliti,  vi  potrebbe  cfler  qualche  re- 
rtftenza  alle  rifolutioni , ma  la  Germa- 
nia, che  forfè  ha  meno  intererte,fi  troua  ( 
tutta  in  Armi* , nè  altro  afpetta  che  la 
Spagna , e con  la  Spagna  l’Italia  ; hor 
qual  piu  bella,  oceaflione  di  quella  ? fi 
può  trouare  commodi  tà  maggiore  per 
immortalare  il  nome  de’  Principi  lta- 
liani,c  Tedefchi  che  dVnirfi  infierhe  per 
abballar  l'orgoglio  F rance  fe  ? ^ * 

Quei  Prencipi  che  per  pura  melina-  I 
tio ne, fenza  alcuna  inanima  di  Stato,fc- 
guono  il  partito  di  Francia  non  man- 
cheranno di  proteggere  quello  cho  in- 
clinano,& ecco  di  doue  fono  procedute 

tante 
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tante  guerre  in  Italia,  & in  Germania^ 
che  ne  potrebbono  ai  preferite  procede- 
re di  più  afpre,  fé  non  rimettono  il  loro 
giuditio  ài  beneficio  comune. 

Quelli  Prencipi  dico  Partigiani  per 
proprio  intcrefle  della  Francia  diranno 
:ne  douendofi  fpofare  partito , farebbe 
nolto  meglio  abbracciar  quello  di  Frau- 
da* che  quello  di  Spagna;  perche  quello 
ii  Francia  promette  Rofe  , e quello  di 
Spagna  abbondanza  di  fpine  r quello  di 
< rancia  offre  Conquide,  fenza  pericoli, 
? quello  di  Spagna  pericoli  fenza  profit- 
o : .il  primo  conuita  alle  vittorie , e a’ 
rionfi , il  fecondo  alle  difgratie,  e alle 
•ardite;  il  primo  apre  il  camino  alle 
;lorie,  il  feeondo  chiede  aiuto  per  effer 
auato  fuori  del  fango  , doue  da  lungo 
empo  fi  troua  infangato. 

Soccorrendo  la  Spagna  ( diranno  di 
iti  ) noi  hauremo  inutilmente  fparfo  il 
offro  fangue,  vuotati  i noftrì  Erarij,  ri- 
otti eflànguc  i noftri  Popoli,  & in  luo- 
o di  guadagnar  qualche  cofa  la  certez- 
x di  perdere  fe  non  tutto  vna  buona 
arte  del  noftro  : ma  congiungendoci 

>1»  o o 
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eoi  Rè  di  Francia,  entraremo  à partii 

fuoi  trionfile  ci  diuideremo  cifri  cifoli) 
il  Sacco , e il-  Bottino  , pcrclie  vtbì  no 
polliamo  con  tutta  la  forza  firappar  dal 
le  fue  mani  le  Città, e Piazze  conquii  i 
te  ; li  progreflì  della  Francia  poffono  t 
fe$  fi  grandi , che  fi-renderà  impollib; 
*lla  raunanza  delle  forze  Germanie. 
Spagnole , e noli  re  inficine  di  pót 
fermare  il  corfo  /e  coli  tutta  la  noi 
refiftenza,  Afflitti  li  nofiri  foccorfi  ,'n 
forniranno  ad  altro,  che  à render  la  r 
na  della  Spagna  piu  confiderabile , d 
tirar  {opra- le  no  lire  Tette  la  vender; 
della  Franca  i in  fomma  due  Vafcdli 
fi  pre fontano  per  imbarcarci  , l’vnqKir 
tato  da  venti , edalle  tempefte  y l’alt 
accompagnato  da  vii  tempo  fereno , | 
da  vna  fauoreuole  fortuna, e noi  farei  ! 
fi  (ciòcchi  di  feiegliere  il  pericolofo  3 1 
lafciare  il  ficur<*$ 

Oh  die  jfoaui,i&  afnmelati  difeoriì  i 
vero  : quef^  foi\o  concetti  cacati  dJ 
originale  divquei  antichilfimi  Politico 
ni,  che  regnanano  nel  tempò  de’  Roro^ 
ni  > i quali  non  voleuano  che  fi-dafic^ 

foccorfi 
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accori]  à quelle  Proumeie  moleflatc 
lai  Romano  dominio , perche  trouaua- 

10  più  à proposto,  ò che  fi  viueiTe  nel- 
l neutralità,  o che  ii  feguilìe  la  fortuna 
le’  vincitori , & ecco  con  quali  Armi 
[ueffci  Politiconi  difefero  la  Patria  nel 
ionfiglio,  per  efporla  con  minor  fatiga 
1 vaflallaggio  di  Roma.  Le  Hiilorie  più 
j*efche  ci  infognano,  che  diuerli  Politici 
i quella  forte  hanno  efpofta  al  ferro  de’ 
hncitori  con  la  propria,  anche  la  liber- 
\ della  Germania,  e dell’  Italia- 

Nel  nome  diDioòPrencipi  togliete- 
; via  dal  ceruello  quelle  pernicioliflime 
ìaifìme  : chi  vuol  feguire  la  fortuna  di 

11  vince  , bi fogna  rifoluerlì  d’edere 
dniauo  del  vincitore:  tale  apparenza  di 
loria , e di  future*  fperanze  di  trionfi  è 
mne  quell’  argento  che  copre  le  Pillo- 
:,  il  quale  confola  di  prima  villa  gli  oc- 

ma  appena  alfaggiato  feopre  rama- 
zza che  vi  daua  di  fotto. 

Di  grada  leuateui  quelli  penlieri  del- 
• neutralità, o della  vnionc  con  la  Fran- 
a trionfante  , & ancora  quelli  che  la 
pagìu  non  lia  in  illato  di  elfer  foccor- 
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fa,  per  la  Tua  gran  debolezza,e  che  li  foc- 
corlì  potrebbono  più  tofto  nocerla  che 
aiutarla  : difabufateui  di  quella  creden- 
za ; la  Spagna  c potente , e fé  farà  foffia- 
ta  da’  mantici  della  nollra  comune  affl- 
uenza fueglierà  i Tuoi  primi  Spiriti,  e ri- 
durrà la  Francia  nello  flato , nel  quale 
quella  ha  ridotto  à lei. 

Tutti  gli  auantaggi  raportati  dalla 
Francia  fopra  la  Spagna  in  Borgogna,  e 
nella  Fiandra , eh’ è quello  che  ha  fatto 
credere  debole  quella  Monarchia,  fono 
flati  folamente  effetti  della  fua  deftrez- 
za,  e non  del  valore:  la  lentézza,  e Fin- 
credulità  della  Spagna  hanno  molto  più 
contribuito  che  tutta  la  forza  della 
Frància  : con  il  foccorfo  de’  Collegati 
farà  la  Spagna  in  più  Luoghi  vna  diuer-  ì 
fione  conlìderabile , & infallibilmente 
conquiflerà  molto  Copra  la  Francia.  Se 
la  Spagna , non  folle  potente  , perche!| 
tanto  fcaldarfi  i Franceli  à dillornare 
Hmperio,  & i Prencipi  Tedefchi  & Ita- 
liani à collegarli  con  elfa  lei?  fenza  du- 
bio  perche  conofee , quanto  male  farà 
per  fare  quella  Monarchia,  alla  Monar- 
chia 

• ^ Digitizqd  hy  Coogle 
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chia  i’vaione  d’altre  Jfcg*. 

' 'feflfite.  ^ E|||fe 

La  t^ati^ne  Spagnola  fa  prófeflione  *" 
di  gei^erofità^ ella  non  ha 
•itì^^rcteo-  akudtettato  jbblico , ha 
meglio  amato  perdere  parte  de’  fuoi 
Stati;  che  d’arrifchiare  di  far  breccia  alla 
riputatane:  li  Prencipi  Italiani  che  la 
confinanofanno  benifsimo  con  qual  fe- 
, 0y  Sramicitia  ha  Tempre  trattato  con 
( loro  : al  contrario  i Francafono 
, fiordi  eoafi^Q  portati  à turbare  il 
| rjwb  • dcP  e Francefcò  primo  .fi 

, còiegò  con  F0ta:òmano,  per  abbacare 
la  Spagna  , acciò  meglio  potelfe  impa- 
dronirli di  quello  pretendeua  in  Italia. 

: -Se  voi  fiete  predeftinatiji  perder  per 
^^>re  la  glori^É^piiAcpn F^tieia, 
fàmmetteteui  jpanabttaj  e rego- 

late li  voftri  andamenti  fecondo  la  fua 
volontà.  Se  voi  fpofàte  poi  il  partito  di 
Spagna, vi  renderete  padroni  della  Pace, 
JiPllellà  g^éfrai  & }ii  quiéflà  ti)aniera  co- 
me già 

bidue:  la  Rancia  intal  càTocónfidererà 
Preneipi  Italiani,  e Tedefchì  infieme 
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A forma  d’vna  Palla  s’a- 
idatta  beniffimo  al  mon- 
dò, nòSJSpendo  quello  ftarflne  nè  pure 
vn  momento  fermoinvn  luogo,  oltre  r - 
che  npn;"raj^hiude  in  fe  fteffo  còfa  di  -, 
cottitele,  chél’inconftanza  medefima. 

la  Fortuna  ciec^con 

viìi  Ruota  n?$fèdi,  perche  belle  fpeflo  ' 
correndo  lenza  ritegno , fpande  cieca- 
mente  nembi  di  Fauon  fopra  gli  vm,  e 
Tempefte  di  difgratie  verfo  degir  altri. 

Il  Sole  non  Ita  mai  rermo,gira  di  conti-  ■ 
mìo  la  Terràr,  eparte$ipa  i Cuoi  fplendor 
fi  hora  à quelli  dèli*  Oriente , & hora  à 
quelli  dell*  Occidente,  Gli  Imperi]  dell* 
Vniuerfo  afcendoijg  conMeboli  princi-  * 
pij  al  piu  alto  del  loto  Qrizonte,poi  de- 
clinano in  breue  tempo,  & à gran  palli 

A,'  ,<  " M t 

* corrono  nella  caduta, 
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Francesi.  Ogni  cola  nel  mondo  è 
fiata  Tempre  Tottopofta  alle  mutationij 
e Te  ciò, non  foflfe  bifb^narebb^jy^dqp 
gli  vni  di  continuo  tra  le  Glorie,^  e gli 
altri  giornalménte  tra  le  miTerie?  però 
fortuna  vtrtutem  fe  qui  tur..  La  prudenza, 
e Tenno  dell’  Huomo  tira  àje  per  lo  più 
la  Fortuna  , della  quote  gli  Huomini  di 
poco  eiudicio  tanto  Te  ne  lamentano, 
onde  oiffe  ben’  Ennio  yTortibtMfjtfeFor- 
tuna  viri*  data.  E perme  credo  qhe  Tin- 
teTe  bene  il  Sauio  Ficino  quando  difle, 
felix  ifl,  qui  Jua  efl  Fort  uria  contenta. 

Ted  esco.  Quello  Ats&j^a  ad  ogni, . 
modó#nqn  s’adàtta  mcjjtp  a’  Franqef^  .; 
che  vogliono  con  la  fqrza , e con  kToi- 
tigliezza  tirar  la  jortuna  alfe  loro  vbtò- 
dienza.  Il  mondo  è vn  Proteo  che  fi  ri-, 
^.efle  di  diuerfé  forme,&  vn  Camaleqwtt-- 
te,  il  quale  piglia  più  colori  per  ve&ruf  ; 
di-quelli  che  fi  danno  agli,  airari 
colo.  Vaglia  il  vcro,  quali  a^iikijnpn . 
s’iftjpiegano  nel  giornodihoggiper  ve- 
nire al  fine  de’  fii^i  ftiMefli  dilegm  ? 

Fra  n.  Dalle  prime  barok  del  vpflro  * 
difcotìo , conobbi  doti?  battéu&jil  fuo 
' • % ,,w  ff;;  ^ principali. 
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principal  fcopo.  Voi  vorrefìe  tacitamen- 
te accufare  la  noftra  Natione  di  legierez- 
za , e d’elfer  troppo  fogetta  alle  muta- 
tioni  : lo  confelfo  ancora  io , perche  fo 
che  non  potrebbe  edere  invn  grado  piu 
alto.  Tanti  cambiamenti  che  vi  piace, 
pure  che  fiano  di  bene  in  meglio.  Se  li 
Franced  fono  leg ieri,  fono  ancora  tanto 
più  prónti  nelle  loro  intraprefe  , e però 
mentre  gli  altri  dormono , efsi  lo  ne 
vanno  quà,  e la,  e Volano  prontamente 
come  Vccelli  per  tutto. 

Te d.  Parlando  dell’  inconftanza , io 
non  haueuo  pendere  particolare  di  of- 
fender nilfuno,  tenendomi  folo  nella  ge- 
neralità, non  volendo  cennare  altra  co- 
fa  fe  non  che  gli  Imperij,  Regni,  e Repu- 
b lidie  patifcono  di  grandi,  e diuerfe  vi- 
cifsitudini.  Ben’è  vero,  che  in  quanto  à 
quello  fotto  il  Sole  non  vi  è nulla  di  nuo- 
uo  , perche  Cubito  che  s’introdufle  nel 
mondo  il  peccato , cominciarono  à re- 
gnami li  difordini , e le  confiifioni  an- 
cora. 

Fran.  Non  vi  è dunque  alcun  fo- 
getto  d'ammkatione , il  mondo  polifci- 
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co,  alfomiglia  al  mondo  Fifico,  il  quale 
fofsifle  nella  contrarietà,  e nel  combat- 
to degli  Elementi  : & in  tanto  che  il  . 
mondo  farà  mondo  non  farà  altrrmentc . - 

Ted.  Sono  beniflimo  informato  di 
quello  : bifogaa  che  vi  fiano  di  fcaildali, 
ma  Ve  autem  homi  ni  ille  perjnem fcanda- 
lnrn  venit : Poiché  vi  aggrada  che  noi  è 
parliamo  degli  affari  del  mondo  fon 
contento,  ma  non  vi  difpiaccia  fe  parlo 
come  Tedefco,  cioè  francamente,  lènza 
fimulatione,  e fenza  abbellimento,  con  .* 
pendere  però  di  non  vfcir  fuori  de"  lir 
miti,  e di  non  offender  chi  li  fiaj  ancor- 
ché fi  renda  difficile*  il  dir  la  verità  fenza 
incorrer  neirodio  di  quelli  che  fogliono 
fdegnarfi,  per  non  hauer  focietà  con 
quella  figlia  del  tempo. 

Fran.  Sotto  il  Cielo  non  vi  è alcu- 
no che  fij  efente  di  difetti , e per  confe- 
guenza  la  natione  Tedefca  ne  poffede  la 
fua  parte  cofi  bene  che  gli  altri  ; vero  è. 
duella  ha  quello  di  buono, che  bàndifce 
dalla  fua  lingua  ogni  hipp  ocrifia, elfendo;  „ 
più  reale  dell'  altre  Nationi.  Si  contenta 
di  quello  ha,  e gode  della  fua  libertà.  ...  ;; 

Ted- 


4 


OSCENA  QVARTA.  £17 
Te  d.  Non  ho  vergogna  di  dire  che 
li  noftri  errori  fono  grandiiììmi , e Dio 
voleffe  che  non  ne  haueflìmo  altri  che  i 
noflri  foli  rii  male  è che  trafportandoci 
la  curiofità  nella  vifita  dè  PaeTi  firanie- 
ri,  ordinariamente  nel  ritorno  ne  rapor-  * 
riamo  piu  vitij  che  virtù.  Sarebbe  dato 
meglio  per  noi , che  non  fi  folle  intro- 
dotto l’vfo  del  viaggiare , perche  ce  ne 
farebbemo-^efiati  nella  nofira  priftina, 
& antica  femplicità.  Tante  Foggie,  tan- 
te gentilezze , tante  galanterie  hanno 
Ibernato  quel  valore , e vigore  che  com- 
parila nella  fronte  de’  noftri  Anticef- 
fori. 

Fran.  Vedo  bene  che  voi  fprezzate 
le  Foggie,  ma  non  fo  comprenderne  la 
conseguenza  che  voi  ne  tirate  ; come  è 
poiiì  bile  che  quelle  cofe  che  fono  elle- 
riqri  faccino  tanta  impresone  nello 
fpirito  ? fi  dice^comunemente  per  pro- 
uerbiò  che  V jìimenta  pi  urti  non  facinne 
Monachum  : hor  perche  deprezzar  le 
Foglie  degli  Abiti? 

T 1 d.  Bìfogna  intenderci  l’vn  l’altro; 
io  non  {prezzo  le  Foggie,  ma  folo  l’abu- 
I ' P 3 
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fo  che  introducono  ; vorrei  che  quando 
fi  è trouata  vna  Foggia  buona,  vtlle , & 
honoreuole  che  fi  tenefle.  Ma  cambiare 
in  ogni  momento , e fecondo  il  capric- 
cio dVn  folo  , e per  quelle  mutationi 
dare  proue  coli  fcandalofe  ò di  Lufio,  ò 
d’ambitione,  ò di  vanità,  ò d'auaritia,  ò 
di  1 -gierezza , quello  fi  ,che  non  faprei 
approdarlo  ; perche  fin  come  li  collumi 
dello  fpirito  feguono  volentieri  il  tem- 
peramento del  corpo,  coli  quelle  legìe- 
rezze  , e vanità  ellerne  , fono  fegni  di 
quelle  che  fi  trouano  nell’ anima. 

Fran.  Al  vollro  credere  i Francefi 
afiomigliano  più  tofio  ad  tfn  Saltaban- 
co,ò  ad  vn  Momò  che  ad  Vn  Galanthuo- 
mo.  Non  fi  può  fare  altro  Signor  mio, 
quello  è il  genio  della  più  parte  de’  Fran- 
cefi, come  fono  nati  fotto  vn  Cielo  più 
fottile  dell1  altre  Nationi,  coli  vogliono 
ancora  parere  più  fottili  nell*  inuentio- 
ni,  e pronti  come  il  vento  , & il  fuoco 
in  tutte  le  loro  attioni,  e fe  fi  vole  fiero 
impedire  d'operare  ih. quella  maniera 
fcoppiarebbero  come  vn  Cannone  , ò 
come  vna  Bomba.  y* 

> . - Tìd. 
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Te  d . Veramente  fi  vedono  morire 
d’impatienza  Cubito  che  fi  fono*  polli 
gualche  cofa  nella  tetta  ; à qual  prezzo  fi 
fia  fa  di  meftiere,  thè  arriuino  al  fine  del 
loro  intento  , altramente  giurano , cre- 
pano, e arrabbiano. 

. Fblan.  Quello  fuoco, e quello  calo- 
re col  quale  .operano  li  conduce  ordina- 
riamente ad  intraprefe  altilfime,e  li,  ren- 
de capaci  di  venire  al  fine.  Farebbero 
per  lo  più  marauiglie  fe  quello  calore 
folle  temprato  con  la  prudenza , in  luo- 
go che  operando  nell5  diremo  con  le 
forze  naturali,  all’vfo  delle  naturali  cau- 
fe,  non  può  elfere  nicèlfariamente  di  du- 
rata, ond’è  che  di  loro  tutti  dicono,che 
fono  piiì  capaci  d’acquittare,che  di  con- 
feruare,  perche  aH’acquillo  fi  ricerca 
dell’  attiuità > e della  prontezza , e nella 
confcruatione  della  co'nfìanza  : il  fuoco 
naturale  è capace  del  primo  , ma  non 
dei  fecondo.  £ìto  nata  cìio  perenni.  TI 
nolìro  Rè  Luigi  ad  ogni  mòdo  è buono 
per  l’vno,  e per  faltro,  e pare  che  la  na- 
tura habbi  feelto  quanto  vi  è di  buono 
in  tutte  le  Nationi  per  ben  formare  la 
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prudenza,  & attiuità  del  Tuo  ferino,  e la 
condanza,  £ valore  del  fuo  cuore.  Ma 
dairaìtra  parte  che  dite  voi  di  quella  | 
lentezza , e fredéiza#della  voftra  Natio- 
pc?  Confelfatene  gli  'errori  come  io  fac- 
cio della  mia,  non  li  nafeondete. 

T e d.  Son  contento,  e vi  piglio,  & 
accetto  per  mio  Confetfore  , ài  quale 
pretendo  di  non  nafeonder  cofa  alcuna. 
L’aria  grolla^  e fredda  dell’  Aletnagna 
non  contribuifee  poco  al  noftro  tempe- 
ramento; tutto  quello  che  da  noflra  len- 
tezza può  hàuete'di  buono  è che  le  cofe 
che  fi.poffono  fate  con  flemma. ^fono 
guidate  da  maggior  prudenzaje  meglio 
concertate  ; ma  però  quando  fi  tratta  di 
rimediare  a’  mali , e che  “fi  ricerca.  Vn 
pronto  foccorfo  in  tal  cafo  in  mora  mors 
aut  fattem  pertcìilurn  ; l’efperienza  Tha 
Jempre  fatto  vedere.  Nel  tempo  che  il 
T ureo  fece  tanti  progredì  nell’  "Magarla, 
ìa  noflra  tardanza  gliele  diede  li  mezzi, 
e noi  non  fiamo  corfi  nel  foccorfo  che 
troppo  tardi , e come  fi  fuol  dire , dòpo 
pranfo  la  Muflarda  : la  medefima  cofani 
arriua  adeffo.  Noi  vediamo  beniflìmo 
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vn  Baloardo  dell’  Imperio  che  fi  va  à ria- 
ut  rfare,  & in  tanto  eccoci  freddi  come 
il  Ghiaccio.  Il  male  è nella  Porta , pic- 
chia con  reiplicati  colpi,  ma  ò non  s’in- 
tende , - ò s’afpetta  di  vedere  Mcdiis  in 
peneiralibni  hoflem  / cioè  che  l’inimico 
venga  à vifitare  le  nofìre  Scodelle.  Ol- 
tre quefta  fredezza  naturale,  che  produ- 
ce l’aria  ne’  petti  degli  Huomini  vi  fonò 
nella  Germania  tante  tcfte  , che  non  fi 
coprono  con  vn  medcfimo  Berrettino, 
e tanti  piedi  che  non  fi  calzano  ccmviia 
fteffa  forma,che  l’occaflìoni  padano, pri- 
ma die  fìano  tutti  d’accordo. 

Fran.  Per  quello  offeruo , voi  non 
fiete  tanto  freddo  come  vi  fate  ; pare 
che  la  voftra  Bile  fi  fcalda,e  che  vorrete  ' 
muouer  tutta  la  Germania  contro  il 
noftro  inuincibil  Monarca.  Credete  voi 
che  s’egli  ha  faputo  col  fuoco  de’  fuoi 
maneggi,  e del  fuo  fenno  render  pieghe- 
vole come  il  ferrò  ì’Holandia,&  accom- 
rnodarla  infieme  col  tempo  a’  fuoi  intè* 
redi,  che  non  iappùu  ancora  cuocere  col 
tnedefimo  fuoco  la  Germania  ? Io  non 
'-Jh'O  intefo  fin’  hora  che  fiano  banditi  in 
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Alemagna  li  Luigi  di  Francia  ; gii  Ale- 
manni li  riceuono  cofì  bene  che  gli  O- 
landefi.  A che  fine  fi  fono  am  mafia  ti  tan- 
ti Tefori?  perche  fare  entrare  tanta  Vaf- 
fellame  dArgento  nella  Zecca  ? per  co- 
niarne buoni  Luigi  d Argento  ; <k  à che  ; 
fare?non  già  per  Alzarne  Perle.  Allo  ftre- 
pito  di  tal  forte  di  Cannoni  non  vi  è 
Fortezza  che  refiiìa,  & al  lampo  di  que- 
llo fplendore  tutti  vi  concorrono.  Si 
burlano  al  prefente  delle  madame  di 
quei  vecchi  Barboni  d’Heluetiani  de’ 
quali  parla  Cefare,che  fi  vantauano  d'ha- 
uere  riceuuto  in  heredità  da1  loro  Ante-  „ 
nati,  che , virtute  non  dolo  contendere.  Si 
dice  adeffo  virtué  aut  dolm  qui*  in  hofl^ 
.fequirat.  La  Pelle  della  Volpe  ne*  buo- 
ni Politici,  ferue  bene  fpefiò  più  di  quel- 
la del  Leone. 

Thd.  Voi  commettete  vn  manca- 
mento nella  parola  Dolus  la  quale  fighi- 
fica  finezza , & inganno  ; in  quanto  a% 
Finezze , chiamate  comunemente  flra- 
tagemme  di  Guerra,  fe  fono  fenza  per- 
fidia, pofiòno  ancora  edere  fenza  biad- 
arne » le  corri*  tioni  che  fi  fanno  per  da- 
* % naroj 
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nar  >,  non  fi  Temendo  di  tal  nome  offen- 
dono Phonefto  , e la  gloria  de*  Grandi 
Heroi.  Non  mi  ricordo  d’hauer  letto 
che  Alefandro  il  Grande  , ò Giulio  ti- 
fare fi  fono  Temiti  di  tali  mezzi , per 
conquifìare  gli  Imperile  i Regnile  fon- 
* dare  le  due  vltime  Monarchie.  Se  fi  trat- 
tafle  di  far  panegirici  in  quelli  tempi, io 
vorrei  perfiftere.  fopra  le  lodi  della  dè-  ' 
firezza  , più  tofto  che  fopra  quelle  del 
valore.  Si  ftimarebbe  ridicolo  quello, 
che  voleife  chiamare  valorofo  vn  Mer- 
cante , per  eflfer  ben  riufeito  al  Tuo  Tra- 
c;  fico.  - 

f r a n.  Piano  fenza  colera  mio  Si- 
gnore ; conofco  benifsimo  il  voftro  peli- 
fiere,  e veggo  che  voi  fiete  informato  di 
certi  Afinoni  del  volgo  , quali  per  non 
hauer  nè  felino,  nè  giudicio,  fono  anda- 
ti fparlando  fenza  giudicio,  e fenza  feli- 
no che  il  noftro  Rè  non  ha  Conquiste, 

- ma  comprate  le  Piazze  : per  primo  io 
dico,  che  quefio  è falfo,  e falfifsimo,  ma 
quando  ciò  fofie , qual  prudenza  più 
grande  fi  può  trouare  in  vn  gran  Capi- 
tanoj  che  quella  di  (pendere  Poro  doue 
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fi  può  , per  fperagnare  il  fangue  de’  Po- 
poli : dunque  Toro  degli  Scrigni,  farti  piu 
pretiofo  ad  vn  Prencipe  , che  il  {angue  | 
de*  Tuoi  Soldati? Si  è maiitrouato  Capi- 
tano famofo  che  non  habbi  tentato  pri- 
ma , di  guadagnar’  il  Goueruatore  del 
Calvello  con  le  prome{Te>ò  con  l’oro, in- 
nanzi che  di  méttere  al  rifehio  con  tan- 
ti asfalti  ,*  e combatti , la  vita  di  tanti 
Guerrieri?e  quando  pur  non  rhaueiTero 
fatto , haurebbero  mancato  al  loro  do- 
uere.  Il  gran  Filippo  diceua.,  che  doue 
può  entrare  vn  mulo  d’oro,  non  fi  deue 
arrifehiare  va’  Efercito  d’HuòminLQue-  , 
ili  Afilli,  benché  pretendano  il  titolo  di 
Capitani che  per  ^ffer  fpogliati  di  fen- 
no , e d’auedutezza  humana , non  fanno 
quel  che  fia  l’operar  cònprudenza  nella 
Guerra  , credono  che  non  vi  fij  altra 
Guerra  che  quella  di  mettere  al  Macello 
vn  buon  numero  di  Soldati,  per  auanzar 
mezza  dozena  di  Caterffc  d’òro  al  bene- 
ficio del  Prencipe  : Q che  Beftie,  ò che 
ignoranti.  Vorrei  faperc  fe  vna  mezza 
dozena  di  Comandanti  Franeefi , volef- 
feto  vendere  vna  mezà  dozena  di  buone 
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Piazze  ali’Imperadore,  ò al  Marchefe  di 
Brandeburgo,  fé  folfero  fi  fcioccni  di  di- 
re che  col  ferro  , c non  col  danaro  vo- 
gliono guadagnar  dette  Piazze?  io  non 
lo  credo  , e quando  lo  facelfero  non  fa- 
rebbero Principi,  ma  Huomini.  Noi  al- 
tri Francefi  ci  burliamo  di  quella  virtù 
(parlo  quando  ci  trouiamo  col  ferro  in 
inano)  che  voi  altri  Tedefcni  chiamate 
(inceri tà  , e noi'fciocchezza:  Voi  liete 
Tedefchi,  e noi  Francefi,  & in  quello  ca~ 
fo  ci  accordiamo«eon  gli  Italiani  Vincafi 
per  fortuna-, 0 per  ingegnosi  vincer  fi  mpr e 
fu  latidabii  cofa. 

T e d.  Ciafcun  la  fua  parte  : gli  Olan.- 
defi  credeuano  dinonhauer  ni  (Limo  che 
intendere  il  negotio  meglio  di  loro. 

F r a n . A quelli  M :rcantacci  d’Q- 
landia,  non  appartenéua  dbdar  le  Leggi 
alla  Francia , doue  vi  fono  Mercanti 
d’altro  valore,e  clic  fanno  comprare  con 
Tolto,  e col  ferro  le  Prouincic,e  gli  Stati. 
L’impedimento  che  fi  gloriauaao  di 
hauer  dato,  e di  poter  dare  al  riofiro  Rè 
nell’  acqùifto  della  Fiandra  fopra  le 
vfurpationi  della  Spagna  ^«ha  fatto  ve- 
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nire  il  difegno  nella  mente  del  Rè  di 
conquiflare  THolaudia.  Maggiore  inr 
giuflitia  fecero  gli  Olandefi  nell*  impe- 
dire à fua  Maeflà  di  renderli  padrone  di 
quello  che  legitimamente  gli  tocca,  di 
quel  che  fa  hora  il  Rè  nel  torre  *a  loro, 
quel  che  loro  hanno  tolto  à lui.  An 
liefcis  longxs  Regìbm  effe  marinò.  ISòno 
lunghe  tanto  nel  pigliare,  che  nel  dare. 
La  Francis  altro  non  fa  hoggidi,  fe  non 
quello  che  altre  volte  fece  la  Spagna. 
TroucraiTi  Arano  fe*gli  vni  praticano 
quello  ch’è  ben  à riufcito  gli  altrtfMolti 
Gouernatori  Francefi  hanno  trouate 
dolci  le  miniere  del  Perù. 

Ted.  Tutto  ciò  è più  che  véro  j e 
mi  ricordo  che  in  quei  tempi  i Gazzet- 
tieri Francefi  non  Parlauano  altro  che 
dell5  oro  dei  Perù  , che  abbagliaua  con- 
forme al  loro  fcriuere  gli  occhi  delle  più 
gran  parti  delle  Natiòni,  e le  faceuano 
parlare  buon  Spagnolo.  Mi  marauiglio 
che  al  prefente  i Francefi  fanno  paflare 
in  loro  per  virtù,  quello  che  all*  hora 
j.  biafimauano  negli  altri  come  vitio. 
Chiamate  vt>i  quella  maniera  di  proce- 
dere 
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dere  generalità?  Ma  ordinariamente  li . 
cenfurano  per'  vidi  le  virtù  degli  altri,  e 
li  lodano  per  virtù  li  propri  vitii. 

. F r a n • Lafciamo  quelle  cole  da 
parte,  perche  i Grandi  fi  burlano  de1 
nollri  diicorfi.  Li  mezzi  che  impiegano 
fono  Tempre  buoni,  pure  che  corriipen- 
.dano  alla  fine  che  fi  propongono  ; non 
filofofìamo  più  fopra  quelto  'punto; 
parliamo  de”  prodigio!!  prpgrefli  de 
Francefi , non  Tono  eglino  più  che  glo- 
# riofi  d’hauer  in  cosi  poco  tempo  prefe 
tante  Città  , e Fortezze  ? Merita  uano 
veramente  vna  tal  Guanciata  quelli  Po- 
tentifiimi  Olande!!  che  faceuano  poco 
prima  tante  Rodomontade.  Crede ua- 
no  eflì  foli  di  poter  dar  la  Legge  à tutto 
il  Mondo  ; Hanno  peccato  nella  fuper- 
bia,  e però  la  loro  colpa  non  è feuia- 
bile  ; Te  haueflero  Ihidiato  che  Lucifero 
cafcò  già  nel  profondo, per  haut rfi  voi- 
finto  alzare  fiopra  quelli  che  gli  erano  Su- 
periori,non  fiarebbero-al  prefente  in  vno 
-Stato  fi  càlamitofo.  Bifogna  che  le  Ra- 
ne muoiano , quando  eficono  da’  Rin- 
tani per  volar  come  Aquile* 
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T £ d.  lo  non  biafimo  efrettiuamente 
gli  acquifii  che  fi  fanno  in  quella  ma- 
niera, doucndo  ciafcuno  vincere  con  il 
mezzo  più  facile  ; ma  abborrifco  quelli 
perfidi,  difleali,  e traditori;  quelle  Ani- 
me Venali  ; quelli  vili  che  fi  fono  refi, 
anzi  venduti , lenza  hauere  alcun  ri- 
guardo al  te  foro  incftimabile  delia  lor 
libertà*. 

Fran.  Certo  è che-i  Minifìri  del 

nofiroRè,  haueuano  con  defìrezzajic- 

gotiato  con  alcuni  Gouernatori , e Co 

mandanti  delle  Prouincie  vnite,ma  però 

le  voci  die  corrono,  che  tutto  quel 

* Paefe  è fiato  venduto  fono  la  maggior 

' parte  falle , e teftimonio  di  ciò , che  k 

fòlle  vero,  che  il  tutto  fi  era  concertato 
* *•  » 

p -prima,  il  Rè  non  haurebbe, hauuto  bi- 
sogno d’uiY  *Efercito  fi  formidabile  di 
cento , e cinquanta  mila^huomini , la 
metà  farebbe  fiata*  fuificientc  : ma  per 
dire  la  verità  gli  Olande!!  riefeono  me* 
glio  nel  maneggiar  !a  Penna  che  la  Spar 
da;  fono  appunto  come  le  Rane,  che 
giacchiano  bene  mentre  fentono  all*  in- 
torno  il  filentio  , ma  al  primo  firepito 

non 
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non  foìo  tacciono , ma  fé  ne  friggono. 
La  viltà  di  tutti  , e non  li  tradimenti  di 
pochi  hanno  fatto  il  giuoco  del  nofìro 
Re  : è ordinario  degli  Huomiai  vili  di 
coprirò  la  loro  viltà  con  il-  pretefìo  che 
fono  (lati  traditi. 

Ted.  Bifoimarebbe  darli  al  Dia- 
uolo , come  diede  Francefco  primo  i 
Genoefi  , e per  me  fe  fofli  Prencipe, 
mandarci  alle  Galere,  tutti  di  Huomini 

c/ 

vili  y e traditori , perche  terrei  à feorno 
( d’hauer  tal  razza  di  Suditi. 

, F r a n . Bada  {blamente  di  (inagrirli 
I va  poco  , perche  la  graffa , e Tabbon- 
danzà  l’ha  fatto  rompere  il  collo , & il 
cuore.  Non  ha  vna  Rcpublica  più  capi- 
tai nemico  della  grande  abbondanza,  e 
graflezza  de’  particolari.  La  SiillTa  fi  è 
conferuata  lungo  tempo  per  la  mode- 
dia  , moderatione , e mediocrità  di  vi- 
uere,  ma  Dio  ne  Guardi  che  falti  in  tèda 
de’  Particolari  la  volontà  dì  accumular 
troppo  tefori,  perche  fi  potrà  dire  Ad- 
dio  alla  Suifla,  & alla  fua  tanto  decan- 
tata Potenza,  perche  l’inuidia  di  quelli 
che  non  p odono  edere  vguali  a' più  ric- 
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chi  feminarebbevn  granTofco  al-pacfe. 

Ted.  Poueri  Olapdefi , e qtfal  cat- 
tiua  Sulla v’induflè  in  cofi  brcue  tempo 
ad  vno  fiato  fi  calamitofo.  ^ 

Fa.  an.  Se  fi  follerò  lafciati  piu  lun- 
gamente nello  flato  nel*  quale  erano 
quelli  meli  paffatiyfì  farebbero  fcordati 
del  camino  per  ritornare  doue  erano 
nel  Secolo  pa flato  , onde  il  noflro  Rè 
;con  ardente  zelo  gli  ha  follecitati  al  ri- 
torno. A chi  non  fa  trattar  da  Pren- 
cip£,  non  fi  deue  lafciar  Prencipato.  , 
Ted.  Temo  grandemente  che  k 
non  fi  rimedia  à buon’  hora  la  Germa- 
nia;, e ìltalia  ne  hauranno  là  lor  partef 
Tran.  Per  iTtalia  non  sò,  perche 
gli  Italiani  non  fanno  accommodarfì  al 
noflro  humore  , benché  noi  altri  cer- 
chiamo di  accommodarci  al  loro  ; ma 
per  voi  altri  Tedefchi , non  vi  farà  dif- 
fìcile di  viuere  in  Germania  , come  vi- 
uono  i Francefi  in  Pariggi , perclie'  voi 
fapete  la  lingua,  e flètè  coflumati  alja  I 
noflra  moda.  . ^ - - 
v T e d . Se  là  fortuna  del’  volito  Rè 
Paccompagna  ne’  difegni  deil'A.lema- 
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gna  , come  i ’ha  accompagnato  in  quelli 
d’Holandia.,  tntto  il  Norto  potrà  aflue- 
farfi  alla  fàuci  la  di  Francia,  per  non  rap- 
prefentare  il  Muto.  . 

F r a n.  Di  quefto  non  vi  date  bri- 
ga^ il  nofìro  Rè  è buon  Maefiro , & in- 
tende affai  bene  la  maniera  di  far  parlare 
ad  altri  il  fuo  linguaggio.  Ma  à propo- 
sto del  Norto,  credo  che  il  noftro  Rè 
farebbe  vn  colposa  buon  Giocatore,  fe 
mandaffe  via  fuori  di  Germania  ,•  tutti 
quefti  Prencipi  del  Norto,  ad  abitafe 
nelle  loro  Prouincie. 

T e d.  Non  è rinterefTe  della  Stfctia 
di  contribuire  alla  Monarchia  di  .Fran- 
cia, in  tanto  che  la  Germania  è diuifa  in 
diuerfe  parti  hauerà  Tempre  la  Suetia 
buone  pretentioni,  e fperanze  di  appro- 
fittare come  ha  fatto  fino  adeffo  : credo 
dunque  che  il  Rè  di  Suetia  come  Mal- 
levadore della  Pace  di  Munfter , e per 
fuo  proprio  intereflè  ; non  farà  nulla  in 
fauore  di  prènda*  anzi  piglierà  refeni- 
pio  di  Guftauo  Adolfo  gran  benefattore 
della  libertà  Germanica.  La  Cafa  d5  Au- 
ftria  non  farà  cofi  femplice  di  cedere 
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agii  artifìci  j della  Francia. 

Fr  an.  11  noftro  gran  Rè  fi  burlerà  di 
quelli  piccioli  Rè  del  Settentrioni) 
quando  non  refta  die  il  loro  Paefe  gela- 
to à conquiftare , che  refiino  tanto  die 
vogliono  in  Vngaria,in  Bonemia,in  Sue- 
tia,  in  Polonia,  in  Danimarca, non  fi  da- 
rà gran'  briga  d’andar’  à vifitare  le  loro 
faldelle.  Per, minare  rOlandia  nonhab- 
biamo  bifogno  del  Rè  D anele  , qtielio 
di  agli  il  terra  ci  bada  à fare  gran  male 
agli  01andefi,e  poco  bene  a’  Tedefchi.  , 

T e d.  Del  Rè  Suezzefe  non  bisogni 
far.  coli  poco  conto  , non  è fi  mendico 
che  voi  lo  fate , e già  che  voi  dite  che  il 
fuo  Paefe  è coli  pouero  , farà  ben  con- 
tento di  fare  cambio  con  il  voftro,doue 
liete  pur  troppo  reflati , da  che  li  voflri 
Anticeflòri  pattarono  da  Germania  all’ 
altra  parte  del  Reno.  La  fame  (caccia  il 
Lapo  fuori  del  Bofco.  Se  entrafie  il 
di  Suetia  con  cinquanta  mila  Hiiomid 
in  Germania,  vi  obligarebbe  bene  à cer- 
car la  conferuatione  del  voilro  Paefe> 
fenza  cercar  di  turbare  il  ripofo  degli 
altri.  S’efcrcitafiero  quel  medefimo  cor- 

; ' raggio 
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raggio  in  Francia,  che  hanno  efercitato 
altre  volte  in  Germania  vi  direbbero 
V tteres  migrare  Coloni.  Se  li  Suezzefi  il 
fono  trouati  fin’  hora  bene  nell’  Alema- 
gna;, fi  trou arebbero  meglio  nella  Fran- 
cia. Se  il  Re  di  Danimarca  fa  qualche 
cofa  contro  l’O  lattaia  intende  male  la 
fu  a politica;  farebbe  altre  tanto  ingrato 
:oatro;  gli  Olandefi  che  hanno  pollo  la 
Corona  in  Teda  del  Padre , quanto  ' ge- 
neroso farebbe  il  Rè  di  Suetia  nel  foc- 
correrli  benché  gliela  habbino  tolta.  In 
quanto  al  Rè  d’Inghilterra,  mi  pare  che 
non  intende  bene  la  fua  nota  , e tale  lo 
a cantare  con  vna  voce  addio  , che  di 
qui  à qualche tempo  potrebbe  farlo  can- 
nare con  Vii’ altro  tuonò.  Deue  pigliar 
’efempjo  del  fuo  Padre,  e ricordarli  che 
non  hauendo  trouato  rifuggio  in  Cafa 
M vn  fuo  Cogino,  vi  treuò  cortefia  tra 
nielli  che  hora  perseguita  , contro  il 
Eruttato  di  Broda.  L’Ingratitudine  de’ 
r^ran di  e molto  più  grande  diquella  de’ 
>icciolichenon  poffono  rendere  il  con- 
no cambio,  per  mancanza  di  fòrze  non 
di  volontà. 
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F r a n.  Il  Rè  di  Inghilterra  non  ha 
tanto  fogetto  di  lodarli  degli  Gianduii 
fono  flati  ancor  loro  ingrati  con  lui. 

Ted.  Le  Tette  Coronate  non  bifo- 
gna  operar  con  perfidia.  Gli  Athei  di 
quello  Secolo,  efperimenterannocheVi 
è va  Dio  nell’  altro.  Sfe  il  mio  Pronofti- 
co  non  m’inganna , il  Re  d’Inghilterra 
potrebbe  pentirli  vn  giorno  di  quello  fa 
hora  agli  Olandefi , come  ancora  tutti 
quelli  che  l’abbandonano.  Tale  balla»? 
canto  nelle  miferie  degli  altroché  final* 
mente  fi  ftracca.  Ma  fe  vivace  entria- 
mo più  alle  flrette  , ‘ iìel  particolare  'di 
quello  fi  è pattato  in  quella  Guerra. Non 
vi  domando  della  giuftitia,  perche  cre- 
do che  voi  non  ne  Tappiate  più  degli 
altri. 

Fr  a n • Perche?forfe  nè  fo  piaghe  la 
Giuflltia  medefima  che  va  con  gli  oc- 
*chi  bendati.  Io  non  ho  intraprèfo  di 
efplicarc  laThefe  de’  Teologi,  quali  di- 
cono, che  non  ottante  tutta  l’ingiu$itia 
degli  Huomini  Iddio  òpera  Tempre  gui- 
damente : nè  defidero  decidere  la  que- 
ftione  de*  Politici  ; s5è  niceflarip  che  li 
> *7^  Soldati 
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Soldati  fi  ano  'informati  della  Giuftitia 
della  guerra,  fe  quello  folTe  diuerfi  hog- 
?ldi  non  portarebbero  le  Armi.  La  dif- 
xita  del  fatto  è più  facile  ha  vuotare  di 
]u£lla  del  Dritto.  Vi  dirò  in  breue  che 
1 nollro  Re,  ha  quella  medefima  ragio- 
ìe  di  (largare  i Puoi  confini,  che  hanno 
lanuto  altre  volte  gli  Spagnoli,  nel  (lar- 
dare li  loro , & à poter’  afpirare  à quella 
nc defima  Monarchia  nella  quale  tanto 
i auanza-rono  à forza  di  fuoco,  e di  fer- 

0 gli  Spagnoli.  A quello  fine  trattò,  e 
legotio  con  diuerfi  Prencipi,e  Minillri, 

ìeppe  dar  principio  a’ guadagnar  li 
uori  di  molti  con  vna  Guerra  di  oro, 
•ria  che  inferocirfi  in  quella  di  Acciaio. 
Quella  Porte  di  guerra  è riufcita  meglio 
he  con  altri,con-i  Mercanti  d’Olandia, 

1 curiofità,&  auaritia  de’  quali  ha  mol- 
o contribuito  alla  loro  mina.  Dico  la 
uriofità  perche  elfi  hanno  volfuto  met- 
ere  il  nafo,  per  tutto  ,’  e quali  e Penza 
uafi  mefcolarfi  à far  gli  arbitri  in  tutti 
li  affari  della  Chrillianitàiche  Diauolo 
.’iafolenza  è quella , che  quattro  Mer- 
aatucci  liberati  dalle  Galere  di  Spagna 
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per  pura  mifericordia  della  Francia  e 
dell’ Inghilterra,  che  volefìero  poi  fpac- 
aarh  da  Prencipi  , e daf  le  regole  alle 
Corone  ; tener  del  danaro  in  tutte  ]e 
Corti  per  comporre  della  Mollarla  , e 
Propri  re  qualche  nafata.  Infetti*  zs£teou  ' 
vìdit  [he  vefe  Dianam.  Sarebbe  fiato 
molto  meglio  per  loro  d’attendere  al 
loro  negotio  , e farne  parte  al  Rè  Chri- 
jftianifiìmo , il  quale  conofcendo  la  loro 
auaririà  1 ha  adefeato  con  quell’  Hamo 
che  amauano.  Quis  nefeit  auidurn  'iterai* 
dèci  pi  fcarum  Mufca>  e fermarli  per  non 
impiegare  li  loro  Tefori  nella  loro  con* 
feruàtionè.  Tarn  deefi  auaro  quoti  habtl , 
quam  qnod  non  fai  et  : e come  ogni  vno 
odia  l’auaro  fi  è trouato  mezzo  per  fue* 
giiarli  pCr  nemici  quelli  che  pareuano 
dfer  loro  amici,  ò che  doueuano  elTere 
In  fornma  il  Rè  ha  faputo  di  buon’  hor- 
pigliar  le  fue  m ilare,  e metterà  in  Cam-’ 
pagna  con  va  buon  numero  di  gran  Si- 
gnori, c NobilijChe  fentiuano  roderli ìej 
vifeere  dalla  gran  voglia  di  efporfi  a’1 
cólpi,  e di  far  vedere  al  loro  Monarca  h 
grandezza  del  lóro  animo,  e la  diffèren 
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za  che  vi  era  tra  li  Francefi , egli  Oian- 
defi.  V ‘ ' •' 

Ted.  Bifògna  che  fia  grande , e che 
quella  Armata  habbia  vn'  ordine > e re- 
gime molto  eftraordinario. 

Fran.  Tutto  quello  che  fi  racconta 
del  gran  fplendore  dell5  Armata  di  Da- 
rio, non  è altro  che  vna  debole  rappre- 
fentatione  della  pompa,  e magnificenza 
della  noftra  Armata  Reale.  Il  noftro  Ale- 
fandro  comparue  come  vn  Sole  sfitìàil- 
lante  , accompagnato  dal  Marefcial  di 
/;*^enaj|ÉmedVn  vecchio  Salano  còli 
le 'fife  pei^e  influenze;  e dtyiflÉenàper 
di  Condè  come  d’vn  Marte  animando  i 
cuor%  4q'ducendolia’  rifchi , e facendo 
cade^tlemante  tutto  quejjo  che  s’op- 
pohéua^ifeVetìto  della  fuà  Spada.  Non 
dico  nulla  del  graue  portamento  di  quel 
ValorofiSuifleh,  che  Jorfhauano  vn  cor- 
pb  cQnfiderabile  del»  noftra  Armata.  Il 
Cielo  feuori-  beriignamente  di  primo 
tratto,  il  corfo^di  quello  gran  Pianéta, 
cojittp  Pàfpettàtione  degli  Aftrologi 
iftef&  cheprédiceuano  al  Rè  vn  Bocco- 
digettione^ ecerte  pillole  invi 
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poffibile  di  tracannate.  Bada  che  con- 
tro e le  preditioni  degli  Allrologi , e la 
credenza  di  quelli  Potentilfimi  Mercan- 
ti fi  lafciò  indietro  la  Mofa,  per  pigliare 
il  camino  delRheno.  Orfoy  prima  Piaz- 
za di  gran  fortezza  fuentolò  vn  poco.di 
cuore  , tirò  qualche  colpo  di  Cannone, 
fece  due  ò tre  fortite  centro,  de’  noftri, 
mofìrò  grandi  fegni  di  voler  farrefiflen- 
za,  ma  poi  conofcendo  elfer  co  fa  impof- 
fibile  ad  vn  picciol  Polcino  il  difenderli 
dagli  artigli  d’vh  gran  Gallofili  breue  il 
refe  con  quelle  cónditioni  che  merita- 
uano  come  Soldati  di  gran  Petto , ben- 
ché di  poca  canllanza.  Burich , Rem- 
berg,  Weflel,  Rees , Emerich,  che  fi  ffci- 
mauano,  e che  in  fatti  erano  Piazze  da 
ilraccar  come  va’  altra  Troia  qualfifia 
Potenza  del  mondo, mancando  ò il  cuo- 
re a’  Soldati,ò  i Soldati  a1  Comandanti, 
ò à tutti  infieme  il  calore  del  Petto,e  la 
forza  del  braccio,,  balla  che  fenza  Iparo 
di  Cannone,  ò ben  pòco  almeno,  e fen- 
za effètto , fi  refero- per  dire  il  vero  afilli 
vilmente  ; ma  perche  conofceuano  di 
commettere  vna  grandilfima  colpa,con 
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tal  rifolutione  , vollero  far  nel  medefi- 
mo  tempo  il  Peccato,  e la  Penitenza  ri- 
mettendoli fenza  altra  formalità  alla  fo- 
la difcretioiie  del  Rè  , il  quale  ò per  fe- 
guire  r incinto  del  fuo  cuore,  tanto  ne- 
mico della  viltà  , ò perche  coli  lo  ricer- 
| caffè  la  ragione  di  guerra,  volfe  che  fot- 
> fero  tutti  fatti  prigionieri  di  Guerra.  La 
J Fortezza  di  Schinchs  della  quale  fi  par- 
'<  laua  come  d’vn  miracolo  di  natura , & 
t va  prodigio  d'elfArte  fi  tenne  tre  gior- 
ì ni  nella  fepoltùra  deir  AlTedio , e poi  il  -, 
quarto  refùfcitò  à nuoua  vita,  effendolf 
flato  imponibile  di  replicare  alle  voci 
1 auttoreuóli  del  noflro  Semideò  France- 
\ fe , che  la  chiamaua'Z,*  veni  forM  e 

! tanto  più  follecitò  la  fua  rcfurrettione,  I 
; perche  alla  cuflodia  del  fuo  Tumulo  vi 
i era  vn  giouine  Capitano, che  intendeua 
' meglio  à sfondrar  li  Cauoli,  che  à cullo- 
dire  vn  Luogo  di  quella  fotte, e di  quel- 
la importanza.  Arnhem , Docsbourg* 

, £utlìphen,  peuanccr,&  altre  Piazze  ptr-  , 
re  fortiffime , ma  di  minore  confidera- 
^rione,  non  hebbero  difficoltà  di  feguiftf;' 
refempio  de’  maggiori, correndo  àgran 

<2.  * . 
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fretta  con  le  chiaui  in  mano  per  prefen- 
tarli  al  Rè,  facendo  à gara  gli  vai  con  gli 
altri,  per  efler  li  primi  accettati  tra  quei 
Popoli,  e Comandanti  dall’  vbbidienza 
di  detto  Rè  , il  quale  per  lo  più  non  fa- 
peua  doue  dar  la  Teda,  e quali  degli  of- 
ferenti riceuere  i primi.  Pareua  che  i 
Francefi  fodero  gli  Ifraeliti,che  paflato 
il  Giordano  faceuano  liquefare  i cuori 
de5  Cananei  : con  qualche  auantaggiofa 
maniera , perche  non  vi  era  bifogno  di 
circondare  per  fette  giorni  le  mura  del- 
le Città  per  farle  cadere , tre  fole  bada- 
uano  à quelle  che  gloriauano  maggior 
Fortezza.  Vtrec  capo  d’vna  gran  Prouk- 
cia  di  quedo  nome,  ricca, e abbondante 
non  meno  in  Popolo,che  in  Mercatura, 
e la  principale  dopo  Amfterdamo  di  tut- 
to il  Dominio  delle  Prouincie  vnite,per 
modrare  maggior  prudenza  nell5  eu  ita- 
re  i pericoli  non  afpettò  che  picchiaffe- 
ro  le  fue  Porte,  mafpedi  MefTaggieri  ad 
offrir  le  Chiaui  della  Città,  & il  VaEal- 
laggio  di  tutto  il  Popolo . Numega  Cit- 
tà confideratidìma  hebbe  fei  Giorni  di 
cuore,  e nel  fettimo  d diede  col  cuore. 
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e con  l’anima  al  Rè.  In  quella  maniera 
nello  (patio  di  poche  fettimane,  tutto 
quello  ch’era  nella  Terra  fi  refe  à quello 
inuincibile  Monarca,  e li  noftri  progred- 
ii paflaróiio  piu  oltre  delle  noflre  fpe- 
raiize.  Ecco  quello  ne  ho  intefo  come 
di  palleggio.*  La  fama  è precorfa  che  il 
Ycfcoiio  di  Munfter  non  è fiato  meno 
1 fortunato,  nell’  Ouerifel,  e nella  Frifia , e 

1 che  il  Rè  vuol  feguire  le  fue  vittorie 
, coll’  aflediare  in  vno  ftelfo  tempo  Bol- 
j due,  Breda,  Bergoopfon , e l’Ecclufa,  in 
, tanto  che  gli  Oiandefi  fi  fono  ritirati  co- 
me Rane  (otto  dèli’  Acque. 

Te  d . Non  parlate  dell’  Acque,  per- 
l che  quelle  non  fono  fiate  molto  fortu- 
1 nate,e  forfè  faranno  quelle  che  fom'mer-< 
i gc  ranno  Faraone,e  che  apriranno  la  Bra- 

da agli  Ifraeliti  per  condurli  nella  Ter- 
na di  promitlìone. 

Fr  a n . Vi  intendo.  La  vittoria  che 
- voi  credete  effe  re  fiata  dalia  parte  degli 

• Oiandefi  nella  Battaglia  Nauale  , i|p?£ 
larà  piuauantaggiofàper  li  Francefi,co- 

• me  già  gli  è fiata  hauendo  quelli  (presie- 
duti tutte ,le  Piazze  di  Terra,  per  rinfor- 

• -1  r 3 
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zarela  Nauale  di  Mare  , & i Francefi  fi 
fono  poco  curati  di  perdere  meza  do- 
zena  di  Legni,  per  guadagnare  vna  do- 
zena  intiera  di  Città.  A de  fio  che  noi 
fiamo  padroni  di  quanto  riguarda  la 
.parte  forte  di  terra,  ci  mettiamo  in  or- 
- fidine,  per  forgli  vedere  quello  lappiamo 
* ^fare  nel  Mare,  perche  fin5  fiora  e noi, egli 
Jnglefi  congiuntamente,  non  habbiamo 
hauuto  altro  penderò  che  folamente  di 

* minacciare  dalla  parte  del  Marp,e  lauo- 
rar  da  buon  fenno  dalla  parte  di  terra.1 
Nel  principio  di  quefta  Primaupra  ho/a 
che  gli  Oiandèfi  laboront  in  exjfrewis,d 
farà  tacile  di  renderci  padroni  del  Mare, 
di  ridurre  à niente  le  Città  ma/itime, 

• già  afflitte  dalle  loro  intefiine  difcordie, 
.$c  à loro  djfpetto  conuerrà  finalmente 
cadejre  nelle  mani  del  nollro  foprenp 

' Conquiftator  di  Nationi , il  quale  non 
potendo  efier  fermato  nè  dalli  Baloardi 
^alcuna  Fortezza,  nè  dalla  rapidità  d’al- 
cun  Fiume,  nè  dalla  profondità  de5  Ca- 
nali, ni  dall’altezza  degli  Argini,  nc  dal- 
la ftefa  delle  Maremme,  haurà  il  più  bel 
*empo  del  mondo , e nella  Fiandra , e 
f nella 
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nella  Germania  non  hauranno  vna  lìlab- 
ba  à dire.  In  fomma  conuerrà  che  i Gi- 
. gli  frano  piantati  per  «atto , e fé  s alli- 
gnano nel  Settentrione , tanto  meglio 
..s’alligneranno  nelle  parti  meridionali. 
L’Africa,  e l’America  ci  apriranno  le  lo- 
1 ro  Miniere  ; e tanto  più  il  Giappone , e 
s le  Molucche. 

) T h d.  I11"  quanto  al  palfato  la  mag- 
! gior  parte  di  quello  hauete  detto  non  è 
che  pur  troppo  vero,  Io  adoro  con  rif- 
1 -4  petto  i giudicii  di  Dio,  che  gli  Huo- 
t • mini  lì  tirano  fopra  la  tetta  con  i loro 
peccati.  Le  Spade  degli  Huomini  non 
polfono  nulla,  quando  il  braccio  di  Dio 

* « non  li  muoue,  e Dio  Tuoi  feruirfr  di  tali 

mezzi  quando  vuol  caftigare  Piniquità 
1 de’  Tuoi  Popoli.  In  riguardo  dd  futuro 

* noi  ne  ignoriamo  gli  euenimenti  ; i 
•.  Decreti  del  Cielo  non  fono  cono  feruti 

dagli  Huomini  fe  non  dopo  refectitio- 
...  ne  : l’Huomo  propone , e Dio  difpone. 
Se  l’vltimo  ettor  minio  di  quella  Eeffci- 
blica  è giunto , non  è durata  che  vn  Se- 
colo. Se  Dio  l’ha  fcr-Spto  col 1 nd  fuo 
- Libro, cosi  farà.  Se  puoi  vuoi  lolo  nvor- 

* 0^.4-  . 
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tifìcarla  la  riflabilirà  con  maggior  mara- 
uiglia  di  quella  con  la  quale  rhaueua 
fondata.  Dio  fopra  tutti;  bifogna  ri- 
metterli agli  ordini  della  diuina  proui- 
denza,  eh’ è quella  che  liga,  e fcioglie  li 
cuori  de5  Rè,  e gli  abballa , & inalza  fe- 
condo il  fuo  piacere,  facendoli  poi  ren- 
der conto  di  tanto  fangùc^phe  fi  fpande 
per  fodisfare  a3  loro  deli  derii.  Se  Dio 
ha  comandato  a’  Gigli  dal  Campo,  che 
regnino  fopra  la  graffa  dell’  Oliuieri, fo- 
pra la  dolcezza  de’  Fichieri  , e fopra  il 
buon  vino  della  vigna,  e di  regnare  an- 
cora fopra  l’herbe  delle  maremme, anzi 
fopra  le  Rane  ilfelfe,  e fopra  le  Sp;ine 
. della  Sèlua  Hercinna,  bifogna  palfar  per  1 
quella  firada,  non  Vi  è rimedio  alcuno 
da  operare.  " 

T Fran.  Voi  mi  fate  rammemorare 
d’vna  certa  herba  che  alcuni  chiamano 
Lilìurn  inter  Jpinas  della  quale  la  femen- 
za  beuuta  col  vino  difminuifee  la  milza, 
e prouoca  l’Orina  : potrà  quella  al  pre- 
fente  feruire  a diuerfì  per  fargli  pifeiare 
di  paura  ne’  loro  Calzoni;  per  fargli 
vuotare  la  borfa,  e per  impedirgli  di  di- 


SCENA  QJ/ARTA.  345 
nenir  troppo  repleti,  acciò  lìano  efenti 
del  male  appopietico.  Voi  altri  Signori 
Trdefchi,  liete  fottoppici  come  gli  O- 
landefi  ad  haucre  il  ventre  troppo 
graffo , onde  bi fogna  dami  qualche  ri- 
medio per  fami  purgare  le  Flemme , e 
le  materie  troppo  graffe  ; & il  nollro  Rè 
intende  beniflimo  la  compolitione  di 
certe^ Medicine, -c  Seruitiali,  che  fanno 
fcaricar  da  tutte  le  parti  gli  humori  pe7 
fanti , e graui. 

T h d.  Noi  habbiamo  parlato'  di 
molte  cofe , fenza  toccare  ilpunto  pria-  ^ ; 

cipale , ch’è  il  fondamento  di  quella 
Guerra  haucrci  à caro  d'intendere  dalla  1 
bocca  d’vn  'Francefe  , con  liacerità , e ^ 
fenza  adulatione  il  giufto  e vero  fogetto 
del  Rè  nel  muouer  guerra  agli  Olandclì,  * . 
perche  quantunque  i Rè  hanno  molta 
auttorità  come  Luoghi  tenenti  di  Dio  . 
in  terra  ; tutta  via  infieme  col  Carattere  J 
della  Potenza , deuono  ancora  portare 
quello  della  Giuftitia.  Nel  manifello 
publicato  io  non  trouo  altro,  fe  non  r V 
che  k riputatione  del  Rè  non  poteua  ~ •-  \ 

|>iù  permettere  di  lafciar  gli  Olandefi  - . jr 

^ <1  5 
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niello  {lato  nel  quale  fi  trouauano  ; cre- 
do però  che  vi  fiino  ragioni  più  recon- 
dite , y er  poter  rompere  va  Trattato 
fonile  à cucilo  di  Munfier , alla  di  cui 
conferuatione  fi  troua  interefiato  FVni- 
nerfo,  e tanto  più  che  il  medefimo  Vo 
ftto  Rè  fìrepito'  grandemente  contro 
l’Imperio  che  voleua  armarli  per  difen- 
dere il  Cerchio  di  Borgogna>come  cofa 
contraria  alla  pace  di  Munfier* 

Fran,  A quello  potrei  rispondere 
che  non  è lecito  d’entrare  nel  Gabinet- 
to del  Rè  j non  e fendo  obligato  di  ren- 
dei ragione  della  fua  politica  partico- 
lare ; potrei  di  più  dire;  che  il  Canone 
della  Realità  comincia  fa  volo  fa  in  ho 
fa  prò  rattorte  voluta  m*  e die  non  bi- 
Jfogna  burlarli  con  quelS.  che  tengono , 
là  in  fummo,  fortuna  & quitti  qnod  vali - 
dius  : & ancora  potrei  aggiungere,  che 
il  nefìro  Rè  non  è obligato  di  decidere 
là  quefiione  del  ius  alia  Pedantefca,  e 
<con  le  Regole  di  Giuiliniano , ma  con 
la  punta  della  Spada,  alla  tefia  di  cento, 
•e  cinquanta  mila  Auoccati.  Con  tutto 
* ciò  vi  dirò  che  gli  Olandcfi  tra  quali 

^ noa 
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f»  non  fé  ne  può  troimre  nè  pure  vno  de- 
gno da  feruir  di  Mozzo  di  ftaila  al  no- 
firo  Rè , hanno  troppo  parlato , e con 
i termini  troppp  altieri , gloriandoli  per 
tutta  FEuropa  d’hauerlo  obligatoà  riti- 
rarli in  Parigine  cedere  le  Tue  giufte  pre- 
: tendoni  fopra  la  Fiandra  : Le  loro  Cal- 
zette medelime  lo  diceuano  coli,lodan- 
’ doli  di  hauerli  trauerfato  diftgni  piti 
alti.  Sono  cofe  quelle  da  digerire  fenza 
, vendetta,  e doue  farebbe  la  riputationc 
de’  Rè  ? Che  direbbe  la  Chriflianità  del 
noliro  Monarca  fe  hauelfe  perdonato 
infolenze  li  grandi  agii  Olaudeli,  Fatte 
contro  la  Aia  propria  per  fona,  dopo  ha* 
uer  menato  tanto  Crepito  nella  Italia , 
per  vn  folo  affronto  fatto  al  Duca  di 
Crequi  fuo  Ambafciatore  in  Romandi 
Olandelì  credeuano  di  elfer  troppo  fini, 
ma  li  fono  ingannati  con  la  loro  Triple 
Allianza,  e fi  è faputo  feiogliere  quello 
nodo  e trouare  ad  vn  Trìplici  nodo , tri- 
plex  C uneiu.  Quanti  concetti  temera- 
rii  hanno  proferito  i Minilìri  di  quelli 
orgogliofi  Mercantucci  nelle  Corti  de1 
Principi  Tedefclii  in  particolare  ? Par* 
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lauano  del  noftro  Rè,  come  d’va  Fanta- 
cino,  e giurauano  d’elfere  al  loro  arbi- 
trio il  poterli  mifurare,  e tagliarli  il 
panno  su  il  dodo.  La  giufiitia,  la.  con- 
ueneuolezza , il  decoro , e PIntereflc 
della  Franda  non  poteua  foffrir  piu  lun- 
gamente limili  brauate*  è Rato  nicef- 
fario  far  conofcere  à quella  tal  razza  di 
Gente  fenza  diferetioae,  che  gli  Almi, 
benché  veftiti  con  vna  Pelle  di  Lione 
nel  di  fuori,  fono  fempre  Aiini  nel  di 
dentro  ; & i Leoni  coperti  con-  vna 
Pelle  di  Aiino  nel  di  fuori  ,'fono  nel 
di  dentro  fempre  Leoni.  Vi  fono  fiati 
alcuni  Olandefi  che  fi  fono  vantati  che 
vn  folo  di  loro  poteua  comprar  la  Frai> 
eia;  però  quelli  medeiimi  che  fi  giori- 
ficauano  altierameiite  di  poter5 compra- 
te Regni,  fi  fono  venduti  da  per  loro  à. 
buoni  contanti, fenza  mercantar  troppo. 
Voi.  fapdte  che  volenti  nulla  fit  ini  uria. 
Pochi  hanno  venduto  molto,  e tutti 
inficine  non  hanno  faputo,  nè  pofìiito 
guardarli  dall’  ira  d’vn  folo  da  loro  mi- 
nacciato, 

* T £ d , Io  non  fono  adulatore  di  nef- 

s i 4 
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forno,  amo  la  finceritàrnaturale  alla  mia 
Natioae.  Gli  Olande!  1 eranodiuenuti 
ad  va  grado  infopportabilè,  e meritaua-  ' 
no  effcrtiuaftiente  qualche  ftiordiìcatiD- 
ne>  per  infognarli  la  maniera  di  trattar 
,co’  Prendici  ; ma  il  volito  Rè  palla  va 
poco  piu  oltre  in  luogo  di  mortifi- 
care diflrugge  ; vorrei  però  che  tuttodì 
mondq  folfe  informato  delle  fue  giufoe 
ragioni  di  vendetta,perche  diuerÀ  igno- 
rando quelle  cofe,ne  parlano  altramen- 
te, e con  difauantaggio  della  riputano- 
ne  di  fua  Maefìà>dicendo  ih  particolare 
ehe  il  fuo  feopo  principale  è di  oppri- 
mere tutte  le  Republiche,&  ancora  quei 
Prencipi  che  ricufoano  di  fottomcttere  il 
collo  lottò  il  fuo  Giogo  ; di  renderli  pa? 
drone  delfo Imperio  di  Germania,. e Mo- 
narca formidabile  dell’  Vniuerlò:  che  i 
motiuidi  quefti  fouoi  incomprenfibili  di- 
fegni  non  fono  altro  che  Tambitionq 
d’vna  grande  gloria  , & va’  infatiabiìe 
deli  derio  d’hauere  tutto  : che  li  mezzi 
di  poter  peruenire  à quella  repentina 
fopranirà  fono  di  fem inart  le  difocorcRe^. 
e coufufioui  negli  Stati  ; corro 
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ogni  vno  coir  oro  , & argento  : hauere 
per  tutte» le  Corti  d’huomini  capaci  à 
ben  rifpondcre  all’intentioni  del  Padro- 
ne ; non  feordarfi  di  promettere  molto» 
e di  tener  poco;di  feminare  della  polue- 
re  negli  occhi  de’  Prencipi,  per  impedir- 
li di  veder  la  loro  mina  ; & in  foinma  i 
maleuoli  vanno  mormorando  per  tutta 
che  il  Rè  impiega  per  dar  compimento 
a’  Tuoi  ambiti  oh  dilegui , tutto  quello 
che  fu  impiegato  altre  volte  da’  Carta- 
ginefì  ; e quello  ancora  che  infegna  quei 
gran  Politico  di  Machiavello. 

Fran.  Li  Politiche  tutti  coloro  ch$ 
fono  informati  delle  giuftiflime  caufe 
che  molTero  la  maeftà  fua  ad  vn  lcgiti- 
mo  rifentimento  contro  gli  Olandefi,  i 
loderanno  come  nicefikria  la  rifolutio- 
ne,  e biafimeranno  folo  il  Rè  nel’hauer  j 
troppo  ritardato  à. caligar  Finfolenza  di 
tal’  huomini  : all!  Nemici  poi  della  Fran- 
cia non  fi  bada , e pofiono  parlar  come 
vogliono,  perche  li  loro  mordaci  difeor- 
lì  faranno  caftigaticon  il  difprezzo  : glf  1 
euuenimenti  giuftificheranno  le  proce- 
diti!^ del  noftro  Rè.  La  memoria  di 

quello 
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quello  fucceife  nel  tempo  di  Franceloo 
primo  è frefca , quando  l'Aquila  fece  Ift 
Gallina  nella  prfcfenza  del  Gallo  à Lan- 
dreci.  Non  voglio  dire  altro  le  caufe  fe- 
conde rifpondono  alle  prime.  Ta  Fran- 
cia è vn  Regno  vnito  , ben-congiunto, 
ricco,  abbondante  in  Popolo  guerriero, 
e particolarmente  in  Nobiltà  tutta  ca- 
pace di  condurre  Imperi)  ; ma  quello 
che  fi  troqa  al  prefente  di  più  riguarde- 
noie  è che  pofl'ede  vn  Rè,  il  quale  non  è 
tpeno  eonfiderabile  per  la  grandezza 
M\  Juo  genio , che  per  il  valore  del  fuo 
Corpo;  virtù  pofiedute  da  lui  con  altre 
tanto  auantagio  fopra  la  Nobiltà  , che 
Qttetìa  le  poifede  foura  il  comune  : nè  fi 
i mai  vifto  vn  Regno,  con  vn  Rè  fi  grai£ 
de,  e con  vna  Nobiltà  di  tanto  valore.  -, 

Te  p.  Tutte  quelle  preheminenze,  e 
éoni  di  naturafono  caufa,  che  maggior- 
mente fi  vaimo  moltiplicando  le  gelofie 
nel  petto  degli  altri  Prencipf,  e Popoli*  : . 
Onde  fi  negotiano  da  tutte  le  parti  nuo 
U,e  Confederationi,  e Leghe. 

F r.  a k . Il  noilro  Rè  che  dalla  conti-, 
nuatione  della  fortuna,  ficoaofce  efi'eu 
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riferuato  percofe  grandu  li  burla  di  tilt- 
t?  le  Cbnlpiratiom,  e Leghe  che  preterì 
dono  far  per  opporfì  a’  fuoi  difegnì  ; ol- 
tre che  eoi- valore  del  felino  fa  moftf 
bene  fcoprire  di  buon’  bora  la  magagna 
altrui , & il  male  che  va  Arpeggiando 
nelle  vene  degli  Inuidiofi  delle  fue  prot 
perita.  Ma  chi  farà  colili  che  darà  prin- 
cipio à dechiararfi  con  Tintìmatrop^ 
d’vna  guerra  nemico  al  nollro  Rè?  Que- 
lla fa  moia  Corte  di  Roma,  con  tutto  il 
fuo  mifteriofo  gouerno,  che  reggerò  che 
per  lo  meno  pretende  di  reggere  tutti 
gii  affari  della  Chriftianità , e che  fi  glo- 
ria di  muouer  la.  prima  le  acque  della 
Pifcina  di  tutti  maneggi  più  importanti 
non  fo!o  dell’  Italia,  ma  di  tutti  Prenci- 
pi  Chrifiiani,non  ardirà  difgufìarlo  aper- 
tamente, e fegretamente  vi  fi  porteran- 
no i domiti  rimedùnon  è mai  benriufct- 
to  a’  Pontefici  di  muouer  la  loro  Mitfì^ 
contro  la  noflra  Corona , fapendo  tro- 
uare  il  Gallo  la  maniera  di  far  piangere 
à San  Pietro.  Degli  altri  Prencipi  Ita- 
liani Venetia  ch’è  la  prima  fofpira  iì  rf- 
pofo  x per  poter’  i particolari  godere*'  i 

tefoti 


scena  quarta,  m 

tefori  accumulati  nella  Guerra  di  Can- 
dia , il  Publico  ri ifbrarfi  di  tante  fof-  • 
ferenze,  & fegràui.  Savoia,  Parma,  e'  „* 
Modona  fono  del  tutto  dipendenti  dal 
nefiro  Rè  , e già  lo  riconofcono  cóme 
Protettore  de’  lorojkati , nè  polfono  al 
preferite  feparar  li  loro  intereflì  da  quel- 
li del  Rè  : il  Gran  Duca  di  Tofcana  ric- 
co in  huomini,e  danari,  come  Prencipe 
di  graii'.feilno  non  vorrà  mettere  in.com- 
promeffo  quella  lunga  pace  che  ha  go- 
duto il  fuo  Stato  col  mezzo  d’vna  fi  lun- 
ga neutralità.  Genoa,  Mantoa,  e Lucca 
fon  Grilli  che  corrono  doife  vi  è baona 
Métte.  * 

T e d.  Se  non  vi  farà  nell5  Italia  alcu- 
no che  voglia  opporli  con  Argini , e Ri- 
pari à^uefto  fi  gran  Torrente  di  Fran- 
cia , fe  ne  trotteranno  nell5  Allemagna, 
buona  parte  de5  quali  Prencipi  fon  già 
dilpoftilfimi. 

Fran.  La  Germania  è vii  corpo 
vado  del  quale  lTmperadore  hoggidì 
dourebbe  edere  Panima  ragionevole, 
ma  dilficilmente  n5è  la  fenfitiua , e pero 
fi  può  dire  ch’è  mal5  animato  5 tanti 
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membri  di  di'uerfe  forme,qaalità,e  con- 
ditioni  non  hanno  vn  Ligame  aitai  ftret- 
’to  per  ben  congiunge  rfì,  e tenerli  infic- 
ine bène Tirétti:  gli  intereHì particolari 
fciolgono  ogni  buon  laccio,  e fi  può  dir 
di  loro  , quello  che  il  Turco  Tuoi  dire 
delle  Leghe  de5  Prencipi  Chrilliani,  che 
-chiama.  Scope  sfaldiate,  à caufache  non 
pofibno  fìar  bene  congiunti , &?  operar 
quefio  è niceflario,pendcndo  vno  qui, 
-de  vno  là  : fon  come  le  Grue  che  in  vn 
momento  volano  tutti  inficine, & in  vìi 
altro  fi  diuidono  come  fe  non  fi  foflfero 
mai.  vedute.  H Turco  di  quando  in 
quando  li  tocca  ilPolfo  , e Ifcaua  ptì 
fangue  che  non  ricerca  il  male  : La  coda 
della  fua  Aquila  è fiata  buona  pezza  & 
dagli  Suezzefi  fpennata,  onde  noh  fareb- 
be gran  cofa  che  fi  concedi  effe  al  Rè  di 
Francia  vn’  Ala  intiera , e qualche  boc- 
. concino  della  cofcia,  con  il  beneplacito 
di  tutti,  per  potere  conferua^e  in  perfet- 
ta f .aita  il  refio  del  Corpo, *- 

T e d . Quefte  diuifioni  danno  af&i 
1 ens  nella  bocca  d’vn  Francefe  , ma  i 
Tcdcfehi  vi  daranno  vadltra  mifura , e 

forfè 

t.  •-  ■*  *: 
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ibrie  dalla  Germania,  e dalTltalia  fi  ta- 
glierà ynManteilo  più  corto  al  voftro  Rè» 

F r à >i»  '.  Crai  ha  vita  vedrà.  l'Pre fi- 
api  di  qudfci  !i?pghi  non  intendono  il 
medie  re , li  Francefi  fon  più  auezzi  alle  < 
Ibride,  onde  à loroftà  il  tagliare  agli  al- 
tri il  Mantello  che  dite.  L’Italia  potreb- 
be cader?  nelle  ftcffe  convuìfioni,  nelle 
quali  fi  è trouata  altre  volte  con  le  Ar- 
mi drFrancia,  le  non  cala  lo  Stendardo 
di  buon’  hora» 

o.  Non  vi  burlate  tanto  dell’  Ita- 
lia, perche  gli  Italiani  fon  vicini  della  Sir  " 
cilia,  doue  non  è ancora  fmarrita  la  me- 
moria  del  Vefpro,e  nell’  Italia  fi  potreb- 
be caratar  qualche  buona  compieta,  e fi- 
nir dffiionare  il  mortorio,-  già  che  co- 
munemente fi  dice  per  prouerbio , che 
1/ìtalià  è il  Cknit?rio  de’  Francefi.  Car- 
Jp  Vili.  Luigi  X tf.  e Francesco  primo 
rieeuerono  certc^Purghc  in  quel  Paefe 
poco  confaceuoli  alla  fanità  della  Fran- 
cia. • . f .. 

Frak-  Quei  Secoli  fon  pafiati,  quei 
Rè  fon  mordi  e di  quei  Francefi  non  ve 
ne  fono  più.  AU’hbra  fi  camkiaua  per 

’ * V . ‘ -/ 
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vna  ilrada  fola,  adeffo  fi  catnina  per  due. 
In  foinma  dalla  parte  deli’  Italia  non  te- 
merne nulla,  e forfè  gli  Italiani  hauran- 
no  qualche  offirda  rodere ,'p*erche  il  Du- 
ca di  Savoia  mortificata  Genoa,  potreb- 
be far  cadere  tra  le  fue  mani  il  Milane® 
.e  Mantoano  , e fe  il  fuo  fiomaco  non  è 
capace  di  tante  viuande  Fvngeremo  con 
Foglio  di  Giglio  , eh’ è biionifiìmo  per 
fare  Rendere  li  Nerui,  e Ramar  le- vene. 
La  Spagna  per  la  minorità  del  fuo  Rè, 
per  la  regeriza  d’vna  Femina,  per  leFat- 
tioni  di  Don  Giouanni  d’Auftria,che  di 
bali  ardo  di  Spagna, è diuenuto  legitimo 
di  Francia , non  è in  Rato  di  fare  gran 
male  , e fe  fi  volefle  muouere  alle  p^r- 
fuafiue  d’altri , [tornammo  tutta  la  venr 
detta  contra  lei , e non  mancarono  di 
raderli  il  pelo  meglio  di  quello  habbia- 
mo  fatto  nella  guerra  paffata  di  Fian- 
dra. Oltre  à quefio  fe  non  vorrà  viuere 
in  ripofo  fi  trouerà  il  mezzo  d’indurre 
il  Portogallo  à rompere  con  dìa  lei, non 
ofìante  che  vi  fi j tra  loro  vn  Trattato 
giurato  con  tanta  folennità  : perfide- 
gliere  i Giuramenti  non  bf  gai  che  vn 
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poco  di  deprezza  ; gli  Spagnoli  fi  ricor- 
deranno che  fono  (lati  Maeftri  altre  vol- 
te di  pefcare  nell’  acqua  torbida , ma  al 
prefente  hanno  perfo  quelle  antiche  Re- 
ti, e però  rarrilchiarfi  con  altri,  ciò  è vn 
volerli  annegare  fenza  foccorfo. 

Ted.  Che  faporiti  difcorfi,  mi  mara- 
uiglio  che  il  voilro  Rè  non  vi  fpedifce 
Tuo  Ambafciatore.  in  tutti  i Prencipi  del- 
la Chriftianità,  perche  non  vi  è huomo 
'che  intende  meglio  le  maxime  delle 
perfuafìoni,  ma  non  bifognarebbe  andar 
nella  Sui  (fa,  à caufa  che  i Suilferi  daran- 
no fermo  , e non  vogliono  paroline , e 
paroletteammelate . 

Al  contrario, parole,  e danari 
guadagnano  il  cuor  delli  Saliferi,  e Dio 
ua  lodato  noi  habiamo  in  abbondanza 
tutti  quelli  Antidoti,  con  quella  Natio- 
ne  non  vogliamo  andar  con  la  Spada  in 
mano,»  perche  danno  colpi  di  Muti,  di 
Sordi,  c di  Ciechi,  ma  conuiene  guada- 
gnarli con*  quelli  ftromenti  che  Tanno 
cantar. jypiechi-,  e 'con  quello  che  man- 
ca a i J^utULa  Siliflà  non  ci  farà  contra- 
riale vi ^^gtande  ^pafltea  che  ili  tenera 
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nella  neutralità,  cò’me  ha  fatto  fin’  bora; 
il  Pubiico  è gouernato  da’  patticolari,& 
i particolari  nanno  interedi  reconditi  in 
Francia,  onde  fi  sforzeranno  di  torre  da’ 
Coni! gii  le  propofitioni  che  faranno  fat- 
te nelle  loro  Diete  dagli  Auuerfari , & 
inuidiofi  delle  Glorie  del  noftro  Rè. 

T e d.  Quando  li  Suidèri  non  facef- 
fero  altro  male  alla  Francia  , farebbe 
grande  quello  di  negarli  le  Leuatc  di 
Gente  di  Guerra , nè  io  credo,  che  fua 
Madia  potrà  più  fperare  da  quel  Paefe 
le  folite  Militie  , che  hanno  fempre  ar- 
ricchita l’Armata  Francefe,e  che  più  che 
mai  la  rende  hofa  più  che  formidabile 
in  Olandia.  v 

F r a k . Li  Danari  che  ricuferanno 
da  noi  i Suidèri,  faranno  buoni  perinèi 
altri  diedi.  Io  non  niego  che  i Suidèri 
non  fiano  buoni  Soldati,  ma  pofio  ben’ 
adlcurarui  che  cinquanta  Francefi  in 
quefti  tempi  non  volteranno  (palla  à 
fefianta  Suidèri,  e da  vno  ad  vnò  fi  bat- 
teranno alla  Cieca.  La  lunga  pace,  ha  1 
vn  poco  indebolito  quel  valor  vecchio 
che  regnaua  altre  volte  nella  Sujfiàj  & 
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al  contrario  li  Fraacefi  nelli  continui, 
efercitii  di  guerra  il  fono  refi  inama- 
bili , e fé  ne  vede  i’efperienza. 

T e d.  lo’ non  pollo  invaginarmi  clic  ' 
il  Re  polla  cauar  maggior  numero 
denomini  dalla  Francia,  e di  fuori  non 
bifogtia  afpettarnè  , volendo  in  quelle 
Congiunture  ogni  vno  guardar  la  fua 
Cafa.  ^ 

Frak.  Ecco  come  parlano  quei 
poueri  Partiggiani,  che  hanno  il  loro 
danaro  nelle  Compagnie  dell’  Indie, 
fi  pafeono  di  fperanza,  e come  erede- 
nano  l’Olandia  inuincib ile  quando  pòr- 
tarono  il  danaro  in  Amfterdamo  , cofi 
bora  vogliono  renderla  taie,  colf  ima- 
ginarfi  che  la  Francia  fia  per  ftraccarfi 
ben  tofio  ; ma  fi  troueranno  delufi,per-  > 
che  al  noftro  Rè  farà  facile  di  leuare  an-  * 
cdra  cento , e cinquanta  mila  Huomini 
fenza  toccar  li  Battaglioni , à difpetto 
di  quei  maleuoli , quali  fono’  andati  fe-  . 
minando  che  il  Rè  in  Francia  faccua 
ftrafeinare  nell’  Armata  gli  Huomini 
per  forza;  falfità  h più  infame  che  fi  fia 
mai  indentata  da  ceruelli  maligni  > & i 
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Tedèfchi  médefimi  che  fono  in  Francia 
fanno  il  contrario. 

T f r>.  Non  è pollibile  che  il  voftro 
* Rè  habbia  Ivlilitie'  badanti  da  cufiodir 
tutto  quel  numero  di  Piazze  guada- 
gnate fin*  bora,  & va'  E ter  cito  ballante 
da  opporli  al  foccorfo  li  numerofo  che 
viene  di  Germania. 

Fra  n.  Le  Piazze  Conquiste  fo- 
no beni  filmo  munite,  la  noltra  Armata 
ki  vìio  (lato  ammirabile , & alfuefatta 
alle  Vittorie  non  teme  di  andar’  all’in- 
contro di  qucfio  foccorfo  tanto  decan- 
tato. Li  Tedefchi  non  ancor  ben  ri- 
meli!  dei  loro  vecchio  fpauento  * come 
potranno  combattere  con  i Francefi  da 
lunga  mano  auezzi  alle  Vittorie?  Pi 
più  credete  voi  che  faranno  coll  fciocchi 
di  arrifehiar  tutta  la  libertà  della  Ger- 
mania, per  guadagnar  nulla  ? al  lìcuro 
che  fugiranno  di  dar  Battaglia , e cosi 
lo  vedremo,  oltre  che  Hmperadore  ha 
da  penfaire  alli  fuoi  intereffi  particolari, 
& à quelli  ancora  dèli’  Imperio , & al 
Marchcfe  di  Brandeburgo  gli  Olandefi 
non  foiao  ne  fratelli,  nè  Nipoti. 

Te  v> 

t»  » 

« _ ^ 
r - ' * 
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T e d.  Tante  prouigioni  di  Guerra, 
la  mofla  perfonale  di  tanti  Prencipi , la 
follecitatione  della  Pace  del  Turco  con 
la  Polonia  , e quel  che  più  importa  con 
danno  di  quel  Regno,  non  danno  altra- 
mente à credere  fefito  delle  operationi 
de’  Tedefchi  tale  che  voi  ve  lo  imagina- 
te ; fono  vfeiti  in  campagna  per  opporli 
agli  ambitiofi  Progredì  del  voftro  Rè,  c 
per  liberare  gli  Olande!!  dalle  mani  d’vn 
Vincitore  che  tranguggia  fenza  mafti- 

care.  . ...V* 

Fr  an.  Non  è proprietà  de*  Francefi 
il  mallicar  troppo  lungamente  le  viuan- 
de,  quello  è vn’  officio  che  appartiene  à 
voi  altri  Tedefchi,  che  vi  accommodia- 
te  molto  meglio  coJ  Boui , rifpetto  alla 
lentezza  della  natura , noi  altri  fiamo 
come  gli  Struzzi,  buoni  a mangiar  fino 
il  ferro , con  quella  fola  differenza , che 
gli  Struzzi  mangiano  molto , e digeris- 
cono tutto,  e noi  mangiami  tutto,  fen- 
za digerir  nulla , hauendo  \ ftomaco 
forte  > e proprio  à conferuar  tutto  , fe 
non  fòlfe  qualche  cibo  pericolofo  da 
gènere  Catarri  ? tome  s'è  vitto . della*  * 
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■ Borgogna  r & Auignone. 

t e d.  Quando  16  filomaco  è troppo 
pieno,  il  corpo  non  (1  può  portar  bene, 
e farà  difficile  di  rimediare  ail’hidropi- 
fia,  fé  da  buon’ bora  non  vi  fi  porta  il  ri- 
mèdio ; i Tedefchi  che  riefcono  ammi- 
rabilmente nella  Medic|aat,  fon  rifoluti 
di  dare  alla  Francia  vn  Vomitorio , per 
farli  vomitare  quel  fuperfluo  che  fi  tro- 
ua  nello  ftomaco. 

'Fran.  Non  vi  ricordate  di  quella 
fentenza  deli  Buangelio  Medica  cura  te 
ipfitrn.  I Tedefchi  hanno  bifogno  d’effer 
lagnati  cofi  bene  che  gli  Olandefi,  onde 
il  noftro  Rè  eh’ è buon  Chirurgo  non 
mancherà  d’aprir  li  laveria  àfuo  tempo, 
e fe  s’àuuicinano  adefio  con  quel  loro 
corpo  d’ Armata,  ne  forniranno  gli  effet- 
ti ; ma  fon  ficuro  che  à guiia  di  quegli 
Infermi  timidi,  che  prolongano  quanto 
più  glie  poflibile  la  rifolutiohe  di  venire 
a’  rimedij , fuggiranno  anche  la  villa  di 
quelli  Chirurgi , che  fon  rifoluti  fe  rin- 
contrano à cauarli  del  fangue.  L’elpe- 
rienza  è chiara,  perche  hanno  pollo  per 
primo , lungo  tempo  à raunare  le  loro 

militie 
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inilitie  Aufiì iarie  come  le  qualificano, & 
adelfo  che  fono  tutte  raunate/e  ne  ftali- 
co all’intorno  di  Francoforte , e per 
quelle  Prouincie  circonuicine  come  Ani- 
me dei  Purgatorio, 'non  fapendo  fe  de- 
uono  andare  in  giù,  ò in  sù  : e per  eui- 
tare  il  pericolo  di  cadere  nell’  Inferno, 
lafciano  di  tentar  l’acquifto  del  velilo 
d’oro  ; ben’è  vero  ch’è  meglio  per  loro 
di  Ilare  otiofi  in  quella  maniera,  perche 
afficurano  la  vita,e  fperagnano  le  Paghe, 
che  però  con  giufta  ragione  fi  lamenta- 
no gli  Olandefi  di  quella  apparenza  di' 
moftrar  di  voler  fare  , & in  effetto  non 
far  nulla,è  credono  che  tutto  ciò  fia  vria 
finta , per  finirli  di  fpropriare  con  il  pa- 
gamento . giornale  delle  loro  militie, 
quel  poco  di  Danaro  che  rella  nella 
^Compagnia  dell’  Indie;  di  che  il  nollro 
Rè  non  è tanto  fmarrito,  già  che  quelli 
che  credono  farli  del  male  , l’aiutano 
tanto  più  alla  propa^atione^e’  Tuoi  di- 
fegni.  Che  fi  può  piu  defiderare,e  fpe- 
rare  dalb  Fr^ièia.  , 

Tep.  Salomone  dice  che  Omnia  tem - 
puì  ha  fant*  J*i  prancefi  ridcno,  ma  Verrà 
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il  tempo  delle  lacrime  anche  per  efli  lo-', 
ro.  Quella  lentezza  che  chiamano  ne 
Tede fchi  viltà, farà  forfè  maggior  danno 
a’  Francefi  brauanti  di  quello  credono. 

Io  però  mi  vado  imaginando.  che  gli  - 
vni,  e gli  altri  faranno  più  buoni  Politi- 
ci , che  braui  Soldati , perche  non  vor- 
ranno arrifehiare  l’intiera  falute  nella  ri-  i 
folutione  d’vna  Battaglia , e li  Francefi 
fanno  benifiimo  quello  che  cofìò  à Car- 
lo Vili.  Francefco  primo,  & altri  Rè  la 
• rifolutione  di  dar  Battaglia , onde  in 
quella  congiuntura  cambieranno  tutti 
col  piede  di  piombo  ; & infatti  fe  bat- 
tendoli cafcherà  la  vittoria  dalla  parte 
de’  Tedefchi , & Olandefi , come  fe  la 
pafferanno  i Francefi  ? faranno  conftret- 
ti  perduto  il  Rheno  di  correr  tutti  alla 
difefa  di  Parigi1,  dall’  intorno  della  qual' 
Reggia  hauranno  difficoltà  di  difcaccià- 
re  le  Armi  de’  Vittorio!! , fenza  prima 
cedere  alla  Germania,  agli  Spagnoli,  & 
all’Olandia  quanto  hanno  vfurpato  da 
trenta  anni  imquà  ; e però  enfieranno 
quanto  li  farà  poflìbile  la  Battaglia  pet 
non  cadere  in  limili  precipiti).  Li  Te- 

defciii 
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defchi  per  cola  certa  faranno  lo  fìeflo, 
perche  la  perdita  dVna  Battaglia  mette- 
*£ebbe  fenza  alcun  dubbio  à rifehio  la  li- 
bertà della  Germania , & a’  Francefi  fa- 
rebbe facile  di  foggiogare  tutto  il  Leo- 
ne Belgico  , e buona  parte  de’  Prencipi 
del-Rheno  / prima  che  i Tedefchi  rifìa- 
biliffèro  vn  nuouo  Corpo  d’Armata;òn- 
de  fug  iranno  quefti  rifchijx&  in  tanto  fi 
mangieranno  come  Aulici  tutte  le  Vet- 
ta uaglìè  delle  Prouincie  aH’intorno^per 
ridurre  ! Francefi  nella  neceflìtà  di  chie- 
derla Pace  ; come  feguirà  fecurifiìmo, 
, non  potendo  i Francefi  mantenerli  lun- 
go tempo  fenza  Foraggile  fenza  Viueri.* 
• ?.  F r a . Oh  che  deferittione  di  bel 
Romanzo;oh  che  Romanzo  ben  deferit- 
to.  Li  Francefi  hanno  da  fare  con  Sol- 
- dati  Giouinaftri  di  poca  efperienza,e  di 
nullo  valorè3  onde  farà  loro  auantaggio 
di  chiamarli  alla  Battaglia , come  lo  fa- 
v.  ranno  in  effetto.  La  Francia'non  è fpo- 
rgliata  d’huomini  come  la  Germania.;  fe 
ne  muore  vno  ne  nafeono  dieci'.  llRè 
ha  già  dato  gli  ordini  niceflarij  per  vna 
Leuztadi  cento,  e cinquanta  mila  Huo- 

. R 3 
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mini  che  vuole  hauere  in  Campagna, 
per  quello  mèfe  di  Marzo  profilino,  ol- 
tre li  tre  Eferciti  che  ha  al  preferite.  Se 
li  Tedefchi  perdono  la  Battaglia  la  Ger- 
mania è perfa,  ma  li  Franoefi  che  fon  ben 
prouifti  la  poffono  dare,  perche  non  ar- 
rifchianò  altro  che  quello  che  gliè  iuper- 
fiuo.  Della  mancanza  de’  Viueri  che  cre- 
dono li  Tedefchi  potere  arrmare  aj  no- 
te) Elercitó  non  dicgnulla^per  efì'er  à 
tutti  noto  quanto  grlndi  fiano  gli  oc- 
chi della  prouidenza  del  Rè  Luigi.  Sa- 1 
rebbe  (lato  meglio  per  li  Tedelchi  di 
non  imbarcarli , coli  alianti  ben’ è vero, 

. che  conofcendò  l’Aria  troppo  turbata, 
fi  trattengono  nel  Porto , per  non  cade- 
re in  qualche  Tempefta. 

Ted.  Nonfi  può  contro  vento  naun 
:^are;fuol  dire  di  comune  Prouerbio;  bi- 1 
fogna  afpettare  ò la  calma , ò la  muta- 
tione  del  vento,;  la  Fortuna  fi  ftracca , e 
fe  è immobile  non  potrà  ftar  Tempre  in 
vn luogo.  * * 

F r a n.  Il  valore  de’  Capitini  tifa 
bene  fpclFo  la  Fortuna  per  li  Capelli, 
doue  più  gli  aggradatagli  il  vero  doue 
- ET  « fono 
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fono  in  Ger mani§  quei  brihii  Capami 
per.  opporli  ad  va  Monsu  di  Torcila  , il  V 

- quale  dagli  {Ìcj$  ijemici  vi?ne  Rimato 
per  ij  primo  Capitano  del  Secolo,  fenzà 
vguaìi,e  fenza  dmilì,/auio,f)rLiclentei& 

, accorto, c che  §a  pròi^dere  ottim^mén-  # . 
te,  al  futuro,  il  pome  poi  del  Condè  fi  sà 
' qual  fia  da  tutte  le  Nationi  d.  1 mondo; 
le  die  attieni  hcroiche  ",  e valprofe  fon  * 
noti? , e le  fuc  opere  militari  cofi  mani-  4 
. feite , che  anemie  dormendo , sa  fpauen- 
t tare  alle  volte  qìjelfi  che  più  vegliano.  ‘ 

Te  D.*gFrancefco  primo  Rè  di  rran- 
cia,  era  vno  de’  più  valorofi  Prencipi  del 
fuo  Secolo,  con  li  più  brani  Capitani  del 
mondo,  ad  ogni  modo  fu  fatto  prigio- 
. niero  da  vri*  Efercito  di  Soldati  tirati  di  * 
qua,  e di  là , che  quafì  non  s’intendeua-  ; 
no  per  la  diuerfità  della  fauella  gli  vni 
con  gli  altri.  Nella  noflra  Armata  vi  fo-  , 
no  buoni,  e brani  Comandanti., a1  quali 
. non  manca  del  cuore.  ** 

* Fran-  Exitui  afìaprohat.  Li  tanto 
« conuerrà  lafciar  quelli  volili  Capitani  à s 
guifa  di  Tclaioli  mifurar  con  i palli  la 
Germania , appunto  come  fe  non  l’ha- 
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uetfero  mai  vifto  al*e  volte. 

T e d:  Quando  hauranno  finito  di 
mifurare  la  Germania  , mifureranno  la 
Francia > e cofi  non  potranno  effere  ac- 
cufati,come  fuccede  bene  fpefio  a1  Fran- 
cefi  di  non  hauer  fatto  le  cofe  con  buo- ; 
na  mifura.  h 

F r a m.  Temo  che  il  loro  Braccio' 
riufcirà groppo  corto;  ma  il  megliò  è di’ 
tagliare  il  filo  alla  mifura  delle  noftre  pa- 
role , perche  l’hora  è tarda,  e noi  ci  fia— 
mo  trattenuti  buona  pezza  in  difcorfo.. 

Ted-  Noi  altri  che  fìamo  lontani  del- 
la Guerra  j non  po diamo  hauere  altro,  .j 
piacere  che  nelle  parole. 

F r a n.  Il  fuo  difcorfo  mi  è riufcito. 
fommamente  grato,  & accetto.  > 

Ted.  Et  à me  il  fuo  d’eftraordinario 
contento.  Siamo  noi  Amici;,  e lafciamo 
guerreggiar  gli  altri. 

% Fr  am*  Quefto  è l’humore  di  noi  al- 
tri Francefi.  Redo  fuo  feruidore. 

Tbd,  Et  io  il  fuo. 


’ 
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^:,_  Italiane  DifMercfito.  ; 

WM  A libidine  del  regnare  è naturale^ 
i^rencipi,  perche  nafcono  cól  Domi- 
fmamìni  in  tetta  ; quanto  più  fon  gran- 
di 3 tanto  maggiormente  fé  gli  cretti  > 
Fambitione  di  figncreggiare , perche 
del  Domìnaminì  hanno  maggior  parte 
degli  altri  da  dominatibne  ad  ogni  modo 
. -per  non  eflfer  dannationé,  bifognà*ehe 
Carretta  dalla  modcratiòne,  altramente 
l^toidia  di  quelli  thè  non  poflS)rip,<^e| 
che  gli  altri  ponno-fcoppia  tuòni , e 
Tjeitfpefte  di  Varie  difcordie.  Gran  mi- 
feria  del  Mondo  , che  fìano  fottopofti 
a9  Fulpaini  della  Ter$>  quei  Monti 
fletti , che  più  s’auuitmanoal  Cielo. 
L’Erimantho  noftha  nella  S^ua  Eftinia 
Fiera  più  peflìma , dell*  odio  di  quegli 
••  Inferiori,  che  inuidiano  la  Fortuna  de’ 
maggiori.  La  malevoglienza  nel  petto 

. $r  y 

^ ^ 


Digitized  by  Google 


A 


fjo  ATTO  SECONDO, 
di  dii  non  ha  Scala  aflài  alta,  da  poter 
formontare  quelli  che  felicemente  ac- 
cendono Copra  tutti,  è vn  Verme  che 
rode  la  radice  per  far  leccar  tutta  la  for- 
% za  dell’  Albero.  Si  gloria  la  malignità 
degli  Inuidiofì  di  poter  contrattare  a’ 
Decreti  ifteflì  del  Cielo , e contradire 
alla  difpofitione  foprema.  Quando  Vn 
£rencipe  precipita  pochi  Corrono  ad  , 
inalzarlo , quando  s’inalza  tutti  vanno 
:per  precipitarlo. 

Le  fagre , e le  profane  Carte  ; le 
"Buoue , e vecchie  opinioni  concorde- 
mente infegnano  che  vno  de5  manifetti 
legni , per  conofcere  quando  Iddio  è 
adirato  contro  de’  Pcpoli,è  quello  della 
qualità  de'  Prencipi  deftinati  alla  Luo- 
gotenenza del  Ciclo  in  Terra  : perche 
quando  Iddio  manda  al  gouerno  del 
iuo  Popolo  vn  Prcncipe  buono.  Pru- 
de nte,Va!orofo,&  accorto  fegno  c che 
• fatua;  tua  quando  feieglie  Soprani'  cat- 
tili!, imprudenti,  e Copra  tutto  deboli,  e 
vili  ali*  hora  fi  che  bifogna  confeflfare 
efferMl  Cacio  adirato  contro  gli.Huo- 
oióitìì,*  Regno. 

e 4 Quando 
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^Quando  filai  la  Terra hebbe  vn’auuan- 
Uggiafi  grande  d’haucr5  vnRè.|Ìfftd^ 

. Luigi  X J V.  die  con  ragsone^porta  11 
Ì^pra  nome  di  Dono  di  Dio  ? e ehiìion 
dirà  che  quella  fìa  vxia  beneditiòne  dei 
Cielo  compartita  non  dirò  alla  Francia, 
ma  à tutta  l’Europa  : gli  Infedeli  de* 
Paefi  più  reconditi  dell5  Vniucrfo,  am- 
mirano lafelicità  de5  Ghriftiani  nel  po- 
ijfelfo  d’vn  tal  Rè  Chriftianilfimo,,  che 
folo  fi  può  dire,  che  dà  la  riputatione  * 
...all’  Europa,  fino  negli  vltimi  Confini 
^del  Mondo  ; ad  ogni  modo  non  fi  è 
villo  mai  Rè  più  inuidiato , e maligna- 
mente contradetto  d’alcuni  Prencipi 
ì Chrilliani  di  quello.  Gli  Spagnoli  che 
; per  lungo  tempo  tiraneggiarono  l5Eu- 
ropa,  non  potendo  hora  tiranneggiarla 
con  la  forza , per  eflerne  diminuiti  i 
vecchi  mezzi- , procurano  di  tiranneg- 
giai col  feminar  Concetti  diabolici 
per  coli  dire,  contro  iLRè  di  Francia, 
\?nico  ornamento  dell5  Europa.  Infti- 
garono  prima  gli  €>landefi  ad  opporli 
alla  giufiitia  della  lua  caufa  {opra  la  . 
Fiandra,  borace  il  Rè  li  lato  in  FÌ- 

R 6 


* 

37*  ATTO  SECONDO, 
pofo,  per  abbacar  la  fmoderata  akerig- 
già  degli  flteffi  Olandefi , che  teneuano 
non  fola  la  Francia, ma  la  Spagna  in  vna 
certa  fpecie  di  feraitu , vanno  feminan- 
do  per  tutto , che  il  Rè  ChriftianiiTima 
non  afpira  ad  altro , che  alla  Monarchia. 
Vniuerfale,  per  la  di  cui  facilità  ha  rifo- 
luto  di  diftruger  POlandia  , eh5 è la 
Chiaue  della  Germania,  non  recandoli 
poi  alcuna  difficoltà  per  il  redo. 

Io  non  fono  nè  Francefe,nè  Spagno- 
lo, finterete  per  fvno, ò Faltro  Partito 
mi  è capitate  nemico  :-godo  di  fodisfar 
me  fìeifo  colìeguir  la  ragione  fenza  al- 
Cuna  paffione,  e però  pretendo  di  far 
Vedere  quanto  falfa  fia  la  propofitione 
degli  Spagnoli , che  il  Rè  di  Francia  af- 
piri  alla  Monarchia  vniuerfale. 

Per  primo  dirò,  che* non  potrebbe, 
nè  faprebbe  la  Terra  lodare,  e jpeiìe- 
dire  baflantemente  il  Cielo,  per  hauer- 
gli  fatto  pretente  dvn  Rè  limile  à quello 
elle  hoggidi  regna  in  Francia,  Monarca 
incomparabile  fenza  vguali.  Conciali  a- 
tore  inuincibile  fenza  ambitione  , An~ 
giifto  vittoriofo  fenza  rifentimento , 

Yliuft 
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VJiuo  fagro  féffèa  macchia  d’odio , Tri- 
onfatore di  cuori  fenza  ofl-entatione, 
-Arbitro  incorrutibile  fenza  palfione. 
Protettore  magnanimo  fenza  intereffe, 
’ Siercole  fortiflimo  fenza  furore , Ale- 
fàndro  generoib  feliza  trasporto , e 
Cefare  gloriofiflimo  fenza  ingiuriti?. ► 
Quella  Anima  Reale  è talmente  fu- 
blimata , & alzata  , che  nel  riguardare 
da  quella  Regione  fi  eminente  il  Paefe 
' che  occupauano  le  quattro  prime  Mo- 
narchie , altro  non  fembrano  a’  fuoi 
• * ocelli  che  quattro  punti  quali  tmpercet- 
•tibili,  figurati  fopra  la  Circonferenza 
dVna  Palla  éfiremamente  picciola,  di 
doue  nafee  che  quello  Preneipe  reità 
perfuafo,  che  le  vafte  / e pefanti  Corone 
in  luogo  d’alzare  abbalfimCrfc  Teff  e che 
le  portano,  e però  fotto  rilètte  la  po- 
tenza alia  mocbratione  ; s’imagina  fer-  ’ 
inamente  elfer  meglio  di  regnar  fopra  fe 
Hello  * che  Fopra  tutti  gli  Huominr;. 
crede  elferui  maggior  gloria  nella  Mo- 
narchia* d’vn  picciol  Mondo,  che  dVn. 
grande  : quello  fa  che  non  fi  lafcia 
mai  trasportare  all’  Ambftione  dallo 
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Iplendore  delie  Tue  Actoi. 

Va  Rè  che  ha  la  forza  di  formare 
come  va’  altro  Giòfue  la  Voga,  il 
corfo  del  Sole  delle  fue  Vittorie,  di  qua 
della  Giuftitia  iftefla,  & impedirlo  di 
affrancare  li  limiti  de’  primi  difegrfi  fe- 
( gnati,  e publicati  per  tutto  farà  accufato 
d’afpirare  alla  Monarchia?  Ne  rendano 
te  {limonio  ben  chiaro  la  Germania,  1T- 
talia , l’Europa  tutta  ; la  reflitutione 
della  Lorena  tante  volte  , d’Orange, 
d’Auignone , della  Borgogna  ; la  me- 
moria di  quello  fi  è pafiàto  neir  Voga- 
rla, à Erford,  e a Heiìdeberg,  à Pauia, 

Modena,  à Pifa,nella .Fiandra, a Mun- 
fìer,  e ne  i Pirenei  fon  tutte  proue  au- 
tentiche , che  rifiutano  per  obligo  di 
giuflitia  quella  fi  illuffre  , e riìplen- 
dente  accula  contro  la  perfona  di  fua 
• Maeflà  Chriftianiffima , e più  toflo  che 
offendere  la  riputatone  dVn  tal  Rè  ac- 
cufato fellamente  d’afpirare  alla  Mo- 
narchia Vniuerfale,  publicano  la  fua 
innocenza,  e condannano  la  malignità 
degli  Spagnoli,  che  ne  fono  li  Calun- 
.-Oliatori, c tal  volta  fotto  nome 

*■  -'ffafi-. 
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In  fecondo  luogo  io  rifpondo  che  oc- 
correndo la  morte  del  Rè  Catolico, 

( perche  li  Prencipi  fon  tutti  mortali  J 
benché  il  Rè  Chrii  baruffi  mo  habbia  tan- 
te legitime  Pretentioni,  fopra  tutti  i Re- 
gni della  Monarchia  Spagnola;, in  riguar- 
do della  gran  moderatione  mofìrata  nel 
palTato,  fon  ficuro  che  farebbe  vedere  al 
mondo  maggior  magnanimità  nel  de- 
prezzare, che  nel  pclleder  nuoui  Regni, 
e vorrebbe  che  ogni  vno  fapeffe  ? che  la 
fua  inclinatione  non  batte  à cercar’  altri 
-,  Sudditi , ma  ad  acquifìar  nuoui  Amici  ; 
ne  farebbe  la  prima, volta  che  la  Coro- 
„ na  di  Spagna  folle  fiato  vn  preferite , & 

, vna  liberalità  de’  Rè  di  Francia. 

Per  terzo  dico,  che  le  Prouincie,  che 
per  la  difpofitione  municipale  apparten- 
gono alla  Regina  moglie  del  Chrifiia- 
nifIìmo,non  comprendono  la  millefima 
parte  degli  Stati  della  Monarchia  Spa- 
gnola : la  verità  è chiara  ch$  quefie  tren- 
ta Leghe  in  circa  di  Paefe  comprefe  ncli’ 
appartenenze  prefenti  della. detta  Regi-  . 
na,  fono  tanto  nella  larghezza,  che  nella 
longhezza  va  vico  affai  Eretto,  per  arri- 
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uare  ad  va  Paefe  fi  vailo , & ampio  co- 
me quello  della  Monarchia  Spagnola. 

Ma  prima  di  paffare  oltre  domanda- 
rei volentieri  a quefti  rapinati  Gemelli 
di  Madrid  , che  m’efplicaflèro  vn  poco, 
che  cofa  è qneflo  nome  che  eia  loro , ò 
- dal  comune  fi  chiama  Monarchia  Y ni- 
uerfale  ? e fé  il  mondo  con  tutta  la  Tua 
antichità  ha  vifto  mai  qualche  forte  di 
Monarchia  VniyeiTale  ? Da  tutti  fi  fa 
che  ^Imperio  degli  Adiri  tanto  celebra- 
to , non  occupaua  nè  meno  la  quarta 
parte  dell’ Alia  ; la  Signoria  de’  Perii  fi 
fiendeua  poco  più  ò meno  nel  medefi- 
jbo  giro  ; le  Conquide  d’Alefandro  fu- 
rono limitate  dal  Fiume  Gange-.le  Aqui- 
le de’  Romani  benché  volafiero  con 
fmifuratiflimo  volo  , non  poterono  ad 
ogni  modo  paffar  1E  uff  a te,  fermandofi 
neli’Etefifon:  ITmperàdore  Adriano  fe- 
' parò  con  vn  muro  ben  largo  dall’  Inghil- 
terra la  Scotia  : nell*  interiore  dell’  Afri- 
ca non  poterono  penetrar  la  profondità 
di  cento  leghe,  che  fono  meno  di  400. 
miglia,  tanto  è vero  che  quelle  quattro 
Monarchie  non  fono  fiate  mai  Vniuer- 

fali:  < 
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Tali  : tuttavia  dal  comune  conferitimen- 
to  di  tutti  li  Secoli;  e dall’  vTo  generale . 
, di  tutte  le  lingue  {f  battezzano  col  no- 
me d^M  anarchie  Vniuerfali  ; & eccone 
(a  ragione , persie  in  quei  tempi  che 
.quelle  regnauano,  erano  incomparabil- 
mente piu  diffufe,e  più  formidabili  d al- 
cun^ltro  Dominio  di  quel  Secolo. 

Vediamo  vn  poco  àdeflfo  quale  delle 
due  Corone  Spagnola,  ò Francefe  ha  il 
più  naturale  , e più  regolare  rapporto 
con  Tlipperiq  Romano  : quànclo  quella 
difputa  farà  decifa  li  ciechi  iftefiì  difcer- 
neràrino  infallibilmente  quale  delle  due 
1 afpira  alla  Monarchia  Vniuerfale. 

Certo  è che  li  Golefi  non  faceuano 
cheVna  fola  Provincia-di  quello  grande 
Imperiai  la  Carta  Geografica  è vna  gui- 
da fecura , e fedele  , per  non  fmarrirn 
nella  ricerca  di  quella  verità  : è ancora 
certiilìm^^he  lf  Regni  ^oflcduti  dall’ 

. ^Ùguftillìrna  Cafa  d’Auflria  nell-  Africa, 
nell’  Europa^  e nell5  America  forpàffano 
piu  che  tre  volte  alla  ftefa  delle  Terre 
Che  apparteneuano  all’vbbidienza  de5 
Romani.  Petronio  non  fa  che  il  Squar- 
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ciamolki  quando  dice,  che  ilcorfo  fole 
del  Sole  f>uò  me  furare & vguagliare 
quella  immerga  Monarchia  de5  Roma- 
ni ; oltre  à quello  tra  li  Poikici  cera 
vna  voce  che  li  Romani  nel  {occorrer  1 
deboli  contro  li  più  forti , vinfero  va* 
parte  del  mondo,  e guadagnarono  l’al- 
tra che  re  Rana.  • , 

Chi  fono  quelli  che  hanno  feguito,  e 
femore  mai  feguono  quelle  fuperbe,  & 
ambitiofe  traecie? Gli  Spagnoli.  Pietro 
d’ Aragona  ho  n foggiogo  la  Sicilia*  fol- 
to vn  fallo  prete-fio  di  voler  foce  or  rere 
li  Siciliani  ? Giacomo  d’Aragona  non 
rapi  la  Sardegna  col  fingere  idi  foccorrc- 
■re,  e protèggere  l’Italia  contro  le  incur- 
fieni  de’  Mori  ?•  Ferdinando  perche  ab- 
bracciò* la  protetione  del  Rè  ili  Napoli 
fuo  Nipote  ? affine  di  metterlo  infenfi- 
bilmente  in  camicia  : e quello  medefi- 
mo  Prencipe  tanto  mifericordiofo  per 
coli  dire  , perche  impegnò  la  Tua  fede 
ad  Hénrico  VII.?  per  poter’  vfurpar  la 
Nauarra.  Carlo  V.  buon’hercde,.e  elafi- 
cepoio  di  tali  Maefìri  non  vfurpo  il 
Milanefc  lotto  pretefio  di  fcccorrcr 

quel 
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quel  Duca  ? Don  Ferdinando  Cortes 
non  tradì  Montcfama  lotto  apparenza 
- diffidenza  ? Filippo  fecondo  colori 
abbellì  la  grande  ambinone  che  li  ro- 
deua  le  vi  ['cere  di  tradire  la  Francia, dv- 
" na  falfa  contromina  , di  voler  proteg- 
gere il  culto  degli  Altari,  e di  conferua- 
t re  l’antica  Religione  degli  Antenati 
Francefi.  Quefìo  medefimo  Rè  appare  c- 
x chip  con  tanta  fpefa,e  pericolo  di  perde- 
re le  Fiandre  , queir  iriiì incibile  Armata 
N anale,  che  non.feruì  che  diludiprio  al 
vento,&  al  Mare,àfolo  fine  ferii  di  rifea- 
bilir  come  haueua  fatto  correr  la  voce 
li  Cat olici  in  Inghilterra?  Certo  nò,  ma 
'*+  per  potali  render  Signore  d’vn  Regno 
fi  celebre.  Alcuni  fi  hanno  imaginato 
che  gli  Spagnoli  penfauaho  ad  inuedire 
il  Duca  della  Guaftalda , del  Ducato  di 
•Mantoa,  e del  Marchefato  del  Monfer- 
, • rato,  quando  prefero  il  partito  del  det- 
to Prencipetto  contro  le  ragioni  legiti- 
me  del  Duca  di  Ifivers.  Li.più  fenfati 
confeflano  chiaramente  che  gìùSpagno- 
li  augurnentano  di  continuo  le  difeor- 
die,  e le  differenze  tra  il  Duca  di  Savoia, 
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e Rcpublica  Hi  Genoa  > che  bene  fpeflò 
poi  fcoppiano.in  Guerre  aperte,  per  po* 
tef®tanto  meglio  indebolire  recipróèa- 
mente  quefte  due  Potenzi,  é torfi  con 
quefto  non  falò  le  gelofie  del  Milanyefe, 
«riaver  poter  col  tempo  reftar  padroni 
del  vinto,  e del  vincitore.  & Difcordie 
tra  il  Papa,  e i Venetiani,  tra  li  Cantoni  i 
Suifleri  Catolitì  , e Proteftanti , da  chi 
fono  feminate?dagli  Spagnoli,  e^ per- 
che? j^er^lif^taal»  meglio  approfif:- 
tare  j^Jqgédipo  ^e^Jargare  i confini  del 
• Milani.  Ir  -J&fg  | 

La  cor\plufione  ^he  io  canora  quefti 
Efempi , r^>n  Dotrebbe  e (Ter  più  giuj_èg, 
i li  Romani  nefToccorrere  gl^Ctthonefi 
Goi^ro  li  loro  vicini;  li  Meffineft  conw 
lf  Siracusani*  li  Macé&o%ianij  fiumenfc 
Scattali  contro  liPaefi  di  Perfia,  Cleo*. 

' patra , efjojomco  peruennero allj Mo- 
narchia ;■  gli  Spagnoli  che  ne  tirano  al 
viuo  il  ritratto , e che  fa#ho  beniifimo' 
inueftirfì.  delle  me^fime  m adirne  , k 
non  auaflzano  gli  accennati  Roijiani,al 
4 meno  M fuperano  di  gran  lungliietj.a  ycg 
lo.  tì  e formano  con  quefte» vecchie  le- 

tioni. 
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tiqni , le  nuoue  regole  delli  loro  ambi-  • 
di  legai. . 

Volgiamo  adefifo  il  foglio  > e riguar-  * 
diamolo  dalla  parte  che  rapprefenta  la’ 
Francia;  voi  vedrete  fenza  dubbio  chè 
li  foccorfi  dati  da’  Rè  Cariftianiflimi  £ 
Pontefici,  a’  Rè  di  Scoda,  a*  Rè  di  Spa- 
gna , a’  Principi  di  Germania , a5  Pren- 
cipi  d’Italia,  a’  Suifieri,  a’  Griggioni , al-  ' 
le  Prouincie  Vnite,  alliGenoefi,  & altri, 
non  fono  fiati  mai  tinti  della  minima 
macchia  d’intcreflè.  • 

Mariana  benché  Spagnolo  rende  vna 
fideliflima  telfimonianza  di  quefia  lode 
a’  Francefi  nel  libro  13.  della  Tua  Hifto- 
ria,  doue  dice,  che  li  Caftigliani  tagliati 
già  à pezzi  da'  Portoghefi , & il  Rè  con 
difficoltà  rifuggiatòfi  nella  Città  di  Sivi- 
g'ia  y non  fi  vedeua  alcun  fcampo  per 
mettere  à coperto  il  Regno  , perche  la 
ftretezza  del  danaro  era  eftrema  ; il 
mancamento  della  Caualleria  troppo 
grande  ; li  Portoghefi  Vittorio!!  porta- 
uano  il  fuoco,  e ferro  per  tutto  ; gli  In- 
glefi  congiunti  con  i Vincitori  riguar- 
dauano  quello  Regno , come  la  Preda 
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infallibile  delle  loro  Armi.  In  vna  tale' 
funeftà  congiuntura  da  qualfivoglia  par- 
te che  il  vinto  volgeua  gli  occhi , altro 
non  fe  gli  prefcntaua  che  vn'  ogctto 
borrititi,  e fpauenteuole  , grvn’  imagine 
viua  della  vicina  mina  ; (blamente  dalla 
parte  di  Francia  fi  vedenano  forgere  non 
io  che  raggi  di  falute  , e di  fperanza  di’ 
rifcattojche  però  vi  fpedìronofubito  con 
ogni  diligenza  gli  Ambafciatori , quali 
rapprefentarono-  à quel  Rè  con  voce  lù- 
gubre, e lagrimeuóli  Concetti , lo  Rato 
miferabile  nel  quale  fi  trouaua  immerfa 
la  loro  Patria  ; feoperféro  le  fiamme 
dVn  nuouo  incendio  che  forgeua  dall 
Iaghilterra,mofirando  chiaramente  che 
fe  quefio  fuoco  non  era  eftinto,  ò rite$ 
mito  nel  fuo  principio, dopo  eifere  fiata* 
arfa , óc  incenerita  la  Spagna , non  poi 
crebbe  piu  fermarli  nè  da’  limiti  delle 
Neui  j nè  dalle  rocche  de’  Pirenei , ma 
pattati  li  Mari , e le  Montagne  guada- 
gnarebbe  il  cuore  della  Francia. 

Aggiunfero  che  il  maggiore  de'  loro 
• dolori  era  quello  di  vederli  troppo  fpef 
fo  obligati > à caufar  tanta  fpefa  di  foe- 

corfi 
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corfi  allaCoronaFraucefe,fenza  hauer- 
la  mai  poifuto  obligare  con  va  fol  mi- 
nimo femitio  confiaerabile,non  hauen- 
dolo  petmefib  riè  il  tempo,nè  gli  affari: 
ma  già  che  il  Rè  Henrico  Padre  del  loro 
Padrone  donala  rutto  il  Regno  di  Ca- 
rtiglia alle  Armi  della  Francia , che  vi 
andaua  della  gloria  della  medefima 
Francia  d’appoggiare, eToftenere  poten- 
temente (opra  il  medefimo  Trono  il  fi- 
gliuolo del  Padre  , da  lei  ftefl'a  inalzato 
alla  Corona  Caftigliana. 

Finalmente  conchilifero  che  querta 
guerra  fatale  , non  era  altramente  vna 
Guerra  nella  quale  fi  trattaua  di  vendi- 
care le  Ingiurie  fatte  à Confederati  ; ma 
che  querta  era  vna  Guerra  doug  fi  com- 
b'atteua  per  il  Reame  , per  la  libertà,  e 
per  la  vita  , & in  ioìnma  difiero  che  i 
Francefi  con  quella  Guerra  s’acquifte- 
ranno  la  gloria  d’hauer  cauati  i Caili- 
gliani  vinti  dalla  difpcratione , e dalle 
miferie. 

Appena  chiufero  gli  Ambafciatori 
con  infiniti  finghiozzi  il  loro  difeorfo, 
che  nel  medefimo  tempo, lenza  alcuno 
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interuallo  li  Prencipi,  e Signori  Francefi 
opinarono  tutti  concordemente  ih  fa- 
uore  degli  Spagnoli,  e fi  diedero  gli  or- 
dini in  quel  punto  per  vn  potente  Toc- 
co iTò  ; cioè  agli  Ambafciatori  ideili  fu- 
rono contati  cento  mila  Lire  di  quei 
Tempi,  che  fono  trenta  mila-Doppie  di 
moneta  corrente  : fi  comandarono  le 
Leuate  di  dieci  mila  Huomini  d’Armi 
inuiati  Tetto  la  condotta  di  Luigi  di 
Borbone  Zio  materno  del  Rè , e di  più 
per  vna  generofità  fenza  efempio,  il  Rè 
rinforzò  il  coraggio  degli  opprefli,riem- 
pi  quefti  poueri  (piriti  fconfolati  di  alte 
fperanze,&  impegnò  la  Tua  parola  Rea- 
le, che  Te  quefto  foccorfo  non  baftaua  à 
refpingère  il  nemico  indietro,  e fugarlo 
dentro  i Tuoi  limiti,  ch’egli  medefimo  fi 
farebbe  mollo  al  foccorfo  del  Tuo  Ami- 
co , con  tutte  le  forze  del  Regno  di 
Francia. 

Per  quarto  Luogofio  rifpondo  che  gli 
Spagnoli  da  fe  itefsi  s’accufano  d’elter 
forfennati,  & eflremamente  appafsiona- 
ti  di  quella  Monarchia  della  quale  accu- 
fano  i Francefi  d’afpìrarui.  Nell’  anno 

; ' *&• 
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153 6.  Carlo  V.  non  Te  ne  dechiarò  aper- 
tamente in  quei  Teatro  fi  eminente  del- 
JaChriftianità?  teilimoniò  nella  prefen- 
za  dì  Paolo  terzo , e di  tutto  il  Sagro 
Colleggio  che  languiua  d’amore  per 
quella  adorabile, & incantatrice  Monar- 
qfiìa.  Il  Duca  d’A’.ba  dopo  la  prigionia 
di  Francefco  primo , fii  di  parerp  die  bi- 
jggnaua  fpingere  le  fortune  dell’  Impe- 
ratore fino  al  cumulo  dell’  aiToluta  Mo- 
narchia  : nel  frontelpicio  d’va  Palazzo 
^ Lombardia  fi  legge  à gran  note  che 
Filippo.II.  nacque  di  Teme  celefte  , per 
riunire  tutti  gli  Stati  fcparati  : Politia,& 
altri  Auttori  lo  dechiarano  efprcffamen- 
tfc  La  verità  fmafcherata  parlando  del- 
potenza  Spagnola  la  defigna  per  Tvl- 
timo  termine  dell#.  Monarchia , lenza 
aggiungere  Spagnola.  Va’  Aragonefe 
affai  cèlebre  nel  Tuo  Ritratto  della  Poli- 
tica, publicato  circa  Tanno  1533.  fi  fa  le- 
cito di  dire,  che  Ferdinando  il  Citolico 
portò  la  fua  Ambitione  fino  alla  Sopra- 
nna del  vecchio , e nuouo  mondo  ; To- 
pinione  è 'comune  che  ne  tirò  il  dife- 
gao , che  fu  poi  coilfignato  à Carlo  V, 
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ma  che  quello  importante  fiegreto  di 
Stato  non  è dato  che  a i Rè  nel  tempo 
che  ledono  nel  loro  Trono.  Il  Colpo 
dTmprefa  del  medefimo  Carlo  Plns  vi- 
trei non  figura  chiaramente  vna  immen- 
fa  Uefa  di  Mare,  e di  Terra  ; non  capace 
à riempire  gli  Abifsi  de’*  Tuoi  defiderij. 

Vari j /è  diuerfi  fono  li  Gradi  che  que- 
llo prudente  fi, ma  ambinolo  Monarca, 
e Tuoi  Succeflòri  hanno  preparati^  driz- 
zati per  falire  al  colmo  di  quella  fiubli- 
me  Monarchia , che  io  con  breuità  an- 
derò  toccando  l’vn  dopo  l’altro . 

Primo.  Quello  è il  pretefto  della  Re- 
ligione coa  che  s’auanzano  alle  Batta- 
glie , alla  foggiogàtione  de’  Popoli,  alla 
fchiauitu  delle  Città  : tal  pretefto  è vna 
mafehera'  la  quale  fiotto  vn  volto  di  Pe- 
corella , nasconde  vn  cuore  d’affamato 
Lupo  : propriamente  quello  è vn’  imi~ 
rar  li  Maghi  quali  profanano  il  noine  ( 
di  Dio , nel  centro  de’  loro  maleficij  : 
Quello  è vn  veftirfi  gli  ornamenti  Sa- 
cerdotali per  riceucr  con  maggiore  ho- 
iiore  in  Cala  i Demoni  ; ò pure  trafiue- 
ftirfi  in  Cappucino,  per  poter  con  mag- 
gior 


SCENA  QVTNTA.  $7 
gior  franchezza , e fecurtà  fualigiare , & 
affalfrnare  i poueri  viandanti  delle  pu- 
bliche  ftrade.  ; 

Defcendiamo  vn  poco  alle  proue  più 
particolari.  Filippo  de  Comines  moftra 
che  li  Monaci  erano  li  più  folidi,e  li 
più  frequenti  Àppogi  della  condotta 
del  Rè  Ferdinando , e d’Ifabella  : non 
guadagnarono  il  Vefcouo  d’Albi,  & il 
ConfefTore  di  Carlo  VII.  per  poterne 
con  maggior  faciltà  fcroccare  il  Rodi- 
gliene ? Non  comprarono  la  fede , & il 
ìegreto  del  Confeflbre  di  Luigi  XI.  col 
mezo  d’alcuni  Fiafchi  pieni  d’ord  in 
luogo  di  vino , acciò  che  quella  ani- 
male venale  facefle  credere  à Carlo  VII. 
che  il  Rè  fuo  Padre  l’haueua  efprdfa- 
mente  incarcato  morendo  di  redimire 
Perpignano  agli  Aragonefi  ? Mariana 
teftimonia  chiaramente  che  l’vfurpa* 
tione  della  Nauarra,  haueua  hauuto 
perfeopo  principale  rinfiammata  am- 
binone di  (largare  il  dominio  Spagnolo, 
ma  che  quella  ambinone  era  coperta 
col  velo  della  Religione. 

Il  difegno  del  medeimo  Ferdinando 
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di  Conqqifiare  la  Granada,non  fu  altra- 
mente di  difcacciare'  li  Mahomettani,  o 
li  Saraceni  *,  ma  à folo  fine  di  purgar  la 
Spagna  d’vna  domiiiatione  liraniera  ; 
fenza  riguardar  la  Religione,  che  fi  ab- 
bracciarla. L’efpeditione  d’Oran  non  tu 
nè  meno  animata  del  fuoco  Celefté, 
Ghimcnes  non  Pintraprefe  che  a folo 
fine  di  dare  alla  Spagna  nel  Paefe  di 
Mori  va’  Antemurale  per  difenderla  da’ 
Tuoi  attacchi. 

r -Li  Lutigliele  perigliofe  Nauigatiorfi 
che  gli  Spagnoli  hanno  tante  volte  in- 
tra^reio  credete  voi  che  fiano  fiate 
mofie  dal  zelo  di  conuertir  Udolatri" 
dell’  America?  LVccilione  :di  piu  di 
40  milioni  di  quuti  m iteri  ; le  difpute 
publiche  di  Salamanca  ^ nelle  quali  fi 
proucf  che  quefii  Seluaggi  erano  d’vna 
mediocre  fpecie  tra  l’Huomo , e la  Si- 
mia  : il  mifìero  horribile  del  Configliò 
di  Spagna  di  effe rminarli  per  dubbio 
chefa  politezza  de’  coftumi,  e la  molti- 
tudine degli  Habitanti,  non  difcacciafle 
finalmente  gli  Spagnoli  di  quelle  tic* 
che,  e telici  Contrade  , giufiifica'  il 
* contra- 
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contrario  : per  quefìa  me  defi  ma  ragio- 
ne Pifteffo  Ferdinando  intraprefe  con  + 
grande  audacia  la  prctentione  di  vfur- 
pare  fopra  i Rè  di  Francia  il  titolo  di  • 
Chriftianiftìmo.  Àlefandro  VI.  lo  trat- 
tò di  Catolico,  che  Vuol  dire.Vniucr- 
Iple , nome  che  nella  perfona  di  quefio 
gran  Monarca,  e Tuoi  Difendenti  fi- 
gura più  torto  va’  illodabile  fame  di*  * 
dominare clic  vn  pietofo  'zelo  di  {lar- 
gar la  Religione.  • Sotto  quertò  Fallo 
colore  di  Religione  ottennero  ancora 
. gli  Spagnoli  dal  Papa  la  metà  de’  Mari, 

, e delle  Terre  non  ancor  difeoperte. 

! fottio  quefto  ingannante  fplendore,  & 
incantata  apparenza  Carlo  V.  collegò, 

' & ordinò  vna  Lega  di  Catolici  Contro 
la  Lega. di  Sinalcalda  ; ma  Paolo  IIL 
benché  rtracciato  nella  fui  propria  per- 
fona , e della  Chkfa  dalli  Luterani , fu- 
Sito  (coperto  quefto.  inganno  ritirò  le 
Truppe  aufiiiaric  che  g^à  haucua  fpc- 
dite.  ^ 

Qp  ante  volte  quefto  Trnperadore 
pofe  sù  i piedi  fo^nidabilìflimi  E few 
per  attaccare  il  Turco?  Così  egli  Lo  fé 
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blicaua,  ma  le  parole  non  corrifpon- 
dtuano  agli  effetti,  perche  la  Tua  inten- 
tione  era  di  gettarfì  hora  fopra  la  Fran- 
cia, & hora  fópra  i Duchi  di  Gueidra , 
& altri  Prencipi  Chriftiàni.  Non  è vha 
bella  adone  di  Catolico  quella  di  rifta- 
bilire  va  Prencipe  Mahomettano  nel 
Regno  di  Tunnifi,  dopo  hauerlo  prefo 
con  tante  forze  Chriftiane  ? il  tener 
tanti  Meli  prigioniero  il  Papa  fi  dirà 
forfè  '^ttione  di  prencipe  Catolico? 
Saccheggiare  la  Città,  & i Luoghi  fagri 
di  Roma  con  le  Armi  de*  Luterani  fono 
opere  di  Chriftiano?  Condannare  alle 
Forche  vna  pouera  Yecchiacella , & 
cfporre  il  fuo  Corpo  per  tre  giorni  con- 
tinui innanzi  gli  occhi  del  Papa , per 
haiier  gettate  vn  poco  d’herbe  nel  Ca- 
rtello di  Santo  Angelo,  per  cibare  il  mi- 

r / • -r»  • • % rr*  • 


Con  lo  fletto  artificio  non  fauorì’egli 
li  progredì  del  Luteranifmo  in  Alema- 
gna affinché  con  la  rotta  de5  Catolici, 
e Protettanti  come  appunto  ui  due  Pie- 
tre di  Fucile  accendere  meglio  il  fuoco 


nella 
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nella  Germania,  per  raccoglierne  le  Ce^ 
neri  dopo  hauerla  bruciata  ? Mancò  pc- 
• co  che  Filippo  fecondo  non  tiràlfe  nclie 
fue 'Reti  la  Francia  con  quella  medefi» 
ma  Efca.  Non  attaccò  l’Inghilterra 
con  due  Armate  coperte  di  Croci , e 
ferninate  con  Patemofiri  ? Non  {labili, 
e trattenne  di  Seminari  di  Gentil’  huo- 
miai  Inglefi  per  aprirfi  vna  Porta  in  In- 
ghilterra** li  Cardinali  d’Olfat,  e Benti- 
uóglio  Paccufano.  Il  fuo  difegno  non 
era  di  fuegliare  vna  Guerra  Ciuile  ne’ 
Suilfcri,  é ne’  Griggioni?  Con  quelle 
Statoette.  d’oro  di  Religione  non  rapì  la 
Valtellina',  fotto  quella  pietà  venenofa 
che  farà  vn  giorno  vniuerfale,  e mor- 
tale agli  lieifi  Stati  Catolici  di  Germa-ì 
nia,  fe  di  buon’  hora  non  fi  fortificano 
cVvn’  efficace  preferuatiuo  contro  quello 
spericolo fo  Arfenico  , coperto  col  Zuc- 
chero , e con  la  Manna  del  Cielo. 

Con  quella  ftefia  macchina  proemia- 
no di  fcu’otere  li  Generali  degli  Ordini, 
per  far  combattere  quello  gran  Mon- 
do di  Frati,  fparfo  pen tutti  gli  angoli 
Chrifiiani,  affin  d’auanz  ire  i progredì 
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della  Monarchia  Spagnola. . Con  quelli 
colori  publicano  li  Spagnoli  che  le  Le- 
ghe de’  Chrifliani  non  fono  mai  ben 
congiunte , & vaile  , perche  come  non 
vi  è chi  Vn  T ureo,  coli  non  bifogna*che 
vn  Monarca  Chriftiànc,  per  rompere  fé 
Corna  della  Luna,  e far  lucere  fEùan^- 
lio  doue  regna  l’alcorano.  Sotto  l’om- 
bra di  quella  pellifera  lanifera  predica- 
no li  tradimenti  ; aguzzano  menti,  e le 
lingue  degli  altri  Suditi  contro  i lóro 
Soprani.;  fuegiano  delle  ri^olutiohi; 
fneruaiio  , é perufrafeono  r animo  de’ 
più  gran  Capitani  ; infegnano  bàtte  di  fi- 
nir la  guerra  con  l’aguzzare*  i Coltelli; 
Vcrfano  della  pece , e del  Zolfo  nelle  ’ , 
confcienze  tenere,  c con  la  forza  di  fcal- 
dar  quello  peruerfo  zelo  cambiano  di 
quelli  fallì  diùoti,  in  huomiaT  difpèratù 
& in  Patricidi  crudeli/  ; ^ ^ 

* Con  quelle'  madìine  diaboliche  cam- 
biano la  Religione  in  Aritmico  per  au- 
uelenare  quei  miferi  che  vi  li  fidarlo  ; 
ne  lubricano  dell’  Armi  per  alfalTmare 
Amici , è Nemici , delle  Contgochiaui 
fcr  penetrare  occultamente  i Gabinet- 
> vj  * _ ti  de’ 
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tì  de"  Prenci  pi , e delie  Cniaiii  per -aprii; 
le  Porte’ delle  Confcìeilzè,  6c  entrare  il-  - 
no  nei  Santuario  deili  Crnfdnonari). 

Chi  fece  affolli  narc  Guglielmo  Pren- 
cipe  d’Orange  r Gli  Spagnoli.  Quelli  . 
medehmi  non  fuboraarpno  con  oro , e 
promeìfetre  Sedera  ti  Demoni  in  forma 
humana,  il  primo  per  torre  la  vita  al 
Con^e  Mauritio , il  fecondo  per  disfarli 
della  Regina  d’Inghilterra,  e l’altro  con- 
tala vita  d Henrico  il  Grande  ? fono 
gli  auuiiì  che  il  zelante.,  e prudente  Car- 
dinal d’Offat  diede  al  Signor  di  Ville* 
Roy  in  diuerfe  lettere..  * - . 

Qual  mezzo  birmano  , ò infernale 
non  hanno  tentato  per  annodare  tutti  li 
Preneipi  Italiani  in  vna  Lega  contro  la 
Francia,  fotto  il  prete  Ilo  di  tener  purga- 
ta l’Italia  dalla  Pelle  H ereticale,  che  di- 
Ceuano  folle  da’  Rè  Francelì  protetta  à 
quello  fine  ? Ci  iati  ftrepitì  non  hanno  { 
Fatto  in  Germania  contro  la  Lena  di 

( t io 

Francefco  primo  concniufa  con  Solima- 
no , benché  detto  Francefco  foffe  (lato 
forzato  dajT  infopportabikr , e violente 
Ambitione  ci’efTì  Spagnoli  ? E pure  ogni 
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vno  fa  , che  il  difenderli  della  mano 
manca  non  folo  è permeilo,  ma  media- 
no , all’hora  che  la  delira  ci  è (lata  ta-  | 
gliata,Àbramo,Dauide,e  Salomone  per 
difenderli  da’  nemici  potenti  coiitralfe-  • ; 
ro  Lega  con  i Rè  d’Egitto  , e di  Tiro. 

Li  Romani  Pontefici  hanno  fpdfo  fpeflo 
teflimoniato,  che  la  confederatioue  de’ 
Prencipi  Chrilliani  col  Turco  ? contri- 
buiua  efiremamente  alla  Propagation 
della  Fede , alla  fecurtà  dfel  Comercio, 
allo  llabilimento  di  diuerfi'Monafteri  in 
Confìantinopoli,  alla  libertà  de’  Viaggi 
di  Terra  Santa , & al  Pelegrinaggia  del 
Santo  Sepolcro.  Non  dico  nulla  degli  j 
Imperadori , e de’  Venetiani  che  hanno  , 
cercato  più  volte  i mezzi  di  Collegarfi 
col  Turco,  perche  cefi  lo  ricercaua  ii  be- 
neficio de’  lcro  Stati. , e l’vtile  della 
Chriftianka  : parlo  degli  Spagnoli , che 
fanno  tanto  gii  fcroppJp.fi  verfo  i Fran- 
celi,  con  tutto  che  hanno  cercato  ancor 
loro  col  mezo  di  Lcncolmo  Ambafcia-  , 
tor  di  Francia  di  ottenere  tal  Lega  , e 
n<J!e  Nozze  della  Regina  Reggente  vn’ 
Ambafciator  della  Porta  fu  trattato , e : 

regalato 
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regalato  in.  Madrid  con  tanta  magnifi- 
cenza, e fplendore,  che  prefe  con  ragio- 
ne motiuo- di  gelofìa  il  Nuutio  del  Pa- 
[ pa  , non  effendofi  in  effetto  partecipati 
mai  in  Spagna  hoiiori  limili  a’  Viniferi 
de’  primi  Prenqipi  Chriiliani  ;.de’  Trat- 
tati poi'  che  gli  Spagnoli  tengono  con 
Luterarìni , e Calvinifti  cefi  bene  che  i 
FraScefi  non  dico  nulla. 

Se  la  falfihcatiorie  della  moneta  è vn 
delitto  capitale , di  qual  fupplicio  fon 
• • degni  quefii  Profani  Politici  che  altera- 
! . no,  che  corrompono , che  profanano  la 
Religione  : quella  ch’è  la  più  fanta  di 
' tutte  le  cofe  ; il  nodo  {agro  che  liga  il 
Tempo  all’Eternità,  e che  congiunge  la 
Terra  col  Cielo.' 

In  tanto  gli  Spagnoli  medefrrrìi  ci  in- 
fegnano  , che  pagauano  ogni  anno  a’ 
Mori  vn  Tributo  di  cento  Verginelle  ; 
che  Ordonio  fcatenò  molti  Tori  furiofi 
{&pra  la  perfona  del  Vefcouo  di  Com- 
puftella  y che  Giacomo  d’ Aragona  fece 
tagliare  la  lingua  al  Vefcouo  di  Girone; 
che  altre  volte  furono  viffi  tre  Vefcoui 
combattere  alla  Tetta  d’vn’  Armata  di 
' * * S 6 
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Saraceni,  e bagnar  le  lor  mani  (agre  nel 
fangue  de’  Carolici  ; che  Ramiro  Rè  d’ A-  \ 

ragona  fece  la  Guerra  ai  Rè  di  Nauarra 
con  le  militfe  de’  Saraceni  ; che  Tanno 
984.VÌI  Rè  di  Spagna  Chriftiano  prefe  il 
Partito  de’  Mori  contro  il  Rè  di  Leone 
ch'era  Catolico  : che  Sancio  Redi  Gatti- 
glia disfece  il  Rè  d’ Aragona  con  il  foc- 
corfo  de’  Mahomcttani  ; che  Alfonfo 
detto  il  Matematico  fu  dittronato  dal 
fuo  proprio  figliuolo  affittito  d’vn’  Ar- 
mata di  Mori:  che  l’anno  1278.  Rodol- 
fo che  fu  il  primo  Imperadore  della  Ca- 
tta d’Auttria  haueua  nella  fua  Armata 
dieci  mila  Idolatri, quali  combatte  nano 
contro  Chrittiani  : che  gli  Spagnoli  non 
hanno  mai  dato  alcuna-Saluaguardia,  è 
ritirata  ad  alcun  Papa,  ma  ben  li  à Bene- 
detto della  Luna  ch’era  Antipapa , Sco- 
municato, e Scifmatico  ; che  il  Conte  ai 
Gondomar  Ambafciatore  di  Spagna  ni  i 
Inghilterra  andando  all’ i neon  trofei  l^e 
Giacomo  il  quale  tthonoraiia  d vna  vin- 
ta , profanò  quelle  Sante  parole  aicen-  j 
doli,  Domine  ^non  fu m 4$ \gnwinjt  ìntvesfua. 
fteflum  rnemn.  Cile  vip  altro  Ambaicia- 

torc  • 

* i 


SCENDA  QVlNTÀ.  m 
tore  dello  lidio  Paeie , gridò  nella  pre-. 
fenza  della  Prencipcffà  di  Sulmona , Io, 
vi  f aiuto  Regina  de  Cidi  , io  vi  fallito 
PrencipeJJa  degli  Angeli  : Quelle  profa- 
nationi  fono  ben  differenti  di  quello  fi 
legge  del  GonfefTore  di  Filippo  III.  il 
quale  minacciato  aframente  dal  Duca 
di  Lerma  gran  Fauorito  rifpofeoon  gran 
coilanza  d’animo  , vn  huorno  che  tien^j 
tutti  i giorni  tra  le  fut  mani  vn  Dio , e che 
vede  ogni  Settimana  a f noi  Piedi  il  Re 
non  ha  fogetto  di  temere  niffuno , 

: Quando  diedero  gli  Spagnòli  Malta 
2l  Caualieri  di  San  Gìouanni  non  fu  ad 
'altro  fine  che  per  fare  fortificare , e di- 
fendere da3  Franccfì , & Italiani  quella 
parte  efteriore  che  copre  la  Sicilia , Se  il 
Regno  di  Napoli.  Perch-e  bruciarono  ia 
Spagna,  le  offa  del  Con fe fibre  di  Carlo; 
V.il  quale  haueuariceuuti  li  funi  virimi 
Cofpiri  ? perche  metterò.  le  mani  all  in- 
cenfiere  ? perche  lubricarono  Y Interim 
die  concedeua  a5  Preti  la-licenza  di  ma- 
ritarfi  ? perdite  prefero  in.yna  volta  dall  - 
Papa  due  mila  afìbìutioiii , àcaufa  eh  et 

haueuano  fatto  morire  due. mila  prati. 

■ .*  **  >•  * * **  **  '*• 
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Portoglieli?  perclie  accordarono  a’  Pro* 
tettanti  di  Germania,, ij  libero  efercitio 
del  Luteranifmo,  à conditicene  di  voltar 
le  loro  Armi  contro  la  Francia?  perche 
lo  ricufarono  à quetti  medefimi  Prenci- 
pi,  quando  tt  offarlero  di  fagrificar  le  lor  | 
vite , e le  lor  facoltà  contro  il  Turco? 
perche  tanto  fi  affaticarono  per  introdur  j 
llnquifitione?  per  ragione  politica,  per 
maflìma  di  flato , per'  poter  con  mag- 
gior faciltà  tiraneggiare  i loro  Popolila 
Chiefa,i  Prencipi  confinanti,e  colfa  vio- 
lenza del  timore , e del  ferro  reggere 
J’Vniuerfo  a loro  piacere.1  1”* 

Di  doue  nafee  che  hauendo  il  Core* 
feffore  di  Ferdinando , e dTfàbella  pu- 
blicato  va  Pendono  generale  a5  Giudei» 
e Mori  che  veniuano  volontariamente 
à confettare  i loro  Errori,  ne  fecero  poi 
fotto  quefta  buona  fede  bruciar  più  di 
due  mila , e più  di  14.  mila  perire  di  far 
me  tra  quelle  Rocche,  e Montagne?  Di 
doue  procede  che  in  niflùna  parte  della 
Chriftianftà  fono  tanto  aggrauati  di  con- 
tributioni  gli  Eclefiaftici , come  nella 
Spagna?  Di  doue  viene , ch’eBgono  da 
. tutti 
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tutti  li  Luoghi  Pij,Hofpitali,e  Monafteri 
grauiffime  Contributioni  Cotto  promef- 
kdi  far  la  Guerra,  e perfeguitare  i Cor- 
lari,  benché  in  effetto  fi  Temono  di  que- 
llo danaro  per  far  la  guerra  a’  Catolici? 
Di  doue  deriua  che  fu  rapprefentato  à 
Clemente  Vili,  che  gli  Spagnoli  fimbo- 
leggiauano  intieramente  co’  Turchi? 

Non,  Tono  forfi  dall’  ifleffe  Hifloriedi 
Spagna  accufati  d’hauer  fatto  morir  di 
veleno  tre  Papi,e  fatto  affafllnare  li  Car- 
dinali Battori , e Martjnozzi  : perche 
quelli  Signori  che  fi  piccano  tanto  del 
titolo  di  Catolico,  non  hanno  mandato 
nè  pure  vn  minimo  Soldatuccio  al  foc- 
eotfo  deli’  Imperadore,affalito  con  fmi- 
Turate  forze 'dall’  inimico  connine  del 

1 

nome  Chrifliano  > 

Ecco  le  operationi  degli  Spagnoli 
.verfo  la  Religione  della  quale  fi  Temono 
di  pretefto  folo  per  opprimere  il  mon- 
dt>.  Ma  vediamo  vn  poco  dall’- altra  par- 
tlfeome  di  pafiaggio,  quello  che  hanno 
fatto  *i  Franccfi  ( fpacciati  per  heretici 
dagli  Spagnoli  ) verfo  la  ChieTa,  e*verfo 
la  Religione  di  Chriflo.  Lungo  farebbe 
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il  defcriuere  la  nictà,  e zelo  de5  Rè  Fran- 
cefi  , nel  rillabilire  sù  il  trono  del  Vati- 
cano j Pontefici  ppprefli  da5  Prencipi 
più  Catolizzanti , e nell’  accoglierli  con 
tanto  honore  nel  loro  Regno. 

Chi  eiterminò  gli  Albigsfi  appogiati, 
e protetti  dal  Rè  d’Aragona  ? Chi  tagliò 
a pezzi  quell’  Armata  ipauenteuole  de’ 
Saraceni  nel  Campo  di  Tours  ; che  già 
haueua  pacato  Copra  il  ventre  di  tutta  la 
Spagna,  lenza  la  quale  vittoria  che  tolfe 
a’  Manomettali!  tre  cento,  e più  mila  vi* 
te,il  nome  Chrifiàano  iareobe  fiato  fcan- 
cellato  intieramente.. dalla  Terra  ? q» 
fopprefie  il  Partito  degli  Hugonotti^b- 
fìenuto  dal  Configlio  di  Madrid  ? I Eri» 
cefi,  & i Francefi  ancora  disfecero  il  Tur- 
co in  Vngària;&  aggrandirono  cqatag^i 
ta  ipeCa,  e fatiga  la  Santa  Sede . 4 f , *,  : _ * 
li  nofiro  Gaicciardino  Hifiorico  tari-, 
to  celebre  , & intereffato  d’affetto  con 
gli  Spa  gridi  dice  chiaramente  che  non 
vi  è alcuna  Proiiincia  nello  Stato  Ecfe- 
fi&ftico',  che  non  fij  va’  Epitafio  eterno- 
delia  pietre  della  liberalità  de’  Rè  Fqm- 
cefi.,  Pafio  fiotto  filentio  che  gli  Ai  ^ 
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furieri  Prancefi  affrancarono  di  tic  r fé  fia- 
te li  Pire.nei.pcr  difendere  gli  Spagnoli, 
oppr  e di  da’ Mori.  Come  potcuano  peg- 
gio vfare , c come  meglio  trattare  con 
la  Religione  gii  Spagnoli,  e i Francefh 

Secondo.  li  dolce  pretefto  di  abbrac- 
ciare il' partito  de’ deboli  , è infecondo 
Grado  del  quale  lì  fono  fcruiti  gii  Spa- 
gnoli per  arri uare  alia  Monarchia,  fdpra 
che  fi  può  aggiungere  quello  che  ho  echi- 
nato di  fopra:  fi  deue  confidefare  che  le 
diuifioni  delle  Cafe  ledifsipano  : che  la 
vicinanza  è vna  forlà  di  querele  : che  la 
profsimità  del  (angue  è la  madre  di  di- 
uerfe  Pretcntioni:  che  le  Pretentioni  ge- 
nerano le  Guerre  : che  la  Guerra  forza  i 
più  deboli  à gettarli  in. braccio  de’  più 
Potenti  : che  la  continuai  iòne  della 
Guerra  non  manca  mai  di  far  riforgere 
qualche  fauorcuòle  occasione  da  vfut- 
par  gli  Stati  del  Nemico,ò  dell’  Amico, 
e bene  fpelfo  dell’  vno,  e dell’altro. 

Terzo.  L’infrationc  de’  Trattati  li  ter- 
ue  di  terzo  grado  per  fafìr. alla  Monar- 
chia , già  che  la  Chriftianità  tutta  c m- 
formata,che  la  Legge  che  danno  gli  Spa- 
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gnotf,  non  gli  è Tanta,  & inuiolabile  che  , 
per  la  fola  impotenza  di  vioiarlada  qual 
co  fa  farà  facile  di  giufiifi caria  con  ragio- 
ni indilputabili-.  ’ 

Pietro  d’ Aragona  chiefe  in  nome 
/diiniprefìito  di  Filippo  l’Hardito , e di 
Carlo  d’ Angioino,  vna  fomma  di  Dana- 
ro, fotto  finta  d’ Armare  contro  li  Mori; 
ma  in  effetto  per  celebrare  col  mezzo 
d’vna  barbaria  non  mai  più  intefa  ne’ 
Secoli  Pefecrabile  Vefpro  Siciliano:  Fer- 
dinando il  Catolico  nei  Trattato  del 
1433.  conchiufo  in  Barcellona,  promette 
fclenncmente  à Carlo  Vili. (a cui  quefio 
genere fo  Prencipe  baueua  dato  il  Con- 
tado di  Ronfiglione)  di  non  portarli  al- 
cun5 intoppo  nella  Conquifia  del  Regno 
di  Napoli , c di  non  maritare  la  fua  fi-  , 
gliuola,  col  figliuòlo  d'Henrico  VII.  nè  ; 
con  Filippo  primo  ; ma  che  accade, fubi-  1 
to  entrato  al  pofeifo  di  Ronfiglione, 
iòllecitò  vna  Lega  contro  Carlo,  mari- 
tò la  fua  feconda  figliuola  , al  figliuolo 
dell’  Imperadòre , e la  terza  ai  figliuolo 
del  Rè  «^Inghilterra  : Quefto  Prencipe 
ottcruò  egli  alcuno  de’  Trattati , che  il 

fin 
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Tuo  Generoxonchiuie  con  folenné  Giu- 
ramento à Blois  d»  à Lion  con  Luigi  • 
XIL.?  Non  fi  diujfe  il  Regno  di  Napoli 
con  Luigi  contro  la  fede  publica  data  à 
Federico  fuo  Cogino  di  protegerlo? 
Vna  dechiarationp  d'infedeltà  fi  noto- 
ria forprefc  talmente  gli  Spiriti  dell’  Eu- 
ropa, che  la  ere cfèuano  imponibile. 

Non  fpedirono  Prigionieri  in  Spagna 
il  Duca  di  Valentinefe  , e di  Calabria, 
contro  la  parola  che  gliera  fiata  data? 

* Ganzale  di  Cor^oa  non  ruppe  la  fepa- 
rationìè  fatta  del  Regno  di  Napoli?Noiv 
violò  li  limiti  die  erano  fiati  allignati  ? 
Mantennero  forfè  à Criftoforo  Colom- 
bo e fuo  figliuolo  quello  che  Ferdinan- 
do , & Ifabelia  gli  haueuano  promeflò, 
benché  non  folte  il  giufto  prezzo  di 
quello  merkaua  la  loro  fatiga  nella  con- 
quifia  d’vn  nuouo  mondo  ? Nell’  vftìrpa- 
tione  della  Nauarra , Ferdinando  fece 
ben  conoscere  , che  il  fidarli  al  Ciclo  di 
Spagna  èra  pericolofo,  perche  nella  fua 
maggiore  ferenità,  verfa  horribili  colpi 
dì  Folgori  : non  fi  ritirò  egli  dèlia  Lega 
di  Cambray  fenza  darne  parte  a5  fuoi 
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Confederati,  dopo  hauere  sbarbicato  a’ 
Vene tiani  le  Piazze  che  quelli  teneuano 
.ne’  Lidi  del  Regno  di  Napoli?  In  fom- 
ma  qucfio  medefimo  Ferdinaado.  il  Ca- 
tolico'che  Machiavello  deferiue  nel  fuo 
Prencipe,  è la  vera  Pefie,  la  copia,  e 1*0- 
riginale  di  quanti  mai  fpcrgiuri , e fra- 
tione  di  parola  fi  poilbno  imagiìlare  con 
horrorc. 

Gli  Inglefi  fi  lamentarono  grandi 
mente  della  Tedesche  qiiefto  buon  Fer- 
dinando gli  haucùa  mancato,  ma  non  rfi* 

. niofie.per  quello  in  modo  alcuno  ese- 
guendo laida  firada,  ordinaria.  Già  mai 
Prencipe  al  mondo  fu  più  liberale  nelle 
.Promefie,  e più  magnanimo  nel  folleci- 
tarne  i Trattati  ma  nel  controuerfo 
della  Medaglia  fi  trouà  ben  tutto  il  con- 
trario , perche  mai  Prencipe  nell'  Vni- 
uerio  fu  fi  auaro,  e fi  rifiretto  come  que-' 
fio,  filando  fi  trattaua  di  dar  1 efecutio- 
ne  à tfirel  che  batic ua  prom  elio.  Acca- 
rezzò il  Gran  Capuano  con  ^torneile 
grandilfime  , giurandoli  di  dargli  la  d - 
gnità  di  tìfail  Coni  aiutatore  di  San  Cir- 
ce mo,fubito  che  gli  haurà  acciuffato  il 

R gno  . 
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Regno  di  Napoli;  ma  poi  in  ricompari- 
rà di  quello  gran  feruiggio  lo  rilegò  in 
vn  Cartellone  lo  fepellì  viuo  nelF’otio,e 
nella  folitudine. 

- Sigitmondo  .d’Auftria  dopo  hauer 
venduto,  e confignato  il  Contado  di  Fer- 
retta  al  Duca  di  Borgogna,  e tiratone  la 
fammi  del  prezzo  conuenuto  ; gli  tolfe 
il  Contado  lenza  rertituir  mai  il  Danaro. 
Malli niilj ano  primo  al  quaie  Carlo  Vili, 
haueua  vendati  li  Contadi  di  Borgogna, 
d’ Artois  violò  il’  giuramento  promelfo 
a quefto  Rè  nel  Trattato  di  Serins  dell5 
anno  1493.0  fi  mortrò  il  più  ardente  nel 
procurar  vna  Lega  contro,  ^quello  Pren- 
cipé. 

Carlo  V.  contro  Fhomaggio , e con- 
tro la  fede  refa  à Franccfco  primo  per  il 
Contado  di  Nafsò  , cqnfpirò  fagrilega- 
mente  contro  il  fuò  foprcmo  Signore  ; 
fefiza  dubbio ‘dalla  Legge  Feudale  tale 
fellonia  tiraua  feco  la  confifcationc  delli 
Contadi  di  Fiandra,  e d’Artois.  In  Com- 
ma quando'  pafsò  nelle  Prouenza  alla 
Tefta  di  cento  miiaCombattentn  quan- 
do inghiottì  con  la  fperaaza  ii  Regno  di 
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Francia*  non  (pezzo  la  Pace  di  Cambray 
del  1529.  ? perche  che  cofa  haueua  di  ra- 
porto  quella  violente,  e vana  inuafione 
con  le  Prete’ntioni  di  Ludouica  di  Sa-  .! 
voia  Madre  del  Rè?Non  furono  gli  Spa- 
gnoli che  calpcfcraronò  fotto  i Piedi  la  | 
Tregua  del  1558.C011  V infame  homicidio 
degli  Ambaiciatori  di  fua  Maefìà  ? Non  4 
dico  nulla  delle  Promeffe  folenilTime  di 
lafciar  la  libera  pofeflìone  del  Milanefe 
agli  Sforzi,  e di  tante  parole  date  a’  no- 
flri  Prencipi  Italiani,  e tante  volte  reite- 
rate di  non  ritenere  in  conto  alcuno 
quello  Ducato  tanto  fatale  alla  libertà 
dell’  Italia.  Non  parlo  della  Capitolatice- 
ne del  1520.  conia  quale  impegnò  la  fua 
Fede  di  non  applicar  mai  alla  fua  Cafa 
alcun  Feudo  deli’  Imperio,  che  fu  il  pri- 
mo à mancare.  Palio  fotto  filentio  la 
Prigionia  del  Langràvio  contro  la  Fede 
poco  prima  datali.  Il  tramare,  & ordire 
vna  Lega  che  accefe  il  fuoco  ne’  quattro 
Angoli  della  Francia  non  fu  egli  vn’  at- 
tentare alla  Pace  del  1559.  vi  fu  forfè 
qualche  buona  fede  nella  Lega  contro 
Selim  fecondo  : Li  Vcnctiani  recarono 

unto 
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tanto  fcandalizzati , che  amarono  me- 
glio di  accordarli  coll’  inimico , che  di 
reflare  in  vna  compagnia  fi  cattiua.Non 
furono  gli  Spagnoli  che  s’armarono  nel- 
la Guerra  di  Savoia  contro  gli  Articoli 
della  Pace  di  Vcrvins  del  1598.  Merargo 
condannato  alle  Forche  non  haueua  egli 
prométto  di  fargli  cader  tra  le  mani 
Marfeglia?  Il  Segretario  dell’  Atnbafcia- 
tor  di  Spagna  imprigionato  nel  Caftel- 
letto,  e liberato  poi  da  Henrico  il  Gran- 
de , non  fu  conuinto  della  mede  lì  ma 
congiura  ? Non  corromperò  l’Hofte 
ch’era  il  primo  Commiflario  del  primo 
Segretario  di  Stato  d’Henrico  il  Gran- 
de ? non  fu  in  Bruttèlles  che  il  Marefcial- 
lo  di  Birone  refpirò  la  cattiua  aria  che 
l’infettò , e che  fuegliò  in  lui  il  difegno 
d’intraprendere  fopra  la  Corona , e Re- 
gno, che  gli  caggionò  poi  la  perdita  del- 
la vita? 

Ma  che  fedeltà  è quella,  che  razza  di 
Parola  fingere  di  conchiuder  la  Pace  co’ 
Venetiani,e  poi  fotto  acqua  maneggiar 
con  la  Porta  , per  far  muouerc  tutta  la 
Turchia  coltro  q ueft a Republi ca? Diradi 
ti*  .•  - 
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acro  di  buona  fede  quello  di  ‘pigliar  le 
lue  G.ìlere,  d’infettar  li  Mari , di  ferma- 
re vn’  bombile  Confpiratione  nel  Cor- 
po de  i'uoi  Stati , d’eccitare*  e trattener  j 
la  Guerra  degli  Vfcotti , di  rompere 
apertamente  più  d vna  dozena  di  Trat- 
tati , che  furono  trattenuti  per  fermare 
il  fuoco  di  quefto  pericclofo  Incendio? 
Li  Ve  ne  tiani  pofl'ono  meglio  coafeftar 
la  verità  di  quefto  ditto , eflendo  flati 
òbligari  per  liberarli  della  violenza  che 
gli  oppimeua,  di  ricorrere  per  foccorfo 
aU’Olandia.  • 

Diedero  forfè  efecutìone  al  Trattato 
del  1 6 2 1.  fatto  in  Madrid  e à quello  di 
Mocon  del  1627.  ? Perche  impadronirli 
della  Valtellina  -contro  la  Pace  giurata 
con  li  Grigioiii  ? A qual  nne  aflìcurariì 
nel  i<534-  della  Perfona  dell’  Arciuefeo- 
no,  e della  Città  iftelTa  di  Treueri  ? Qual 
inorino  gli  fpinfe  nel  1554. di  afsicurarli 
del  Signor  di  Lorena,  e di  condurlo  co- 
me vn  Reo  nelle  Prigioni  di  Spagna?  Vi 
era  della  fincerità  nel  promettere  la  de- 
funta Imperatrice,  Cadetta  della  debili- 
ta Regina  di  Francia  , al  defunto  Re 

d’Inghilterra 


Digitized  by  Google 


SCENA  QUINTA.  409 
N d’Inghilterra,  e tirarlo  lotto  quello  pr er- 
telo à Madrid,  benché  la  loro  intentio- 
ne  folle  d’operar  tutto  al  contrario  ? Il 
ritener  Franchental  più  di  40.  anni  do- 
po il  tempo  conuenuto  , loderafli  per 
attione  degna  d’vn  religiofo  ofleruatore 
di  Conuentioni  accordate  ?,Fecero  fcru- 
polo  di  rompere  il  Trattato  d’Oliuache 
;la  Francia  gli  procurò  , e che  li  cauò 
dal  precipitio  ? * 

Per  qual  ragione  gli  Elettori,  li  Pren- 
cipi,  c le  Città  libere , & Anfeatiche  di 
Germania  li  lamentarono  con  ogni  giu- 
ilitia,  che  tutte  le  Capitulationi  che  fo- 
no Hate  giurate  da  due  cento  , e venti 
noue  anni  in  qua  da  vndeci  Imperadori 
confecutiuamente  della  Cafa  d’Auflria 
fono  fiate  fempre  violate  ? Non  hanno 
rimprouerato  à quella  Cafa  l’ardente 
ambinone  di  regolar  l’efecutione  , e 
l’inefecutione  de’  Trattati,  conforme  al 
fondamento  de’  fuoi  Intere#!  ? 

Che  dirò  dell’  infoiente  attentato  di 

*•  • > * .• 

V attevilla  contro  l’ Ambafciator  di  Fran- 
cia, tre  giorni  dopo  vn  matrimonio  che 
doueua  feruire  d’eterno  cimento  ì Jkn- 
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410  ATTO  SECONDÒ, 
che  Filippo  fecondo  da  quel  tempo  in 
poi  habbia  pretefo  l’vgualita,  anzi  la  iìi- 
périorità  della  Precedenza,  con  fi  gran- 
de ingiuftitia  , ad  ogni  modo  non  vi  è 
flato  mai  alcun’  efempio  , che  gli  Am- 
bafciatori  di  Spagna,  fi  fiano  rincontrati 
con  quelli  di  Francia  in  alcun  luogo, nè 
meno  durante  la  Guerra  : nè  nel  tempo 
delle  difcordie  ciudi  de’  Francefi,  quan- 
do li  farebbe  fiato  facile  di  far  breccia 
all’honore  della  Coróna  di  Francia,  mo  1 
Iellata  da’  tuoi  in  Cafa  propria  ; nè  me- 
dito in  Inghilterra  aH’hora  che  il  Parla- 
mento , & il  Protettore  fauoriuano  il 
partito  degli  Spagnoli  concedendoli 
moffe  di  Militie,  con  le  quali  andauano 
depredando  come  Corfari  li  Valcelli  di 
Francia  ; e perche  l’honore  è vn  prezzo 
più  eminente  che  le  Facoltà,  già  che  al- 
la conferuatione  dell’  honore,  ogni  vno 
è obligato  di  fpandere  il  fangue  , doue 
die  tralafciarfdofi  di  conferuare  il  Bene, 
non  s’incorrerebbe  in  altro  biafimo,che 
in  quello  di  efler  poco  economico;onde 
bifogna  dire  che  l’Attentato  fopra  cen- 
nato , che  feriua  più  al  yiuo  il  cu^re  del 
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SCENA  QUINTA.  411 
Rè,  e del  Regno  di  Francia , fia  flato  vna 
fratione  di  Pace  più  maniferta,  della  for- 
prefa  di  dieci  Città,  e deli’inuafione  di 
due  Prouincie. 

-r  Aggiungo  di  più  che  il  Giuramento 
fatto  fare  dagli  Spagnoli  a’  Popoli  del 
t Brabante  , e d’altre  Prouincie  apparte- 
nenti alla  Regina  di  Francia,  non  è altra- 
mente vn  Giuramento  di  Fedeltà , ma 
più  torto  vn’  obligo  d’infedeltà,  e di  ri- 
. bellione  contro  il  fuo  fopremo  Signore: 
quello  Giuramento  fi  può  chiamare  vna 
Lega  tra  il  Re  di  Spagna,  & i mentiona- 
. ti  Popoli , contro  la  Regina  di  Francia: 
cioè  Lega  di  Popoli  con  vn  Prencipe 
ftraniere,  contro  il  fuo  Soprano , Natu- 
rale , e legitimo  Signore  : già  che  con- 
forme all’opinione  delti  Lenirti,  e fe- 
condo la  Sentenza  data  in  Roma  nella 
, caufa  di  Cedrina  difputata,  e litigatada  1 
Cicerone , è yna  medefima  cofa  di  rite- 
.nere  con  la  violenza  dell’  Armi  l’altrui 
Heredità  , che  di  Radicare  con  la  forra 
del  ferro  l’heredità  che  appartengono  7 
- alla  Regina  di  Francia  : il  conftringere  1 
tPopoli  gol  Giurapicnto  à feparaefi  da U’ 
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412  ATTO  SECONDO; 
obligo  deli’  vbbidienza  douuta  alla  Co- 
detta Regina  è vna  cofa  medefima,  che- 
rapirli  rheredità  con  la  violenza  dell’ 
Armi. 

Hora?rapire  con  le  Armi  le  Prouincie 
del  Soprano,  non  è Vn  romper  la  Pace? 
non  è vn  dechiarar  la  Guerra  ? ma  che 
dico  dechiarar  la  Guerra  ? quella  ma-  , 
niera  di  procedere  fi  può  dire  cento 
volte  peggio eflendo  ciò  vn’  efercitare 
•atti  d’hofìilità  nel  profondo  d’vna  Pace, 
e far  la  Guerra  come  i Cor  lari.  Dunque 
giudicata  la  caufa  con  giuftitia,  non  i 
Francefi  nell1  entrare  Armati  in  Fiandra, 

& in  Borgogna  dopo  tante  inftanze , e 
pretefti , ma  gli  Spagnoli  col  ritenere 
per  Brade  indirette  quello  che  non  l’ap< 
partiene , fi  poflono , e fi  deuono  chia- 
mare Infrattori  di  Pace  ; eflì  con  roffi- 
natione,  e non  i Francefi  con  le  preghie- 
re hanno  accefla,&  infiammata  la  Guer- 
ra ; & eflì  finalmente  fi  poflono  dire  la 
ruma  d’Olaiidia* , hauendo  fpinto  con 
tante  rapprefentationi  gli  Olandefì  in- 
nocenti à minacciar  con  parole  , e con- 
cetti fi  alti  il  Rè  Giirifliahi filmo , che  fi 
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SCE^N  AVVINTA,  415 
è veduto  obligato  di  vendicar  le  minac- 
ce col  ferro, pria  che  gli  Olàndéfì  con- 
giunti con  gli  Spagnoli  dafìero  efecu- 
tione  agli  effetti. 

Quarto.  Quello  Grado  confìfle  in 
vna  iotti!e,e  marauigìiofa  deprezza, nel 
faper  cofi  bene  P ùngere , & annodar  le 
Leghe,,  che  da’  Confederati  non  fi  pof- 
fono  diiooprire  gli  artifìci,  e giri,  e rag- 
, giri,  fe  non  dopo  vna  lunga  mcceflìone 
, di  euuenni menti , e nel  tempo  appunto 
che  la  cognitione  gli  retta  fìerile,&  im- 
potente. La  Lega  che  il  Rè  Ferdinando 
fece  con  Luigi  XII.  per  la  Conquida  del 
Regno  di  Napoli , fu  teffuta  con  la  fot- 
‘ tigliezza  che  dico  ; quello  Prencipe  con- 
‘ (ìderando  che  pottedeua  nelle  Porte  del 
‘♦Regno  fudetto  la  Sardegna,  e la  Sicilia; 
che  le  Squadre  delle  Galere , e Galeoni 
^tgeuaiio  vn  Pretto  ligame  con  la 
! Spaglia,  e che  à Luigi  mane-auano  le  for- 
2$  dellMare>  giudico  che  bifognaua  ad*-" 
Armentario  Lotto  l’ombra  della  Pace  ; 
ì e à quefto  conto  nel  medefimo  momen- 
to che  conchiufe  la  Lega  con  Luigi,con- 
ccpi  il  jiifegno  di  domare  li  Napolitani, 

T 3 


4*4  ATTO  SECÓNDO, 

c di  ridurli  lotto  il  Tuo  giogo. 

La  condotta  di  Gonzale  di  Cordona 
non  dà  alcun  Luogo  di  dubitarne.  La 
' Lega  che  gli  Spagnoli  hanno  tanto  defi- 
derato  di  annodare  con  la  Francia  à 
danni  de’  Prencipi  ltaliani;quefta  fi  eui- 
dente  propofitioae  di  foggiogarli  con 
le  Armi  cornimi;,  e didiuiderfi  infieme 
le  fpoglie  , ha  per  fondamento  riflètta 
Idea.  Quella  che  tanto  ambirono'  di 
conchiudere  contro  !i  Proiettanti  di 
G-fmania , è pure  vna  copia  di  quefto 
* eccellente  originale  : quella  nella  quale 
Henrico  Vili,  s’impegnò  con  Carlo  V. 
contro  Francefco  primo , ha  la  medefi- 
ma  Faccia  : il  Partito  che  rifletto  Carlo 
V.  contrapofe  alla  Lega  di  Smalcaldo 
era  fabricato  fopra  quefto  fondamento. 
La  Lega  di  Suabe  che  fi  poteua  dire 
f Ancora  fagra  della  libertà  Germanica* 
degenerò  finalmente  nell’  inuafione  del 
Ducato  di  Virtemberga  : Fu  all’hora 
che  Flmperadore  fi  trouò  eftrcmamen- 
te  forprefo  di  vedere  che  la  Càfa  d’Au- 
ftria  haueua  la  forza' di  cambiare  con 
l ineante fmi  della  fua  politica,  fabricata 
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nella  vecchia  Fucina  delle  Ragioni  <Jt 
Rato  di  Spagna , vn  rimedio  in  veneno, 
la  fanità  in  malaria , la  luce  in  tenebra,  * 
il  bene  in  male,  e rinuerfare  à Tuo  bene- 
placito  le  regole  diurne  in  hurnane,  e le 
humane  in  diaboliche  ; e chi  non  fi  fa- 
rebbe di  ciò  marauigliato  ? 

Già  mai  Lega  alcuna  non  fu  più  fk- 
uoreuoie  alla  Cafa  d’Aufìria,  di  quella 
che  Ferdinando  fecondo  maneggiò  col 
DucadiJBauieracon  gli  Elettori  di  Ma- 
gonza, di  Cologna,e  di  Treueri,  e con 
gli  Arciuefcóui , & altri  S^^C^plici 
di  Germania.  Di  quefta  ne  flabiB  ap- 
parentemente Capo  il  Duca  di  Bauiera, 
e per^inanimirlo  maggiormente  raunò 
folto  il  fuo  nome , e comando  vm  pò» 
tentiflima  Armata , le  Vittorie  wJa 
quale  feguiuano paffo  àpaffo  li fooi ra- 
pidi progredì  : la  fuperiorità  con  la 
quale  il  Walftein  trattaua  il  Conte  dà 
Tiliy  .*  li  Quartieri  d?I^uemo  delli 
quali  tanto  gli  Amici,  che  li  Pernici 
erano  caricati,e  foftbcari,li  Fiumi  Rhe- 
no,  Danubio,  Oder,  Elba,  & Wefer  che 
igorgauano  più  fangue,  e lagrime  che 
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acqua  fecero  chiaramente  vedere  a*  ' 
Confederati  3 che  non  vi  è cofa  più  pe- 
ricolosa per  la  Pecorella , che  di  colle- 
garfi  in  amicitia  col  Lupo  ; e che  gli  Vc- 
celli  di  mediocre  forza  fono  in  conti- 
nuo rifchio  di  perderli  , mentre  Seguo- 
no di  vicino  l’Aquila. 

Et  in  fatti  quello  prudente  Duca  di 
Bauiera,  che  veniua  Suraomato  il  Ri- 
chelieu  della  Germania,  pianfe  le  Sue 
proprie  Vittorie,  e portò  il  Lutto  delle 
lue  Conquifle.  Se  in  quella  fatale  oc- 
casione li  due  Rami  Aullriaci  fi  fodero 
trouati  congiunti  infieme,  la  Gcrma-  i 
nia  Sarebbe  (lata  ridotta  in  Schiauitù,  e 
la  Francia  benché  potente,  & appaflio- 
nata  per  la  libertà  della  Alemagna,  non 
haurebbe  pollino  in  conto  alcuno  di- 
fenderla della  Sernitù.  Ecco  qui  il  Se- 
greto di  quella  politica  : Se  Tlmpera- 
dore  fuccelfiuamente  dopo  la  ruina  de’ 
Suoi  nemiche  l’opprelfione  degli  Amici 
fi  fofie  refo  Rè  di  Germania , haurebbe 
rotto  in  qualche  maniera  l’ordine  che 
fi  è preScritto  il  Configlio  di  Spagna,ne’ 
progredì  dell’  Vfurpationi  che  medita 
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voglio  dire  di  finir  di  foggiogare  intie- 
ramente Tlta!ia3prima  della  Germania, 
pure  bhe  li  due  Rami  noi)  veni  fiero  ad. 
va  ir  fi , perche  in  tal  cafo  gli  farebbe  in? 
differente , quale  delle  due  fi  doueffe 
domar  la  prima , & in  fimil  rincontro 
l’auantaggio  della  Spagna  farebbe  mol- 
*to  più  confiderabile,  che  fi  dafie  prin- 
cipio dalla  Germania , à caufa  che  quc-^ 
fla  parte  è vna  forfa  profondi  (lima  di 
foldati  delli  quali  manca  la  Cafa  d’Au- 
fìriai  ‘ . 

La  ragione  di  quella  differente  pro- 
cedituraè  , che  nel  cafo  dellv  attuale 
riunione  non  vi  farebbe  luogo  d’ap- 
prendere la  gclofia , e la  diuifione  cne 
fogliono  eccitare  anche  tra  li  più  profE- 
mi  Parenti  lVgualità  della  Potenza. 

Nella  Lega  generale  conchiufa  da  Fi- 
lippo fecondo , la  Battaglia  di  Lepanto 
fece  vn  pouero  aborto  col  mézzo  degli 
Spagnoli,  quali  tagliarono  per  coli  dire 
le  Ali  alle  Vittorie.  Con  la  conclufione  ' 
delle  fopracennate , e limili  Leghe,  gli 
Spagnoli  hanno  hora  penfato  alla  difefa- 
del  loro  Paefe  j hora  all’  vfurpatione 
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41S  AtTO  SECONDO, 
degli  altrui  Beni , & hora  ad  indebolire 
vna  Potenza  vicina,  e riuale. 

Quinte.  Quefto  Grado  s’alza  fopra  i 
matrimoni  contrattati  dalla  Caia  d’Au- 
. Uria.  Certo  è che  la  cóngiuntione  del- 
le Cafe  di  Borgogna,  d’Auftria,  di  Cafti- 
glia,  e d’ Aragona  nella  Perfona  di  Carlo 
V.  formano  'come  quattro  grofiflìrni 
Fiumi  vn  Mare,  & vn’  Oceano  di  Poten- 
za : non  fi  può  negare  che  il  primo  dife- 
gho  della  Monarchia,  non  fia  fiato  alza- 
to da  Ferdinando  fopra  quefta  Bafe.  Da 
quefio  fi  può  conofcere  euidentemente, 
che  certi  Politici  moderni  fi  fono  ingan- 
nati di  quattro  Perfone,  quando  fi  fono 
falciati  dire , che  Ferdinando  gettò  li 
fondamenti  della  Monarchia,  nel  mari- 
tar Giouanna  fua  figliuola  àrFilippo  pri- 
mo, eccone  la  ragione  : Ferdinando,  & 
Isabella  hebbero  li  tegnenti  figliuoli, 
* cioè  il  Prencipe  Gióuanni,  ifab  Jla^Gio- 
nanna-,  Caterina , e Maria  r il  Prencipe 
; Giouanni  fu  maritato  à Margarita  d’Au- 
firia,  Giouanna  fecòndagenita  hebbe 
per  marito  Filippo  primo  fratello  di 
Margarita  ? la  detta  Giouanna  veleggiò 
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in  % Fiandra  li  24.  Apollo  dcl-1496.  li 
Vafcelìi  niedefimi  conduflero  poi  in 
Spagna  Margarita  nel  Marzo  dell’  anno, 
feguente  : Le  fuc  Nozze  con  Giouanni 
furono  celebrate  nell’  Aprile  del  1497. 
Iiabella  primogenita  di  Giouanna  fposò 
Emanuele  Rè  di  Portogallo  nell’  Otto- 
bre del  medcfimo  Anno  : Caterina  fpo- 
sò il  Principe  di  Goles  Arche,  figliuolo 
d’Henrico  VII.,  In  quanto  à Maria  ella 
hebbe  per  fpofo  Emanuele  Tuo  Cogna- 
to, & il  matrimonio  fii  conchiufo  li  30. 
Ottobre  del  1500.  Alefandro  V I.  per  al- 
tro Pontefice  inclinato  agii  amori  col 
Tuo  fangue,  fece  grandiflìma  difficoltale 
fu  ilice flario  impiegami  il  mezzo  di  Ce- 
lare Borgia  fuo  diletto  Baftardo,  per  far- 
lo rifoluere  à darne  la  difpenfa  ; & in 
fatti  non  fi  era  vitto  ancora  nella  Chri- 
ftianità  va’  efempio  fimile. 

La  morte  che  non  fperagna  nifiuno 
rapi  il  Prencipe  Giouanni  ne’  primi  Al- 
borij  della  fua  giouentu  ; quale  impro- 
nto,& horribile  colpo  fpauentò,e  (cof- 
fe talmente  Margarita  , che  partorì  in 
quel  punto  medefimo  d’vna  figliuola 
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morta.  Per  la  caduta  improuifa  di  due 
firn  ili  Germogli,  Ferdinando^  & lfabella 
fi  fepeilirono  in  va  Mare  di  Lagrime,  e 
di  aftlitioni,  non  badando  qualiifia  per- 
fuafiua  à confolarli  : tutta  la  Spagna  fi 
vedi  di  fcorr uccio  ; e per  va5  editto  pu- 
blico  fu  dabilito,che  per  quaranta  Gior- 
ni continui  nidiin  Mercante  ò Artigia- 
no ardifie  trattar  minimo  negotio,  ò in- 
traprendere lauoro  alcuno  manuale , e 
.ciò  fu  feguito  con  vna  incredibile  efa- 
tezza, impiegando  ogni  vno  quedo  tem- 
po à preghiere,  & à lagrime. 

lfabella  Regina  di  Portogallo  tra 
quede  hombre  di  difgratie  hebbe  la  for- 
tuna d’vn  raggio  di  grado,  offendo  daqi 
riconofciuta  per  herede  di  Cediglia , e 
d’ Aragona  ; ma  il  mondo  codumato  al- 
le tenebre,  non  volle  goder  lungo  rom- 
po di  quedo  Sole  , obiigandolo  ad  vna 
perpetua  ecliffc , pochi  giorni  dopo  la 
nafcita'del  Prencipe  Micheli  fuo  figlino  v 
lo.  AlPhora.fi  che  tutti  gli  occhi  della 
Cadiglia , e d’ Aragona  ii  voltarono  ver- 
fo  quedo  nuouo  Àdro , adorandolo  co- 
me .futnro  Rè  j ma  il  fuo  corfo  fu  ctìrc*  ; 
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i mamente  corto , perche  due  giorni  do- 
po l’Oriente  , fé  ne  pafsò  all’Occidente. 
Ali’hora  fi  che  quelle  grandiiTime  fuc- 
cefiioni  fi  gettarono  dalla  parte  di  Glo- 
uanna,  e di  Carlo  Tuo  figliuolo , che  già 
haueua  partorito  nella  Città  di  Gand  il 
giorno  di  Salito,  Matthia  del  medefimo 
anno  1500. 

Da  quello  fi  può  chiaramente  cono- 
fcere  , che  bifognaua  di  hecefikà  che 
quattro  Perfone  morifiero  prima  che 
Giouanna,  e Carlo  V.  Tuo  figliuolo  pre- 
tendefiero  all’heredità  degli  Stati  di 
Spagna,  e per  confeguenza  Ferdinando 
nel  149 6.  che  Giouanna  fposò Filippo 
primo  3 era  con  lo  fpirito  fi  lontano  di 
penfare  all-vnione  delle  Cafe  di  Borgo- 
gna, e d’ Aulirà  con  quelle  di  Cafiigha, 
e d* Aragona , che  non  volle  darli  il  fuo 
Primogenito,  del  quale  il  matrimonio 
non  fu  conchiufo  che  di  là  ad  va’ anno 
eoa. là  Cadetta,  cioè  la  torcila  che  gli 
ftiòcédfua.  • ,, 

, a.  xìì  dileguo  di  Ferdinando  col  mezzo 
di  quello  parentado,  non  era  che  d’im- 
pegnare la.  Cafa  d’ Aulirla  in  vna  Lega. 
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ofrendua,  e difendila  contro  Carlo- Vili, 
ch’effettiuamente  gli  riufcì.  Da  quella 
funefla  incatenatione  ne  polliamo  caua- 
re  due  eccellenti  Liftrutioni , la  prima 
che  la  prudenza  humana  non  potrebbe 
1 fpingere  fino  all’eitremità  quelle  Opere 
tanto  celebri  che  gli  attribuifcono , fen- 
za  hauere  per  amica , e per  compagna  là 
Fortuna,  la  quale  opera,  e camina  di  co- 
mune accordo  con  efia  lei  : la  feconda  è, 
che  Iddio  benedetto  bene  fpelfo  ftrafei- 
.na  à loro  difpetto  i Prencipi  alla  gran- 
dezza , facendoli  paffare  fopra  Cefpugli  J 
di  Spine,  tra  mille  precipiti) , in  mezzo 
al  Torrente  d’infinite  lagrime,e  à canto 
le  ceneri  di  quelle  perfone  amate  più 
della  propria  vita , per  poter  forfè  dire 
Tranfiuìmm  per  lgnem , & Aqnam  , <3* 
eduxfijìi  nos  in  refrigeri am. 

Ripigliamo  hora  il  filo  del  noftro 
difeorfo  : gii  Auilriaci  hanno  contratta- 
to cinque  matrimoni  in  Portogallo, 
quattro  in  Francia  , due  in  Inghilterra, 
quattromila  Polonia,  due  in  Vngaria,  tre 
in  Baviera,  due  in  Giugliers,  tre  in  Tos- 
cana, due  àParma,  vn5  à Savoia,  vno  à I 

Ferrara, 
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Ferrara,  e tre  à Mantoa.  Quelli  matri- 
moni hanno  le  loro  ragioni  particolari, 
e le  ragioni  generali,  cioè  per  penetrare 
li  fegreti  de’  Prencipi , per  trattener  le 
reciproche  corrifpondenze  , e per  iarli 
girare,  e regirare  in  tutte^  le  oceaifioni, 
conforme  al  vento- dell5  occasioni  che 
gli  fpiiige , e che  gli  agira.  Si  perfuado- 
no  che  li  Prencipi  che  vanno  in  Spagna 
lafciano  Tempre  nel  Paefe  della  loro  nas- 
cita delle  forte  d’intelligenza , e d’aper- 
ture capaci  di  poter  dare  ingreflò  ne' 
Configli,  e né*  Gabinetti.  A quelli  eVef- 
cono  di  Spagna  inalzano  fino  ai  Cielo  la 
gloria  della  Cala  d’Auftria  ; infpirano  à 
quefte  fante  , e nobili  Anime  vn  2cIo  - » 
fenza  eccettione  , per  la  grandezza  del 
nome  Auguflo  che  portano  : non  tra- 
kfeiano  alcuna  ragione,  alcun  fcrupulo, 
per  inlìnuarli  profondamente  nello  fpi- 
rito  che  Thonore,  la  confidenza»  & il  lo- 
ro vtife  perfonale  non  poffono  in  modo 
alcuno  effer  feparati  dall’  intereflì  di 
Spagna  r mutano  fe  poflìbil  fra  li  loro 
domeflici,  egli  danno  VifSpione  per  au- 
Berti*  4a  Corte  di  Madrid  di  tutto  quel- 
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lo  fi  patta  nella  Corte  doue  vanno. 

Con  qui  fio  bel  mezzo  fperano  di  po- 
ter rompere  le  Leghe  nella  fafcia  ; di; 
poter  difiipare  le  tempefte  prima  di  ve- 
der’ il  folgore  i,di  poter  tirare  gli  Indif- 
ferenti nel  loro  Partito,  e ritenere  li- Po- 
tentati che  cominciano  à muouerfi  con» 
tiro  di  loro.  Gettano  ancora  li  loro  oc- 
chi vn  poco  più  innanzi  nelle  cofe  auue- 
n're  , fi  figurano  che  nella  riuolutione 
degli  Affari,  e ne’  diuerfi  giri  della  Ro- 
ta della  Fortuna,  fe  gli  potrà  prefentare 
qualche  oportunità  fauoreuole  , ò di 
guadagnare,  ò di  comprare , ò di  acqui-, 
n Ilare  à titolo  di  fucce filone , ò di  rapire 
con  la  forza  gli  Stati  di  quelli  Prencipi. 

Ma  è tempo  di  pafiar  dal  generale  al 
particolare , e dì  notare  che  col  mezzo 
del  matrimonio  di  Caterina  con  Arto, 
fecero  d’vii  Prencipe  obligato  vn’  ìfrgra- 
folleuarono  il  Re  Henrico  VlI.con- 
tro  il  fuo  B .rifattore , perche  quello  Rè 
era  debitore  della  vita , e dello  Scettro 
à Carlo  Vii  J.  Quello  Occhialone  heb- 
be  per  profpettiua  il  Regno  di  Napoli* 
& il  Regno  di  Nauarra,affin  di  deludere 
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la  Francia  del  primo , e di  far  cadere  il 
fecondo  fotto  l’Impero  Spagnolo.  11 
matrimonio  di  Filippo  fecondo  con  la 
Regina  Maria  d’Inghilterra,  non  hcbbe 
altro  fcopo  che  la  ridutioae  di  quella 
fioritjlfima,  e potenti  dima  Ifola  fotto  il 
loro  dominio,  perche  Filippo  primo  fuo 
Agio',  e Carlo  V.  fuo  Padre , haueuano 
efperimentato  che  fenza  l’Inghilterra  la  ’ 
comunicatione  della  Spagna  con  la  Fian- 
dra , e con  la  Germania  era  efpofta  à 
gran  pericoli. 

riNel  tempo  che  Filippo  fecondo  fpo- 
sò  in  terze  Nozze  Elifabetta  figliuola 
d’Henrico  fecondo,  di  primo  tratto  ri- 
eeuè  per  il  prezzo  di  quello  Parentado 
che  Phonoraua,  la  reftitutione  d’vna  in- 
finitàdi  Piazze  confiderabili  $ con  tutto 
ciò  quale  macchine  non  tramò  poi  per 
abbattere  la  Legge,  e per  trasferire 
quella  Corona  in  Paefi  Urani  eri , e col- 
locarla fopra  la  tefta  dell’  Archiduchefla 
fua  figliuola , N potè , e più  proflima  di  > 
fangue  ad  Henrico  terzo  ? » 

Nella  conclufione  del  felicilfimo  ma- 
trimonio d’Anna  d’Aullria  con  Luigi. 

* 

« * 
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XIII.  Rè  di  Francia,  lo  fcopo  princi- 
pale degli  Spagnoli  fu  d’impedire  il  ma- 
ritaggio di  quello  Prencipe  con  Heri- 
etta  di  Lorena  f fecondo  erano  Rati  li 
fentimenti  d Henrico  il  Grande  : s’ima- 
ginarono  forfè  che  la  Pofterità  d Elifa- 
betta  di  Francia,  moglie  di  Filippw il 
Grande  potrebbe  trouare  vngiornojcol 
vario  giro  delle  mutationi  del  Mondo, 
qualche  vico  per  entrare  in  Francia. 

Li  difegni  della  Corte  di.  Madrid , 
non  furono  meno  penetranti  nella  fol- 
lecitatione  della  Pace , e del  matrimo- 
nio tra  l’Invincibile  Luigi  XIV.  e Pio- 
comparabile  Terefa  d’Aufìria  ; ferina 
dubbio  il  principal  fcopo  fu  quello  . di 
calmare  quella  gran  Tempefta,  che  mi- 
nacciaua  l’vltimo  Naufraggio  alla  Spa- 
gna, mediante  i fortunati  Progredì  della 
Francia  : tutta  via  io  non  vorrei  negare 
che  quello  fagratidimo  Parentado , & 
„ Augufìo  Matrimonio , non  habbia  refo 
ardito  il  Signor  di  Vattiuilla  Ambafcia- 
tor  Spagnolo , ad  intraprendere  fin  Co- 
lente infulto  contro  l’ Ambafciator  Fran- 
cefe  nella  Città  di  Londra  : fi  adularono 

fenza 
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fenza  dubbio  li  Minifiri  Spagnoli  del 
nome  di  Genero  , e di  quello  di  Suoce- 
ro , e delia  fperanza  di  poter  faldar  que- 
lla Piagna , con  li  fbliti  Antidoti  che  fi 
conpongono  in  Madrid  : ma  però  huo- 
mo  alcuno, non  fi  trouò  mai  nel  mondo 
. cofi  (concertato,  e coufufo  come  fi  vid- 


dero  all’hora  li  Minifiri  Spagnoli , obli- 
gati  à prouar  con  danno  della  loro  ripu* 


tatione  la  gran  Coftanza  del  gran  Luigi. 
Quello  Monarca  gelofo  dell5  honor  del- 
la Francia , e vendicatore  giuftifiìmo 
dell’  affronto  che  gli  era  fiato  fatto, 
confirinfe  con  onta  l’orgoglio  di  Spa- 
gna, à fpedirli  prontamente  vii’  Ambaf-' 
ciata  d’vbbidienza  (cofi  lo  tefiifìca  il  Si- 
gnor Boreel  Ambafciator  delle  Prouin-  * 
eie  Vnite)  per  diffaprouare  , e riparare 
pubicamente  al  confpetto  di  tutta  lEu- 
ropa  quefto  perfido  attentato  ; confir-, 
mando  detto  Ambafciatore  con  Scrit- 


tura fiotto  fcritta  dal  Rè  Filippo , e dal  ~ 
Configlio  di  Madrid,  il  Titolo  della  Pre- 
cedenza di  Francia,  fiopra  quella  di  Spa- 
gna ; Titolo  degno  d’vii  eterna  lode. 
Titolo  gloriofiilimo  alla  Corona*  Fran- 
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cefe  /confirmato , & 
prefenza  di  quanti  Prencipi,  Anbafcia- 
tori  , Miniftri  , & -Agenti  di  Prencipi  fi 
trouauano  aU’hora  nella  Cprt^j^iliiHj 
minato  dall’  aftìftenza  della  maeftà  Rea- 
le. Hora  con  qnàle  sfacciatagine  alcuni 
SpagRoli  foftengonQ  che  la  Precedenza 
èindecifa?  -•  -r*. ...  .>  %**£ 

' * **  ‘ *V  * ■Jv  - 

Li  Rè  di  Francia  fono  in  Va  pofefip 
immemorabile  della  Precedenza  fopra 
li  Rè  di  Spagna  & il  {entimento  comu- 
ne degli  Spagnoli  è che  la  Precedenza  fi 
deue  regolare  dalla  pofcflione  L ’anno 
1290.  Sancio  quarto  andò  à trouare  Fi- 
lippo il  Bello  àBaiona.  Nel  1288  .Pietro 
d’ Aragona , e Giacomo  Rè  di  Maiorigfc 
fi  trasferirono  à Tolofa  per  conferire 
con  Filippo  terzi.  Hora  ^i  negherà 
chejion  fia  inferiore  quel -Prencipe^he^ 
fi  trasferire  àppreflo  dell’  altj;o  è 
. ;vNel  Concilio  di  Conlìanza . Fanno- 
i4i5.Gerfon  Ambafciatoredj  Carlo  VI. 
f r'jfe  il  fuo  Luogo  (opra  quello  di  Don . 
Fechs  Ambafciatordi  Spagna;  nel  Cqjv* 
ciliq  di  Bafilea  gli  Ambafciatorì  4i  Gp*- 
lo  V 1J.  precederono  gli  Ambafciatori 

- * - ■ * di 


S C EN'A  QVIN T A.  429 
di  Cartiglia , e d’ Aragona.  Nel  Conci- 
lio di  Trento  le  Lettele  drizzate  al  Rè 
di  Francia , furono  lette  prima  di  quel- 
Ife'fpé^al  Rè  de’  Romani.  La  Bulla 
di  LeóA?K.  confirmatiua  del  Concilio* 
Lacerano,  fa  mentione  di  Francefco  pri- 
mo , prima  di  Carlo  V.  benché  all’hora 
forte  Rè  di  Spagna , dell5  Ifole  Occiden- 
tali, della  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Napo- 
li , e Signore  Soprano  de’  Paefi  Baili  & 
altre  Próuincie.  L’anno  1463.  Henrico 
IV . Rè  di  Cartiglia,  e di  Leone  pafsò  il 
Fiume  Bidofla  per  abboccarli  con  Luigi 
XI.  Nel  1486.  i’Ambafciatore  di  Maffi- 
miliano  primo  Rè  de’ Romani  fi  allentò 
lotto  l’Ambafeiatore  di  Carlo  Vili, 
nel  1495-  Pietro  di  Rohan  Amfeafciator 
di  Francia  prete  luogo  auanti  l’Ambaf- 
cfàtbre  di  Ferdinando;  e d’ifabella.  Nel 
1513.  e nel  1514.  Forbenio  Ambafciator 
Si  Luigi  XII.  precede  Geronimo  del 
Vico  A nbafciator  del  Rè  Ferdinando; 
L’anno  1558.  il  Senato  di  Venetia  dopo 
alcune  difputefbntentiò  che  il  Signor 
di  Noailles  Ambafciator  d’Hmrico  fe- 
condo Rè  di  Francia , haurà  la  prece- 
* w " 
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denza  (opra  Francefco  di  Varagos  Am- 
balciator  di  Filippo  fecondo.  Nel  1562. 
c nel  1563. gli  Antbafciatopi  di  Carlo  IX. 
hebbcro  il  luogo  immediatamente  do- 
po quello  dell’  Ambafciator  deli’  Impe- 
radore,bencne  il  Conte  della  Luna  Ara- 
bafciator  di  Spagna  pretendere  l’vgua- 
lità.  Pio  IV.  nel  1564.  dechiarò  che  la 
Precedenza  fi  doucua  al  Signor  di  Loy- 
fel  Ambafciator  di  Carlo  IX.  con  tutto 
che  il  Rcquefent  Ambafciator  di  Filip- 
po fecondo , pretendere  ingiuftamente 
il  paflfo.  Nel  1573.  il  Senato  , egli  Stati 
di  Polonia  ordinarono  che  il  Signor  di 
Montluc  Vefcouo  di  Valenza,  camina- 
rebbe  innanzi  il  Marchefe  de  Los  Vcles 
Ambafciator  della  MaefiaCatolica.Nel- 
la  Canonizatione  di  San  Diego  l’anno 
1588.  l'Arabafciator  di  Spagna  ch’erafil 
Conte  d’Oiivares  pretendeua  la  prece- 
denza per  edere  vn  Santo  Spagnolo  ad 
ogni  modo  Siilo  V.  decife  in  fauore  del 
Pifani  Ambafciator  d’Henrico  III. 

In  fomma  nel  Trattato. di  Vervims, 
nei  matrimonio  del  Rè  di  Danimarca, 
nelle  Proceflioni  folenni  di  Munfìer  gli 

Ambafcia- 
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Atnbafciatori  di  Francia  hanno  Tempre 
caminato,immediatarnente  dopo  quel- 
li dell-’  Imperadore  ; oltre  à quefto  gli 
•Hirtorici  di  Spagna  quando  gli 
occorre  far  mentione  di  quelli  due  Rè, 
nominano  puntualmente  il  Rè  di  Fran- 
■ ti  a innanzi  quello  di  Spagna, 
i Domandate  vn  poco  perche  il  Sangue 
d’Auftria  è rientrato  fin’hora  otto  vol- 
i ’tQi  nel  medefiino  Canale  di  doue  tira  la 
i Sorla  ? Chiedete  la  caufa  perche  li  Pren- 
1 orpij  e Prencipefle  di  quefta  Cafa  fi  fono 
j 'congiunti  inficine  nuouamente  col  me- 
r zb'd’otto  differenti  matrimoni  ? Acciò 
thè  il  Ramo  di  Borgogna  , & il  Ramo 
^Teutonico  portano  per  Fauuenire  ftea- 
1 -derfi,  e fiorire  fopra  vna  medefima  Te- 
tta,: acciò  che  gli/ Spagnoli  col  mezzo 
! ;delte  Leuate  de’  Soldati  delle  quali  la 
Germania  abbonda  potettero  aflupplire 
al  ma  cca  mento,  & alla  fterilità  del  loro 
Eaefe  ; e fopra  tutto  accioche  nella  Cor- 
te di  Vienna , non  fi  mouacófa  alcuna, 
fenza.  le  Ruote  dell’  oro  di  Madrid. 

«Quando  Filippo  fecondo  maritò  la 
fec^àdogenicà  figliuola  al 
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Carla  Emanuele  di  Savoia,  haueua  nel- 
lo fpirko  il  difegìio  di  chiudere  a Fran- 
celi  l’ingrelfo  deir  Italia,  coli’  afsicurarfi 
dell5  illufìre  Portinaro  che  ne  tiene  le 
chiauk:  pensò  à fpironar  quello  Prenci- 
pe  coll’  amore  del  Marchelàto  di  Saluz- 
zo,  per  rilegare  i Francefi  di  là  de’  Mon- 
ti: il  fuo  dileguo  era. d’impegnar  quello 
Genero  ne’  ìuoi  Interefsi  lenza  alcuna 
riferua,  e di  Cernirli  del  Piemonte,  e del- 
la Savoia  come  d’vno  Scudo  per  ripara- 
re , e reCpingere  i colpi  che  cadeuano 
dalla  Francia  contro  il  Milanefe.  Haue- 
ua di  più  innanzi  gli  occhi  il  penliere  di 
conuitar  quello  Duca  nel  furor  delle 
Guerre  ciudi  di  Francia  di  girarli  intor- 
no alla  Prouenza,e  riceuere  la  tua  parte 
delle  fpoglie  del  Reg  ^ 

Finalmente  andaua  con  quello  mez- 
zo trattenendo  la  credulità  degli  Italia- 
ni , mediante  la  folcirne  promefla  fatta 
d’inueflire  del  Milanefe  il  Primogenito 
che  nafeerebbe  di  tal  matrimonio.  Giu- 
dicaua  che  quella  tellimonianza  di  mo- 
deratione , gli  Cernirebbe  d’vn  maraui- 
gliofo  vfo  in  vna  limile  congiuntura, 

affili 
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affili  d’vfurpare  con  minor  fatiga,  e vo- 
glia la  Corona  del  Chrifìianifsimo. 

la  quanto  a 5 Parentadi  di  Fiorenza, 
di  Ferrara,  di  Parma,  di  Iuliers,  e di  Ba- 
viera, non  hanno  altro  motiuo,che  di 
ingolfare  quelli  Prencjpi  all’intiera  di- 
pendenza di  quello  gran  Mare  della  Ca- 
la d’Aullria  ; di  regnare  dentro  i loro 
Configli  ; di  tirarli  nelle  Leghe  fauore- 
uoli  ; di  occupar  li  loro  Stati , e di  con- 
durli cofi  in  trionfo  nelle  Catene,  e nel- 
la feruitù.  I matrimoni  di  Mantoa  fono 
fondati  fopra  vn’  altra  ragione  partico- 
lare , perche  li  Spagnoli  afpirano  con 
quello  mezzo  di  dar  fine  vna  volta  al 
cambio  tanto  defiderato  del  Cremone- 
fè  conil  Monferrato. 

* Ferdinando  primo  collo  fpofare  la 
Sorella  vnica  del  Rè  d’Vngaria  s’impa- 
dronì di  quel  Regno  , e li  Tuoi  Difen- 
denti fi  l’hanno  poi  refo  hereditario 
cóntro  le  Conflitutioni  fondamentali 
dello  Stato:  Il  matrimonio  contratto 
in  Polonia,  hebbe  per  feopo,  evdifegno 
la  claufura  della  Polonia  dentro  la  Cala 
d’Auftria,  Topprefeionc  degli  Alemanni 
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eìa  ferma  volontà  di  trattar  quefto  Re- 
gno ElcttiuOj  della  fteifa  maniera  come 
trattarono  la  Bohemia,  T V ngaria, e 1 Im-  ^ 
pericf,  dotte  ialegitima  eledone  dege-  , f 
nera  in  vn>  apparente  cerimonia.  Nel 
tempo  . che  Carlo  V.  accordo  la  fua  do- 
rella Elifabetta  à Carlo  Rè  di  Danimar- 
ca ,,  non  fu  ad  altro  fine  che  per  guada- 
gnar quefto  Prencipe  , di  cui  1 amicitia 
gli  era  niceflaria  per  Pintiera  redutione 
della  Germania  alla  fua  vbbidienza  , e 

Villaggio.  % 

Ogni  vno  disvorrà  mifurare  , e lare 

vna  matura  rifteffione  fopra  la  più  gran- 
de parte  di  quefti  Parentadi,  conoftera 
facilmente , che  tutti  battono  al  dritto 
filo  , ò.per  qualche  fentiere  trauerlato 
all’ opprdfione  dell’  Italia,  e della  Ger- 
mania. . .N 

Quelli  fono  i matrimoni  già  contrat- 
tati, co  nchiufi , e confumati  ; ma  vedi*-, 
mo  adelfo  quelli  che  hanno  procurato 
con  la  loro  ambitione  di  contrattare. 
Mancò  poco  che  Mafiimiliano  primo 
non  gettafle  la  Brettagna  nella  fua  Cafa 
* collo  fpofare  VHerede  di  qqefto  Duca- 
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to , che  con  tante  inftanze  richieda». 
Ferdinando  il  Catolico  ricercò  più  voi-: 
te  Caterina  Regina  di  Nauarìlyla  quale 
portò  poi  quello  Regno  à Giouanni 
d’Albret  Tuo  marito.  Ferdinando  primo  - 
lmperadore  fece  paflar  parola  di  matri- 
monio alla  Regina  di  Scoria,  vedoua  di 
, Francefce  ILCarlo  V.  offri  la  fua  Nipo- 
te Vedoua  del  Duca  di  Milano,  al  Rè  di 
Scoria  per  diftaccarlo  dal  partito  di 
Francia.  Non  tralafciò  officio  alcuno' 
per  fpofare  la  figliuola  dfLuigi  XII.  ac- 
ciò inghiottire  con  quelle  Nozze  ilDu- 
. cato  di  Milano,  e forfè  la  Francia/  'Fi- 
lippo 1 1.  ricreò  Giouanna  d’Àlbret 
madre  d’Henrico  IV.  Il  medefimo  in- 
continente dopo  la  morte  della  Regina 
d’Inghilterra  ma  feconda  pioglie,  fpedì 
il  Duca  di  Feria  ad  Eiifabetta  per  fpq- 
farla:  la  domanda  che  fecero  i Prencipi 
della  Cafa  d’Auftria  della  figliuola  di 
Carlo  I X.  non  hebbe  altro  occhio  che 
la  Corona  di  Francia. 

In  fornirla  c più  che  chiaro  , & eui- 
dente  che  quelli  ammirabili 

Prencipi  d?Ùa  Cala  d’Aaftra  hanno  gna- 
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dagnato  molto  più  Paefe  nel  Letto,  che 
nella  Campagna, più  con  i matrimoni) 
che  con  le^Battaglie  , e con  le  Feinine 
più  che  con  i Soldati  ; ben’è  vero  che  s 
hanno  fpefo  in  Roma  per  pagar  le  Di£ 
penfe  matrimoniali , (i  grandi  fomme* 
che  con  quel  danaro  fi  farebbero  rauna- 
ti  infiniti  eferciti,  ballanti  à diflrugger 
i’Afia. 

Sefto  Grado.  Le  Pintioni  che  gli  Spa-  > 
gnoli  verlano , c fpandono  da  tutte  le 
parti  fmifuratangenté  non  fono  delle  più 
deboli  macchine  , che  inalzano , e che 
fcogvolgono  per  ridurre  in  vna  valla 
Monarchia  la  Cafa  d’Auftria.  Vn  certo 
Ambafciatore  Inglefe  hebbe  la  curiofità 
in  Madrid  di  informarli  dVna  fimile 
particolarità,  & hauendone  ricercato  il 
Conte  di  Gondomar  come  fuo  più  con- 
fidente, e più  informato  di  tal  materia, 
ne  hebbe  in  rifpofta,  che  ilnumero  del- 
le Pinfioni , e le  fomme  del  danaro  che 
fi  fpendeuano  per  pagar  le  Pinfioni  for- 
paflàuano  Fiflefla  credenza  humana  ; & 
il  Cardinal  d’ Aragona  ad  vn  Signore  del 
Regno  di  Napoli,  mentre  era  Vicere  in 
v v - quel  l 
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quel  Regno,  dille  va  giorno,  in  non  fio 
che  occasione  di  difcorfo  di  Soldates- 
che ; chéf il  Rè  Tuo  Signore  fpendeua  vn 
Terzo  di  più  in  Pialloni,  dì  quello  face-  4 
ua  in  Guarniggioni,  e pure  la  Corona  di 
Spagna  è obligata  à cuflodire  più  di  tre 
cento  Piazze  di  gran  gelofia. 

Pretendono  gli  Spagnoli  con  quello 
di  regnar  dentro  i Conclaui,  di  coman- 
dare ne’  Concillori , d’imbrigliare  il 
Pontefice,  di  fignoreggiare  nelle  Diete, 
di  prefidere  ne’  Configli,  di  voltar  fiotto 
lòpra  i Cabinetti , di  penetrare  il  pro- 
fondo de’  Cuori , e di  fare  vna  còntro- 
chiauealleliillrutioni  Segrete  degli  Am- 
bafciatori.  Con  quelli  potentiliimi  In- 
cantefmi,  traggono  alla  lor  diuotione 
diuerfi  Partiggianijdiuertifcono  le  Tem- 
pefte  che  li  minacciano  , e dillornano  i 
Folgori  apparecchiati  a cader  l'opra  di 
loro.  Con  quello  Focile  d’oro  accen- 
dono bene  Spellò  il  fuoco  negli  Staff 
vicini  : con  tanta  abbondanza  d’efica^  è 
d’Hami  che  gettano  tra  tante  Reti  d’ar- 
gento, aflicurano  la  Pefcaggione  di  Cit- 
tà, e Prouincie.  M^inhorridifco  quando 
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penfo  agli  artifìci) , alle  macchine  , agli 
inganni , a'  tradimenti  che  mettono  in 
pratica  per  perdere  li  Miaiflid  degli  al-, 
tri  Prencipi , quando  veggono  impoflì- 
bilitata  la  firada  di  guadagnarli  con  Fo- 
ro, e di  tirarli  con  l’argento  al  loro  Par- 
tito : Il  Conte  Duca  hauendo  intefo  vn 
.giorno  col  mezzo  dhrna  Lettera  del  Go- 
uernator  di  Milano , la  durezza  d’vn  tal 
JPiemontcfe  nell’  abbracciare  il  partito 
Spagnolo,gettata  la  Lettera  con  fdegno 
,su  il  Tauolino  fi  lafciò  dire  in  prefenza 
di  molti,  oh  bene,  fe  non  vorrà  la  Cate- 
na d’oro,  haurà  vna  Corda  di  Canape. 

Settimo  Scalino.  L’Imperio  che  la  Ca- 
la d’Auftria  riguarda  come  vn  Bene  fia- 
tile delle  fue  Pretentioni  ,gli  comunica 
quello  fi  grande  aouantaggio  della  Pre- 
cedenza, non  contraflata  ali’Imperado- 
re  da  qualfifia  Corona  : Còtto  quello  pre- 
tefto  sVfurpa,  e s’appropria  il  Titolo  di 
Capo  della  Religione  Chrifliana , e con 
che  Carlo  V.  pretendeua  che  la  conuo- 
catione  del  Concilio  folle  vna  dipen- 
denza della  Dignità  Imperiale  ; vero  è 
che  anticamente  i Concilij  erano  con- 

uocati 
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uocati  non  dal  Papa , ma  dagli  Irrìpera- 
dori.  L’occhio  dell’  Aquila  che  da  mol- 
ti Secoli  in  qua,  non  ha  faputo,  nè  pof- 
futo  diftornar  lo  fgbardo  dalla  Cafa 
d’Auflria,  rende  quefta  fublime,  e vene- 
rabile à tutti  li  Soprani,  dell’  Europa. 
Da  quefta  Porta,  c con  quefta  Porta  Au- 
gnila entrano  gli  Spagnoli  all’ arbitrag- 
gio di  tutti  gli  Interem  de’  Prencipi  ; de 
in  tutte  le  querele,,  e differenze  de’  Po- 
poli , e Soprani  dell’  Europa.  Quello 
pretefto  fa  che  gli  Adulatori  publicano, 
che  gli  Stati  particolari  di  Germania , e 

d’Italia  , non  fono  altro  che  refidui,  de 

» 

auanzi  del  naufragalo  dell’  Imperio  Ro- 
mano , e che  pero  bifogna  diligente- 
mente raccoglierli,  & vnìrli  infieme  per 
coirfporne  , e fermarne  vn  Corpo  pro- 
prio ad  vguagliare  la  fodezza,  e la  gran- 
dezza di  quello  antico  Vascello. 

Quante  vecchie  Freteiltioni  fepellite, 
& incenerite  dal  tempo  vanno  gli  Spa- 
gnoli fcauando  fotto  quello  beiliftimo, 
e fpedofiftimo  Titolo?  Quante  ne  fue- 
gliano  allo  ftrepito  di  Trombe,  e Tam- 
buro per  turbare  tutta  l’Europa?  Quan- 
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te  volte  (otto  quella  inganneuole  appa- 
renza^ far  maggiormente  fiorire  Una-  > 
perio,  iianno  llrafcinato  lo  lleflb  Impe- 
rio nell1  orlo  del  precipitio  ? Non  vo- 
gliono in  modo  alcuno  gli  Spagnoli 
confiderare  , che  Inggidi  lTmperio  è 
Vna  certa  forma  d Comandamento , il 
quale  ha  molto  più  di  fomiglianza  al 
gouerno  Popolaresche  alla  Dominatio- 
ne  d’vn  folo  ; e che  il  fotte  porlo  alfolu- 
tamenteallTmperadore  ciò  farebbe  vno 
{tracciare > e lradicare  le  membra  che  lo 
formano  , & vn  foffocare  lo  fpirito  che 
Fanima , ò per  meglio  dire , vn  minare 
la  flelfa  materia  della  quale  lTmperio  è 
compollo. 

Ottano . Gli  Spagnoli  per  autorizza-- 
re,  e per  colorire  le  Vfurpationi  proprie 
che  fono  infinite  fuppongono , e fabri- 
cano  falle  Genelogie  ; publicano  che 
Carlo  V.  difeende  per  dritta  Linea  del- 
la prima  Schiatta  de’  Rè  Francefi;quefte 
fono  impertinenze  troppo  vifibili,  quali 
efpofle  alla  villa  del  mondo  fi  fanno  co- 
nofeer  per  ridicole  > oltre  che  efpongo- 
no  àgli  occhi  di  tutti  la  llrauagaiite 
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ambi  rione  di  pcruemre  alla  Monarchia, 
clì’è  il  piu  importuno  Demonio  che  li 
tormenta.  Il  Vefcouo  di  Pamplona  fa 
fai  ire  quello  Imperadore  fopra  tutte  la 
cofe  mondane.  Quella  vaniti  fi  grande 
da  materia  di  rifo , e non  d’inftrutione  ; 
& in  fatti  quale  apparenza  vi  è che  vna 
Razza  polla  penetrar  le  nuuole  di  tanti 
Secoli?Queir  Auttore  che  ha  compofto 
il  Viaggio  di  Spagna  nota , che  gli  Spa- 
gnoli afiom igliano  la  Cafa  d’ Aulir ia  à 
quella  d’Àbramo , alla  di  cui  Pofterità 
Iddio  promefe  il  Comando  di  tutto  il 
mondo.  Chiaro  è dunque  che  gli  Spa- 
gnoli corrompono  la  verità,  nell’  appli- 
care alla  Francia  quell’  ambitrone  che 
gliè  naturale , e forzano  la  natura  per 
poter  chiuder  la  Terra  nel  circuito  del- 
la Cafa  d’Auftria. 

Nono.  Quello  Scalino,  cioè  il  dife- 
gno  immobile, & inuiolabile  che  hanno 
gli  Spagnoli  di  attaccare,  & incatenare 
infieme  li  loro  Stati , compone  vno  de’ 
più  profondi  fegreti  della  difpofitione 
che  tengono,  e da  qui  procedono  tante 
intraprefe  fopra  l’Jrlandia , fopra  FJa- 
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ghiiterra,  (òpra  la  Prouenza,  (òpra  Mar- 
teglia,  (opra  Nizza , Copra  Monacò , Co- 
pra Pifola  d’Elba,  Copra  il  Finale  , e Co- 
mpra la  Valtellina.  Da  quello  naCcono  le 
Flotte  di  Medico , le  Squadre  delie  Ca- 
liere di  Cartagine , di  Palermo , di  Na- 
poli, e di  Genoa  ; il  pendere  di  conuer- 
tire  à loro  auantaggio  il  dono  d'Alefaa- 
. dro  V I.  il  quale  fu  aliai  liberale  , per 
,non  dir  prodigo  nel  dare  va  Bene  che 
non  gli  apparteneua  in  modo  alcuno, 
hauendo  eflrettiuamente  Catto  preCente 
à Ferdinando  della  metà  della  Terra,  e 
„ della  metà  del  Mare.  Da  qui  li  ebbe  ori- 
gine la  difìributione  di  quell’  ambinolo 
officio  di  Grande  Ammiraglio  fatta  « nel 
1616.  dechiaraiicLo  che  detto  Ammira- 
glio poteua  liberamente  fignoreggiare 
dal  Faro  di  Meffina , fino  alla  Città  di 
.Danzic  ; e da  qui  finalmente  la  rifolu- 
tàone  fegreta , & immutabile  d’vnire  i 
Paefi  Baffi  agli  Hereditari  ; il  Ducato  di 
Milano,  al  Contado  di  Titolo,  al  Con- 
* tado  di  Borgogna,  & al  Regno  di  Na- 
poli ; e di  torre  tutti  g i Stati  degli  altri* 
efie  fi  trouano  nel  mezzo. 

Decimo 
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Decimo  Scalino.  Non  è credibile 
quanto  grande  fia  il  defiderio  degli  Spa- 
gnoli , di  poterli  feruire  della  Francia 
come  d5vnofcabello,per  poter’  arriuare 
all’  altezza  della  Monarchia  Vuitierfale, 
verfo  dou'e  tengono  di  continuo  fiftx  i 
penfieri  ; à quello  fine,  il  Rè  Ferdinan- 
• do  fuegliò  alla  Francia  tanti  Nemici, 
Carlo  V.  trattò  Francefco  primo  con  li 
poca  generofità  contro  l’auifò  del  Tuo 
Confeflbre  ifteffo  ; quello  medefimo 
Imperadore  riempi  la  Campagna  Fran- 
cefe  tre  volte  di  numerofiflimi  Éfer- 
citi,  e finalmente  à quello  fine  Monte* 
- cucoli  fu  (quartato  da  quattro  Cauàlli; 
1 tutta  via  à loro  difpetto  non  poterono 
**  gli  Spagnoli  impedirli  di  riuelare,  che 
>- la  loro  peruerfa  Natione  era  d’eftin- 
».  guere  la  Razza  Reale  di  Francia. 

Quante  intraprefe  altre  tanto  bar- 
bare, che  vilinegotìarono,  & effettua- 
rono contro  Henrico  il  Grande  ? Non 
Voglio  dir  nulla  di,  quello,  che  non-  è 
erudente  agli  occhi  di  tutti,  e che  tutte 
le  Hillorie  non  ne  fiano  generalmente 
ripiene. 
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Perche  Carlo  V.  conchiufe  Lega  con 
Arrigo  VHI.  Rè  d’Inghilterra  ? Con 
vno  ch’egli  medefimo  haueua  tanto  fol- 
lecitato  il  Pontefice  per  farlq  dechia- 
rare  Herqtico,  Scismatico,  & Apoflata 
della  Chiefa?  con  Vno , contro  del  quale 
s’era  dechiarato  in  tutte  le  Corti  de’ 
Prentipi , efler  tenuto  per  hón'òre  à far- 
ne la  vendetta  già  che  haueua  difsho- 
norato  la  fua  zia  materna  col  mezzo 
d’vn  vergognofo  Diuortio  ? Con  vno, 
che  poco  prima  egli  llefio  con  Torcie 
nere , haueua  fatto  dechiarar  fcomuai- 
cato,  e priuo  della  Corona,  e del  Re- 
gno ? Non  ad  altro  fine  che  per  afib- 
ciarlo  feco  à raccoglier  le  mine  del 
Naufragio  della  Francia,  per  hauere  vn 
Compagno  acciò  Faiutafie  à fmem- 
brare  buona  parte  di  quello  Regno, 
come  appunto  fatto  hauea  Ferdinando 
quando  rapì  à Luigi  X 1 1.  parte , del 
Regno  di  Napoli  che  già  haueua  con- 
qui  fiato. 

Ogni  volta  che  la  Francia  dona  qual- 
che Regina  alla  Spagna  , gli  Spagnoli 
s’imaginano , che  il  fiuflo,  e refiuflb 
' ideile 
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delle  cofe  immane  porgerà  occasione 
bafhnte-di  corrompere,  ò di  forzare  la 
Lege  Salica,  e di  fpezzare  quello  Argi- 
ne che  chiude  agli  Stranieri  la  porta  del 
Trono  Reale  di  Francia.  Non  fu  que-  , 
Ilo  il  vero  difegno  della  fopra  cennata * 
Lega ? non  fu  quello  quel  vento,  ch’ec- . 
citò  quell’  - orribil  ' tempella  ? non  fu 
quello  quel  fanello  fuoco  che  accefe 
miferamente  quel  Regno  ? 

Dio  buono  à quell’  eccefo  di  furore 
non  fi  lafciano  trafportare  gli  Spagnoli 
per  ereditare  la  Francia  : la  loro  diabo- 
lica furia  cagiona  vna  fpauenteuole  prq- 
fafione  di  termini  più  diabolici  che  ti- 
rannici: in  qual  luogo  non  vanno  egli- 
no feminando  con  l’aratro  d’vna  pe  fa- 
ma lingua  > che  li  Francefi  fono  Abomi- 
nabili, Efecrabili,  Achei,  Heretici , Scia- 
matici , e Fallì  Chrilliani ?" 

La  Giouentùdi.  LuigiXIV.  il  gran 
Gonquillatore  ; quello  gran  vigore  di 
Corpo quella  magnanimità  d’animo;" 
quello  viuo  fplendore  di  fpirito  ; quella 
conilantilTima  fermezza  di  cuore  ; que- 
lla e&tta  cognitione  dei  drittipallicani* 
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quella  ferma  applicatione  alle  funi  io  ni 
del  Regno  ; quello  ardente  defiderio 
di  appoggiare  li  deboli , anzi  di  fortifi- 
car gli  infermi,  e di  alzare  gli  opprelTi; 

- quello  zelo  d’oppcrfi  all*  ambitiorte,  & 
all’  ingiulfitia  d’ogni  vno , di  metter  la 

* Republica  Chriftiana  indiato  di  non  ap- 
prehendere  nè  le  riuolutioni  di  dentro, 
nè  gli  infiliti  di  fuori  ; quella  vifibile  | 
dechiaratione , e protettone  del  Cielo 
in  fuo  fauore  ; quella  incomparabile  Fa- 
ma di  gran  Guerrièro,  che  vola  con 

- tanto  grido  fino  all’  eflremità  della 
Terra  ; quella  generofa  moderatione 

- cono  lauta  da  tutti  li  Potentati  dell1 

* Europa , che  lo  rende  vittoriofo  da  fe 
' Hello , dopo  di  efler  vittoriofo  degli 

Inimici  ; quello  feggio  immobile  della 
< parola  Reale,  ch’è  il  Polo  fifìfo , e fopra 
il  quale  fi  aggirano  tutti  i Trattati  che 
stratta:  quello  è in  fornirla  quello  che 
conuertifce  ne’  Spagnoli  la  gelofia  in 
difperatione  ; in  luogo-  d’inllruirfi  del 
loro  efempio;  dourebbero  confiderai, 
che  non  vi  è viltà  maggiore  di  quella, 
di  fputaUalfe  calunnie  contro  d’illullri 

nemici* 
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nemici.  Vaglia  il  vero , nelle  Fiamme  * 
più  $fpre  della  Guerra,  nel  maggior  ca- 
lore dell’  animofità,  fi  fono  mai  veduti  „ 
li  Francefi  parlare  degli  am  orofi  Palfa- 
tempi  di  Filippo  il  Grande,  Padre  della 
. Regina  Regnante  di  Francia  ? Hanno 
forfè  publicato  il  numero  grande  de’ 
Biliardi  che  fi  fono  tenuti  fotto  filen- 
,-tio  ? FJanno  publicato  li  fegreti  Amori 
„di  Filippo  1 lì.  e di  Filippo  li?  Hanno 
mai  rimprouerato  à Carlo  V.  la  nafcita 
di  quell’  E celiente,  & incomparabile 
Duchefla  di  Parma  ? Si  fono  forfè  afta- 
^ticati  di  fcoprire,e  nudare  la  Madre 
Idi  Don  Giouanni  d’Auftria  ? Le  Penne 
v Francefi,  hanno  incaricato  i Spagnoli 
d’hauer’  auuelenato  Ifabella  della  Pace? 

4 Vn  Padre  Gefuita  per  hauer  predicato 
, quella  verità  fu  rilegato  fino  al  fondo 
dell’  Indie  Occidentali,  quelle  Penne 
hanno  fatto  mentione  dellf1 morte  del 
Prencipe  Carlo , e dell’  aflafTmameiito 
dell’  E couado,  e del  Marchefe  di  Polla 
dèi  quale  fe  n’è  tanto  fcritto  degli 
iflelfi  Spagnoli  ? •* 

Ma  che  dico  ? Quanti  Italiani,  quanti 
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Tedefchi,  quanti  Spagnoli  iftefii  hanno 
publicato  che  Filippo  II.  morì  mangia- 
to da’  Pedocchi , e di  quella  medefima 
malatia  della  quale  morirono  il  Crude- 
le Siila,  & il  Tiranno  Herode  ch’era  (la- 
to ij  micidiale  della  Tua  Conforte , & il 
Patricida  de’  Tuoi  Fanciulli  ? ad  ogni 
modo  i Franteli  fe  non  hanno  del  tutto 
tacciuto  nelle  voci  publicne,  certo  è che 
nel  parlarne  fono  (lati  più  fobri  degli 
altri.  Sanno  beniffimo  i Francefi  , che 
non  fi  deue  gettar  del  fango  per  fcherno 
fopra  i Luoghi  tenenti  di  Dio  ; che  le 
Corone  fon  fante  anche  fopra  le  Tede 
degli  Idolatri  ; che  nella  pcrfonà  dei 
gran  Mogor , e del  gran  Turco  fi  deue 
adorar  rimaglile  di  Dio  ; che  li  Carat- 
teri della  mano  di  Dio  , fanno  vna  im- 
preflìone  che  bifogna  riuerirfi  fopra 
qualfifia  materia  che  fi  troui  fcolpita  ; 
tuttavia  qual  cofa  non  hanno  fcritto , e 
publicato  gli  Spagnoli  contro  i Rè  Chri- 
fìianiflimi  ; fi  troua  ingiuria  , -fi  troua 
maledicenza , fi  troua  fceleraggine  che 
non  gli  habbino  come  vn’  Jmpiaftro  ap- 
plicato su  ildofiò  ? 
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Li  F rance  li  confeffano  chiaramente, 
e finceramente  che  gli  Spagnoli  hanno 
il  cuore  eh  nato  , (anima  nobile,  lo  (pi- 
rito  pieno  di  fuoco  , c di  lumiera  ; vna 
conftanza  inftraccabile  con  la  quale  for- 
zano gli  Affari  più  di/tìcili , e più  duri  à 
piegarli  a’  loro  voleri  ; vna  Fermezza 
immouibile  che  li  fa  terminar  felice- 
mente le  più  penofe  Intraprefe  ; vna  So- 
brietà che  li  contenta  , e pafce  li  giorni 
intieri  ò d’vn  fafcetto  di  Finocchio , ò 
d’vna  Telia  d’ Aglio  , ò d’vna  Pippa  di 
Tabacco  ; e finalmente  vna  Segretezza 
che  fa  (corno  a1  Confelfionarij  Sagrati, 
e con  la  quale  hanno  più  volte  con  (orn- 
ala gloria  trionfato  de5  più  crudeli  tor- 
liienti , che  habbino  (aputo  inuentar  li 
'tribunali  de’  Giudici , ò (empietà  de’ 
Tiranni.' 

Ammirano  i Francefi  ne’  Spagnoli  la 
fcoperta,e  la  Conquifta  del  nuouo  mon- 
do (benché  di  quello  fi  deue  à noi  altri 
Italiani  la  gloria  maggiore  ) e la  prefe- 
riscono a’  voli  più  alti  de’  Romani.Con- 
& Tano  che  la  Spagna  ha  partorito  gran 
quantità  di  Perfone  illullri , e d’cflraor- 
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dinario  valore  detT  vno , e l’altro  Sellò, 
'•eflèndoli  Roma  debitrice  dell!  Lucani, 
delli  Senechi , delli  Troiani, e de5  Teo- 
doli  : e gli  virimi  Secoli  deuono  ancora 
allaSpagna  vn  Ferdinando  il  Catolico, 
vn  Carlo  V.  tre  Filippi  fuccdliuamente 
- l’vno  dell’  altro,e  gli  Ignatij,  e le  Ifabel- 
. le , e le  Terefe..  Dechiarano  ingenpa- 
mente  i F rance  fi  che  non  faprebbono 
mai  dignamente  riconoicere  1 obligo 
che  profetano  alla  Spagna , per  hauerli 
dato  per  Regine  le  Anne,  le  Bianche,  e- 
le  Marie  Tt  refie  : conofcono  beniflìmo,  | 
che  quelli  tre  Soli  quali  hanno  tirato  il 
loro  Oriente , dall’  Occidente  o il 
. primo  fplendore  alla  Spagna,  hanno  fer- 
mato , i loro  Cuori , & i loro  penfieri 
fo proda  Francia  per  colmar1  a di  bene- 
..  ditjoni,  e di  glorie. 

V eramentc  lHifcoria  infegna  a’  Fran- 
cefì  eh’  Henrico  Rè  di  Ca&glia  fpedì 
, vna  belliffima  Armata ..Nauale  a Carlo  il 
..  Saggio  innanzi  la  Roccella,  e che  quella 
v potente  Armata  dopo  vn’  infocato  , & 
afpro  Combatto  , ne  riportò  fopra  gli 
lnglefi  vna  celebre,  c gloriola  vittoria. 

Filippo 
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Filippo  de  Comincs  rimarca,  e fa  vede- 
re che  tra  li  Francefi , e Casigliani , vi 

• era  vna  amicitia  Sre! sima,  & vna  Lega 
tra  quelle  due  Nationi  di  huomo  à 
huomo , di  Rè,  à Rè,  e di  Regno,  à Re-  . 
gno.  Tutti  fanno  che  il  Cardinal  Tole- 
do fu  il  principale  promotore  deli1  ac- 
commodamento  d’Henrico  il  Grande 
con  la  Corte  di  Roma , che  però  ini  i;a- 
rigi  gli  furono  celebrate  pompali fsime 
effequie. 

* L’Antipathia  tra  li  Francefi , e Spa- 
gnoli della  quale  tanto* fi  parla  non  è 
vna  produtione  legitima,per  me  la  cre- 
do folo  Vn  falfo  germoglio  d’Ambitio-  ■ 
Ile,  & vn’  aborto  d’emulatione,  per  non 
dire  vn  moftro  generato  poco  à poco 
dalla  continuatione  di  tante  Guerre.  Il 
Rè  di  Francia  è Spagnolo  dal  canto  ma- 
terno, onde  non  può  far  di  meno  di  non 
inclinare  verfo  il  beneficio  della  Spagna, 
molto  più  di  quello  fanno  i Spagnoli 

• verfo  la  Francia.  Non  de  nono  lamen- 
tarli poi  di  me  fe  l’accufo  di  quello,  del 
quale  elfi  hanno  acculato  i Francefi, per- 
che il  mio  camino  è fiato  piu  facile  del 
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loro , non  hauendo  io  fatto  altro  che 
produrre  la  verità,  doue  che  à loro  è fla- 
to nicetfàrio  inuentare  la  materia  , e i 
concetti.  Ma  benché  io  li  conuinco 
d’afpirare  allaMonarchiavniuerfale  han- 
no però  motiuo  di  confolarfi  con  pia- 
cere hauendo  per  complici  di  quello 
gloriofo,  e trionfante  delitto  i Ciri,  gli 
Alefandindi  Cefari,e  li  più  famofi  Heroi 
de’  Secoli  più  illuflri  dell’  Antichità.  • 
Vndecìmo  Scalino . Si  miri  vn  poco 
adeffo  l’ardore  coi  quale  gli  arnbitiofi 
Spagnoli  fi  lanciano  fopra  la  noflra  mi- 
fera  y e languente  Italia  : quella  pouera 
parte  dell  Europa  è tutta  perforata  de* 
loro  Colpi  ; il  {angue  feorre  à Rufcelli 
da  tutti  i lati  delle  crudeli , e mortali 
*■  percoffe  che  ne  ha  riceuute.  Gonzaluo 
di  Cordoua  gli  fu  vna  Piaga  fatale,quan- 
do  domò  il  Regno  di  Napoli , e pofe  i 
Napolitani  fotto  vn  giogo  fi  graue,  che 
non  hanno  poffuto  da  quel  tempo  in 
poi  muouerfi,  nè  il  Giogo  del  reflo  dell* 
Italia  fu  inferiore.  Senza  la  prudenza,  e 
caragiofa  condotta  del  Marefciallc»  di 
Briflàc  il  Duca  d Alha  haurebbe  foggic- 
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gata  la  Lombardia  fuperiore,  & inferio- 
re. Senza  le  fioritiflime  militie  che  il 
Signor  De-Lefdiguieres  condotte  a Car- 
lo Emanuele  il  Piemonte  , e la  Savoia 
farebbero  diucnute  il  campo  delle  vit- 
torie del  Duca  di  Feria, & il  Teatro  del- 
le fue  opprei sioni,  e fe  le  Armi  Francefi 
non  hauefléro  appoggiato  fortemente 
fua  Altezza  gii  Spagnoli  hàueuano  rifo- 
luto  di  rinuerfarlo  dal  fuo  Trono,  e- far- 
lo cadere  nella  conditione  delle  Perfo- 
,•  ne  priuate. 

* Noi  altri  Italiani  fappiamo  pur  trop- 
po, e'pur  troppo  fentiamo  che  li  Viceré 
di  Sardegna , di  Napoli , di  Sicilia,  e li 
Gouernatori  di  Milano , e dell’  altre 
Piazze  particolari  fono  altri  tanti  Pa- 
droniche  ci  trattano  in  qualità  di  fchia- 
ui,ehe  ci  perfeguitano,e  ci  tormentano 
fcnza  moderatione , & incenfantemen- 
te  , onde  habbiamo  giuftò  fpgetto  di 
(lari  in  continua  apprenfione  , e di  te- 
mere che  qualche  fpauenteuole  tempe-v 
{la  di  Germania  non  venga  a foffocarci 
nel  nollro  Paefe.  Dobbiamo  accorgete 
ci,  per  non  mancare  à quella  fottigliez- 
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za  di  fpirito  che  tutti  applicano,  alla,  no- 
flra  Natione  , che  la  Lega  die  quelli 
Prencipi  d’Italia  à noflro  difpetto , ma 
non  Italiani  per  noilra  miferia , procu- 
rano di  formare  con  la  Francia,  è F arti- 
fìcio più  pv  ricolofo  che  minaccia  lano- 
fìra  libertà.  Di  più  fiamo  obligati  di  ri- 
cono fccre  , che  quella  altra  Lega  che  fi 
sforzano  di  formare  con  gli  altri  pren- 
cipi contro  li  Francefi  ci  leua  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo,  credendo  efli  che  tale 
Lega  ecciterà  vn  tal  rifentiment©  nello 
fpirito  di  quelli,  che  foli  fono  capaci  di 
foccorrerci,  che  ci  abbandoneranno. 

Non  fiamo  affopiti,non  penetriamo, 
che  gli  Impieghi  che  ci  danno,  i matri- 
moni che  ci  procurano,  le  Dignità  nel- 
le quali  ci  inalzano , la  fperanza  della 
quale  ci  adulano,  il  timore  col  quale  ci 
fpauentano,  le  Pinfioni  che  ci  diflribuif- 
cono  , le  Terre  che  ci  danno  in  paga- 
mento , e la  potenza  oF  alienare  quelle 
Terre  quando  loro  piace , non  fono  al- 
tro che  Catene , quali  ci  tengono  flret- 
tamente  ìigsti , & incatenati  alle  loro 
groffeu  Catene  .quella  Sopranità  che 

lafciano 
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lafciano  godere  a*  noftri  Prencipi,  è vha  . 
Sopranità  dubipfa , vna  Sopranità  tre- 
mante, & vna  Sopranità  tale  in  nome,  . 
im  ìeruile  in  effetto. 

Duodecimo  Gradi.  Ferdinando  il  Ca- 
tolico  fi  contentò  di  primo  tratto  di 
render  Mafiìmiliano  fpergiuro , e d’ha-  ‘ 
uer  quello  lmperadore  per  Complice- . 
nell’  infedeltà  che  commeffe  contro 
Carlo  Vili.  Carlo  haueua  generofa- 
mente  rimeflò  à Mafiìmiliano  le  Piazze 
della  Franca  Contea  e dell’  Artois  ; in 
quello  mentre  il  buon  Mafiìmiliano  fi 
collegò  con  Ferdinando  contro  il  Rè  : 
Carlo  fenza  far  fcrupolo  della  violatio-  rV 
• ne  della  Fede  che  haueua  (biennemente 
giurato.  Ferdinando  dopo  la  morte  del 
p-*encipe  Micheli  figliuòlo  di  fuo  figli- 
uolo , riguardò  la  maeftà  Imperiale  co- 
me vna  PrencipefTa  che  bifògnaua  cor-  : 
rompere,  ò forzare  àqual  prezzo  fi  fof-  : 
fe, & a chi coaueniua  torre  Inoliare,  e 1 
la  difpofitione  di  fe  ileflà. 

Carlo  V.intraprcfe  d’entrare  nel  cor- 
po dell’  Alemagna  , nel  Cerchio  della 
Borgogna , e nelle  X V 1 1 1.  Prouincie  0 

-*► 
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arfrn  d’hauere  con  i Paefi  hcreditarij  di 
che  minare  ITmperio , e di  che  fare  d 
Soprani , e di  Città  libere  che  lo  com 
pongono,  di  fchiaui  niiferabilifllmi  chi 
gli  fodero  fottopodi  ; non  pensò  ad  al 
tro  die  à diuiderla;  à metterla  in  pezzi 
a'd  irritare  i Catolici  contro  i Protefìan 
ti , & ad  adulare  di  publicate , e falf 
proniefie  gli  vili , e gli  altri.  Quand< 
recifero  i nodi  della  Lega  di  Smalcald 
con  vna  Spada  vittoriofa  la  libertà  Gei 
manica  era  fott  omelìa  fenza  fperanza  d 
riforgere.  Senza  la  calata  del  Rè  di  Sue 
tia  nella  Pomerania  ; fenza  la  Lega  d 
Luigi  il  Giudo  con  li  Confederati;  fer 
za  gli  Eferciti  che  palparono  il  Rhenc 
per  fare  vna  potente  diuerfione  ; fenz 
la  condanna  , c la  forza  con  la  quale  1 
Francia  racco  ile,  e foderine  nel  1634. 1 
riline  della  Battaglia  di  Nortling,  qut 
da  Nobile  , e gencrofa  Prouincia  hai 
rebbe  refo  l’vltimo  fofpiro  trenta  ani 
fono. 

Li  Prencipi  Alemanni , e li  loro  M 
nidri  ancora  fanno,  e conofcono  quefì 
cofe  meglio  d’ogni  altrove  meglio  mill 

volt 
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Volte  di  quello  che  io  faprei  fare  : fé  ì’e- 
Jetione  del  Regno  di  Polonia  fofie  ca- 
duta nella  perfona  deir  Impcradore,che 
tanto  afpiraua  , qual  maggior  nemico 
domeftico  poteua  apprehendcre  la  Ger- 
mania ? Se  l’Imperatrice  fuccedelfe  alle^ 
Corone  di  Spagna,  che  al  prefente  fono 
tra  le  mani  d’vn  fanciullo  mal  fano,  po- 
trebbero i Tedefchi  dar  Pvltimò  Addio 
a i Suffraggi , alle  Diete , alle  Voci,  all* 
eletioni,  & alla  Sopranità  de’  Prencipi; 

1 poiché  rìmperio  non  è che  vna  raunan- 
« za,  & vn  cumulo  di  diuerfi  Soprani , che 
riconofcono  l’Impcradore  per  Superio- 
; re,  ma  non  per  Padrone,  ma  fe  vna  vol- 
ta haueffe  Tlmperadore  tante  Corone 
in  Teff  a fi  farebbe  riconofcere , & ado- 
rare come  Padrone  , e non  come  Supe- 
riore. E già  che  li  più  confiderabili  di. . 
queffi  Soprani  non  fono  in  alcuna  man 
niera  da  compararli  al  Prencipe  che  po£ 
i fede  li  Paefi  hereditarij , la  Bohemia,  e 
TVngaria,  e che  quello  medefimo  Pren- 
cipe fi  preuale  della  vicinanza  dei  Paelt 
Balli , ne  fegue  nicellàriamente , che  la 
grandezza , e fecurtà  deli’  Imperio  con- 
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Erte  nella  forzaceli’  ordine, e nell5  vnio- 
nc  delle  Tue  membra  , e non  nella  po- 
tenza dell5  Imperadore  , Pinteretfe  del 
quale  è di  diflocare  , e minare  le  Parti  , 
conila  formidabile  ambinone  dèlia  fua 
Cala. 

Decimo  ferino  Scalino . Per  poter  ften-. 
dere , ,&  ampliare  gli  Spagnoli  il  loro 
Impero  foprad’vno,  e Paino  Emisfero, 
e per  regnare  dall5  Oriente  fino  all5  Oc- 
cidente yiurparono  fopra  la  Cafa  di 
Braganza  nel  1582.  il  Regno  di  Porto- 
gallo , le  Itole  d'Àflorre , il  Brafile,  l’In- 
die  Orientali,  e le  Colle  dell5  Africa:  gli  | 
sforzi  violenti  che  fanno  hoggidi  per 
fare  ricadere  quella  braua , e bellicofa 
Natione,  fotto  i ferri  della  loro  feruitù  # 
fono  fegni  elùdenti  che  feguono  pun- 
wtualmente  la  Strada , che  il  Configlio 
perpetuo  dell5  Efcurial  mollra  , per  in- . 
ghiottir  con  faciltà  la  Monarchia. 

Decimo  quarto  Scalino.  Nella  feelta 
degli  Ambafciatori  vfano  gli  Spagnoli 
quanta  cura,  e diligenza  fi  può  imagi- 
nare  vn  ceruello  fiumano  ; non  danno 
mai  quello  Carico,  che  ad  H uomini  di 

fpirito 
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fpirito  acuto,  e fciolto , capaci  di  pene- 
trare gli  interefiì  più  reconditi , e pro- 
pri à (coprire  li  di  legni  più  occulti. 
Quelli  fpeculatiui  Miniftri  per  non 
mancare  al  debito  di  quello  gli  fa  ra- 
jcomandato  in  Madrid , fubito  arriuati 
al  luogo  della  lor  refidenza  fi  danno  ad 
interpetrare  il  cuore  del  Prencipe  , ad 
e-fplicare  ifegreti  de’  Configli  ; & all’ho- 
ra  che.  Veggono  impoftìbilitato  il  cami- 
no di  .corrompere  i Configiieri , deci- 
frano nel  .Volto , & nel  filentio  dei  m&« 

• definii  quello  (là  nel  di  dentro  nafcofto*  i 
I Venetiani  con  tutte  le  lor  diligenze, e 
rigorofe  Leggi  di  prohibitione  a * nobili 
il  praticar  Miniftri  di  Prencipi  ftranieri, 
non  hanno  poftuto  impedire  diuerfe 
. volte  che  i fegreti  de’  loro  Configli, non 
perueniftero-  in  Madrid  prima , e poi 
nell’  orecchie  di  quelli  che  doueua  met- 
5 terli  in  efecutione,  onde  fe  ne  fono  poi 
Veduti  nafcer©  feueriftìmi  fcandali  , c 
♦ più  d’vn  Notale  fi  è Veduto  obligato  di 
lafciar  la  vita  ignominiofamente  in  vn 
Patibolo  per  hauer  riuelati  gli  luterei 
occulti  del  Agnato  agli  Spagnoli,©  pure 
* X 2 
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non  vi  fono  cfempij  che  Miniftri  d’altri 
Prencipi,  habbino  mai  calafato  fcene  fi 
tragiche.  La  Tragedia  del  ^Cardinale* 
Aftalli  nel  Póntefìcato  d’Innòcentio  è 
nota  ad  ogni  vno. 

Quinto  decimo  S calmo.  Non  coftuma- 
no  gli  Spagnoli  di  lafciare  il  Gouerno  . 
delle  Prouincie  a’  Capitani  che  con  tan- 
to valore,  e fangue  le  hanno  Conquide- 
te : il  fommo  grado  di  riputatione  tra 
.di  loro  e più  pericolofo  che  ilcattiuo  ; 
e li  delitti  evidenti, fono  meno  fofpet-  - 
ti  delle  Perfone  che  poflono  volendo 
renderli  Rei.  La  perdita  di  Criftofolo 
Colombo  ; la  ruma  del  fuo  fratello  ; la 
caduta  del  Gran  Capitano  ; il  catti uo 
trattamento  de’  Pifarri  ; la  ferita  mor- 
tale di  Don  Giouanni  d’Aufiria;  la  pri- 
gionia, .&  abbaiamento  dei  Duca  d5  Al- 
ba j la  gelofla  ch’eccitò  la  buona  con- 
dotta d’Alefandro  Farnefe  ; il  Carcere, 
e 4 morte  del  Duca  d’Olfuna  Vicere  di 
Napoli,  fono  Rami  fteriliflìmi,  ch’efco- 
jio  da  quella  peffima,e  peruerfa  Radice» 
j:he  non  sà  altro  produrre. 

Decimo  feflo  Grado.  Vedendo  gli  Spa- 

/.  ' §»Olì 
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gnoli  che  le  Perle  fi  cauano  dalle  cupe 
‘Conchiglie;  che  li  Diamanti  fi  fcafirano 
» .dal  feno ideile  duriflime  Rocche;  che 
Pòro  , e l’argento  efcono  dalle  vifcere 
delle  montagne  più  afpre,  e più  fterili  ; 
che  gli  Alberi , & Arbufcelli  più  diffor- 
mi portano  Oliue  , e producono  Vue  ; 
che  fi  fono  trouati  più  d’vna  volta  Dia- 
manti in  mezzo  del  Fango,  e nel  fondo 
, . delli  Rufcelli;  che  le  Gualdrappe,  & Ar- 
nefi  riccamente  adobbati  non  danno  il 
prezzo  al  Cauallo;  è che  Homero  ben- 
ché mefchino , e mendico  non  lafciò 
d’efiere  il  primo , e più  confidente  Mi- 
nierò d’Alefandro  il  Grande  > hanno 
fondato  quella  matfìma  di  non  rigettar 
sii  auifi  di  chi  fi  fia  ; di  dare  va’  vdienza 
cori  fauoreuole  al  piccolo  che  al  gran- 
de, e di  riceuere  con  vgùarie  affetto  vna  * 
Velie dirocciata, che  va’  Abito  ricamato 
d’oro. 


* 


Dopo  tante  fede , è con u incerti  ra- 
gioni ; dopo  tante  autentiche  teliimo* 
nianze  ; dopo  tante  inuincibili  prone  Ta- 
ra poflìbile  che  gli  Spagnoli  babbino  la 
sflvcciatagine  di  negare  , che  io  feopo 
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della  politica  che  mettono  invfo , non 
dia  dt  calpeftrare  fotto  i piedi  4i  Diade- 
mi de5  Soprani , e di  comandare  à ratta  • 

: la  Terra  ; di  rompere'  le  Corone  de’  Mo- 
narchi per  poterne  fare,  fcalini  da  folle- 
-uarfi  alla  Monarchia? 

Dall’  altra  parte  riguardiamo  con  oc- 
-chio  difintercffato  la  moderatione  ge- 
merofa  del  Rè  Chriftianiflimo;certo  che 
*-quefta  magnanima  moderatione  arriua 
• fino  all’eccdfo,  fa  molto  bene  fua  Mae- 
-ftà  che  il  Regno  di  "Cartiglia  fu  vfurpato  ì 
-dalle  ftratagemme  della  Regina  Bian- 
ca madre  di  San  Luigi  a chi  appàrtene- 
" sia  : che  Pietro  d’ Aragona  rapì  il  Regno 
■d&ragona,  e di  Valenza  quali  apparte- 
n&eumo  à Luigi  D I.  Bi  di  Sicilia,  figli- 
alo di  Luigi  II.  di  loland  vinco  here- 
•de  di  quefte^due  Corone’,  e che  l’efclu- 
fione  delle  Femine  fortenuta  da  Zurita 
è inuincibilmente  rifiutata  dall’  autto- 
jàtà  d’Anacheremo , dall’  Hiftoria  di 
v Spagna , e dalla  folenne  confeflione  de- 
gli Stati  Generali  d’ Aragona , e di  Va- 
lenza che  riconobbero  per  herede  il 
Prencipe  Michele  figliuolo  d’Ifabella 

Regina 
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Regina  di  Portogallo,  oltre»  Tefempio  di 
Petronilla, e di  Giouanna  madre  di  Car- 
* lo  V.  die  {uccellerò  lenza  contraditiò- 
ne.  Quello  Monarca  fa  beni  {fimo  che 
Ferdinando  difcacciò  i Francefi  dal  Re- 
gno di  Napoli  ; che  fpogliò  la  Tua  Ni- 
potina  del  Regno  di  Nauarr^  ; che  Car- 
lo V.  vfurpò  l'opra  Francefco  primo  il 
Ducato  di  Milana  , e Thomagio  delli 
Contadi  di  Fiandra , e d’Artois  ; che 
* Mariana  ideilo  confella  che  il  Prencipa- 
to  di  Catalogna  redò  fotto  il  dominio 
di  Francia  fino  al:  1258.  e che  LuigiDuca 
; d’Orleans  fratello  di  Carlo  V I.  pagò 
contanti  il  Ducato  di  Luxembourg > e 
ne  godè  fino  alla  mote.  • 

Da  queda  calda  di  Proue  indifpttta-, 
bili  fcauate  dagli  Arfefiali  di  Spagna,  lì 
può  chiaramente  argomentare  che  gli 
Spagnoli  hanno  in  diueifi  tempi  vRfì*- 
pato  {opra  li  Francefi  fei  Regni  Cadì- 
glia  , Aragona , Valenza , Nauart^-Sici- 
lia,^e  Napoli;  due  Ducati,  il'Mflanefè, 
& il  Luxembourg;  tre  Contadina  Fian- 
dra, I’Artois,  & il  Contado  di '•Barcello- 
na , & il  Prencipato  diCatalogha  che 
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4^4  ATTO  SECONDO, 
porfcdono  al  prefente.  Hora  chi  non 
ammirerà  dico  la  grande  moderatione 
del  Rè  Chriitianifiimo  il  quale  ama  me- 
glio di  lafciare  dormire,  e ripofare  tan-  - 
te  giuftifiìme  Pretentioni,che  di  rimuo- 
ùerle,  e fuegliarle  con  la  forza  dell’  Ar- 
mi , e pure  gli  Spagnoli  con  vna  mali- 
gnità diabolica  vanno  feminando  per 
tutto,  che  l’ambitione  di  farli  Monarca 
Vniuetfale  fpinge  il  Rè  di  Francia  à 
muouer  Guerra  alla  Fiandra , e Paefì 
Baili,  ancorché  le  Proue  fiano  effcttiua- 
mente  contrarie.  Credono  gli  Spagnoli 
di  poter  fconvolger  rEuropa-,e  ridurre 
la  Francia  in  mediocre  Rato,  col  getter- 
li  su  il  doffo  molti  nemici  , per  poter 
poi  elfi  infieme  con  Tlmperadore  fquar- 
ciare,  e tagliare  la  Germania,  e l’Italia  à 
loro  piacere  ; ma  i Prencipi  Italiani , e 
Tedefchi  opereranno  con  maggior  pru- 
denza, e non  fi  lafcieranno  infinocchia- 
re dagli  Spagnoli,  come  hanno  fatto  fin’ 
hora  con  tanto  fcandalo  dell’  Vni'uerfo, 
efiendo  hormai  tempo  di  penfare  à cafi 
loro , & in  luogo  di  cedere  l’arbitrio 
ad  altri , moftrarfi  Signori , e Padroni 

della 


S C ENfÀ  qy  I N T A.  \ 4Óf 
della  propria  libertà.  *'uj 

Doue  farebbono  i Preneipi  Tedef*?- 
chibdoue  i Preneipi ; Italiani,  doue  ili 
Regno  d’Inghilterra,  doue  il  Papa,doue 
la  Chiefa  ì gii  vni  fottio  la  fchiauitù,  gli* 
altri  lotto  la  ditcrettione  dellaJTirannia’ 
degli  Spagnoli , fe  i Franceli  non  Tha- 
ueflero  dato  il  tracollo  à tutti  i difegni.. 
Don  Pierro  di  Girone  Duca  d’Oilunaj 
j Viceré  di  Napoli-,  & il  Marchefe  di  Rei 
Mar  Ambafciator  delCatolico  inVo 
> netia  couando  nel  loro  petto  alti  pem 
fieri,  che  vuol  dire , di  ridurre  tutta  l’I- 
talia in  vna  fola  Monarchia  per  gli  Spa- 
gnoli , penfarono  di  forprendere,  e fog- 
giogare  con  empii  tradimenti  Venetia,. 
della  quale  vedeuano  nafeere  gli  ofta- 
coll  maggiori  à loro  difegni , onde  con 
l’intelligenza  ancora  del  Gouernator  di 
Milano  introdurrò  in  quella  Città  va 
buon  numero  di  Soldati,  & Officiali  in- 
cogniti, chi  fotto  vn’  abito,  e chi  fotto 
vn  altro , li  quali  hauendo  diuifo  tra  di 
lóro  gli.Oificii,  e fegnate  di  Notte  tutte, 
le  Cafe  de5  principali  x doueuano  darà 
j&  faoco  ìa  più  parti  della  Città , affine 
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di  ciarli  il  Sacco,  & arricchire  delle  Spo-  ■ 
glie  per  porre  meglio  in  efecutione  il 
difegno , che  doueua  feguire  nel  Mele 
d’Ottobre  appunto  quando  la  Nobiltà, 
e Cittadini  fogliono  andare  a villeggia- 
re ben  lupgi  della  Città,  doue  già  ve 
iterano  entrati  due  mila , e la  congiura  , 
haurebbe  hauuto  fenza  alcun  dubbio 
(efecutione,  fe  due  Gentil’  huominf 
Francefi  Gabriel  di  Monte  Cafiino,  e 
Baltalfar  Inuen  feoperto  il  difegno  non 
l’haueffero  riuelato  al  Senato  dal  quale 
ne  furono  riconofciuti  di  4 mila  Du- 
cati , & in  vn  fubito  datili  gii  Ordini 
niceffari , e polle  le  Guardie  furono 
fatti  prigioni  moltifiimi  de’  Congiu- 
rati , parte  de’  quali  pagarono  con  le 
Forche  la  Pena,  & altri  annegati  in  Ca- 
nal’ Orfano  ; liberandoli  coi  mezo  di 
due  zelanti  Francefi  la  Republica,  e 
l’Italia  d’vna  perpetua  fchiauitù* 

Hora  con  quale  sfacciataggine  gli 
Spagnoli  ardifeono  gettar  fopra  i Fran- 
cefi , quella  sfrenata  volontà  di  tigno- 
reggiar  l’Vniuerfo,  che  regna  in  loro 
con  tanto  ardore , che  fi  fanno  lecito  di 

tentar 
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tentar  li  più*horridi  Tradimenti  per  ar-< 
• riuare  all*  intento  ? Si  fono  mai  trouati 
nell'  animo  Augufto  del  Rè  Chriftianif* 
fimo  penfieri  feparati  dalla  ragione , e 
dalla  Giuftitia?  lo  fmantellamento  della 
Borgogna,  l’aflaUta  della  Fiandra,  e l’in* 
corporarione  alla  Francia  della  Morena, 
che  hanno  feruito  fin5  hora  di  materia 
agli  Spagnoli  per  calunniare  con  diabo** 
liche  inùentioni  il  Chrifiianifiimo,  non 
Fono  chiari  argomenti  dell’  intatta  giu- 
ftitia di  Tua  Maeftà?  Che  poteua  far  piu 
in  feruitio  del  Duca  Carlo  il  Rè  Luigi? 
due  Volte  lo  fpogliò  della  Lorena,* per 
caftigar  la  contradi  tione  di  quei  Trat- 
tati & Accordi  folénnemente  giurati, 
e poi  dal  detto  Carlo  per  femplici  ca- 
pricci contrauenuti  con  tanta  offefà 
della  riputatione  del  Rè,  il  quale  fi  vide 
obligato  finalmente  per  ragione  dista- 
to , e per  debito  di  giuftitia  di  farli  co- 

nofeere  che  il  Gallo  fa  molto  ben  caa- 

v 

tare  quando  la  terza  volta  fi  manca  alla 
fede , fon  ficuro  che  gli  Spagnoli  ndn 
farebbero  flati  tanto  patierìti,e  l’hanno 
%ea  fatto  coaofcere  agli  vltimi  Duchi 
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di  Milano.  Le  PretentionbLegiti  me,  e 
giuftitfìme  della  Regina  fopra  la  Fiali-  « 
dra  fono  note  ad  ogni  vao,  con  tutto 
ciò  è (lato  niceffario  d’entrare  col  ferro 
al  pofeffo  d’vna  particella  di  quel  tanto 
che  l’app'artione  de  iure  ; e fenza  Pinna- 
(ione  per  così  dire  della  Borgogna,  non 
fi  farebbe  dato  mai  fine  ali’  aggiufia- 
mento  della  Fiandra.  Ma  che  poteua 
in  feruitio  degli  Spagnoli  far’  altro  il 
Chrilfianifiìmo.,  che  di  ritirarli  in  Pa- 
rigi in  vn  tempo  di  tante  Vittorie , ce- 
dere volontariamente  la  Borgogna , e 
fofpendere  le  Pretentioni  fopra  il  refio 
della  Fiandra;  ad  ogni  modo  con  in- 
pertinentifiìme  Scritture  hanno  fparia- 
to  nell’  Europa  i Nemici  della  Corona 
. Francefe , e per  rendere  odioM  il  nome 
del  Rè  Luigi  appreflò  i Frencipi , e Po- 
poli fono  andati  feminando,  che  tutti,  i 
Puoi  penfieri  fono  drizzati  alla  Monar- 
chia Vniuerfale. 

L’ingiuftitia , & iniquità  di  quella 
Gente  inuidiofa  di  quella  profferita* 
che  la  ragione , e la  giuftitia  danno  alla 
Francia,  fono  pallate  fi  oltre,  che  feor- 
. • x * ditte 
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SCENA  QVINTA,  4^9 
date  d’ogni  Legge  fiumana,  e diuina, 
hanno  inuentati  contro  il  Ghriftiaiiiili- 

/ - -*  ~ 5.  * * '*■ 

, mo  li  più  jfomdi,  e fpauenteuoli  con- 
cetti, che  polla  imaginarfi  vna  lingua 
Infernale,  delli  quali  eccone  il  conter 
nuto  tradotto  dall5  Idioma  Todefco. 
$i  comanda  a tatti  Popoli,  e Prencipi  della 
Germania  di  battere  per  L atmenire  non 
foto  in  horror  e il  nome  del  Re  di  Francia , 
ma  dì  piu  fi  ordini  jpecialmente  ad  ogni 
vno  di  tenerlo  per  vn  vero  Turco  fifer/è- 
mftttore y e nemico  del  nome  Cbri filano,  tur- 
batore del  ripofo  publico  dell * Europa , & 
vfurpatore  come  il  Turco  delV  altrui  bene . 
Qiiefte  parole  fono  Hate  pubblicate  co- 
me ho  detto  in  Lingua  Tedefca , in  Vn 
certo  picciol  Libretto  d’vn  fol  foglio 
.intitolato  Ter idìau  Gallai  $ ( tutto  il 
contenuto  di  detto  Libretto  fi  ttoua 
_ nella  Scena  feconda  deir  Atto  fecondo  ) 
.fperò  fi  crede  che  gli  Spagnoli  fon  quelli 
che  hanno  fuggerito  i Concetti , men- 
tre come  buoni  Politici  lauorano  fotto 
Acqua,  c fi  fanno  cauar  la  Spina  delpie- 
I de  coti  altre  Mani  : Targomento  è chia- 
mo perche  iTedefchifonqWai  generofi. 


470  ATTO  SECONDÒ, 
per  faperfi  aftenere  di  datfi  volontaria- 
mente vna  mentita  ; & in  feti  le  Gaz- 
zette publiche , li  Fogliettì^articolàri* 
tutte  'le  lftorie  di  Germania  tanto 
d’Auttori  Alemanni,  che  d’altre  Natio* 
ni,  confeflarono,  econfeftanó  che  fenz‘a 
il  potente , e fcelto  foccorfo  del  Re 
Chriftianiflìmo  che  tenne  in  dietro  FÉ- 
fercito  fpauenteuole,e  formidabile  delP 
Ottomano,  tutto  l’Imperio  farebbe ik* 
to  in  pericolo  di  perderli,  e buona  par- 
te de’  Prencipi  Tedefchi  viuerebbono 
al  preferite  fotto  la  fehiauitù  della  Pòrta* 
L’Ambafciatore  di  Cefare  in  Pariggf, 
Ipedito  per  ringratiare  il  Rè 
grande,  & ©portuno  foccorfo,  nella  fua 
prima  vdienza , alla  prefenza  di  tuttrfc 
Grandi  della  Corte, tra  gli  altri  concet- 
ti fi  feruì  di  quefti  propri  Sin 

io  non  farlo  deli’  obligo  che  dette  la  Chrì- 
flianità  tutta  al  zjelo  di  voftra  Adaefià, 
dirò  filo  che  fua  Maeftkfefarea  fi  gli 
oonfejja  obligato  dì  vna  buona  far  te  delì 
Imperio,  e la  Germania  di  tutta  la  fua  li- 
bertà. Il  primo  Vifir  in,  Conftantinopo- 
. & parlando  coll*  Ambafciator  Francefe 
* * * del 
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del  fopracennato  foccorfo , non  hebbe 
albamente  à vergogna  di  dirli , che  ì Rh 
di  Francia  haueuano  due  volte  fatto  per - * 

Aere  la  Germania  al  Gran  Signore.  Con 
qual  'ragione , con  qual  fondamento  fi 
fcriuono  non  dirò  maldicenze , ma  he- 
ftemie  efecrande  contro  la  perfona  Sa-- 
gratifiìma  d’vn  Rè  fi  pio,  fi  benigno , e 
fi  zelante  del  bene  comunef  della  Chri- 
ftianità. 

- Chiamerai  Turco  quel  Ghriftianif- 
fimb-Rè  che  con  tanfo  zelo  Chrifiiano 

..  -y  rV  ,l“ 

mandò  per  fagrificare  all’ira  Ottomana 
il  fangue  più  pretiofo  de’  Tuoi  cari  ili:  ni 
Suditi , acciò  con  tal  fagrificio  fi  afiku- 
rafie  la  Fede  di  Cjirifto,  minacciata  dall’ 
empio  Alcorano  ? Diradi  perfecutorc,  e , 
nemico  del  nome  Chriffiano  èfuel  Rè 
che  per  puro  zelo  di  Religione  fpedì 
tanti  foccorfi  oportuni  in  Germania,  & 
in  Candia  contro  il  Turco  fenza  hauer 
riguardo  al  danno  che  poteua  portare 
al  (no  Regno  ^ Vii  Barbaro  dì  quella  for- 
te ? Si  qualificherà  turbatore  del  tipo fo 
publico  quel  Monarca,  che  ha  fag tifica 
to  buona  parte  delle  fae  Pretentiooi  al- 
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la  Pace,  e potendo  continuar  la  Guerra 
con  tanto  Tuo  auantaggio , lì  è conten- 
tato ceder  le  proprie  vittorie  , per  l’al- 
trui quiete  ? Sarà  vìurpatore  dell’  altrui 
bene  quel  Prencipe  , che  vede  le  die 
proprie  vifeere  nelle  inani  de’  Tuoi  N> 
linci , fenza  dir  nulla  per  non  l'convol- 
"gere  il  tutto?  LTmperio  non  è dato  va 
Feudo  appartenente  prima  a5  Rè- di 
Francia,  che  allàCafa  d’Aufiria?  e pure 
•quella  toltolo  da  quelli  Te  l’ha  tirato  à 
fe  ildTa  per  hcredità.  Il  Regno  - di  Na- 
poli , e quello  di  Sicilia , il  Ducato  di 
Milano , le  Fiandre , Borgogna y e tanti 
altri  Luoghi  domfhati  dagli  Spagnoli? 
non  fono  fiati  prima  dijquelìi  fignorep- 
giati  legitimaménte  da’  Francefi  ? Tìe 
Pretcrrtioni  del  Rè  Chrifìianifsitno 
pra  quelle  Prouincie  non  fono  maiiife- 
fte  ad  ogni  vno  ? Tuttavia  ancorché  egli 
fi  ve  de  Se  altre  tanto  potente  r e fo|te 
per  Mare  , e per  Terra  quanto  deboli 
gli  Spagnoli  in  ogni  luògo,  non  ha  vel- 
luto mai  gettarli  in  quelle  Prouineie 
con  fvltimo  sforzò  delle  fue  Armi, an- 
zi hauendo  nelle  proprie  mani  moke 
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Piazze  del  Milanefe,  le  relì  itili  tutte  per 
la  Pace  vniuerfale  agli  Spagnoli , come 
lece  ancora  poi  della  Borgogna,  benché 
ridotti  i fodetti  Spagnoli  effangue,per 
hauer  la  pace , e la  prima , e la  feconda 
volta  fi  farebbero  volentieri  contentati 
di  lafciare  al  Girifiiahifsimo  quefti  Luo- 
ghi fopra  i quali  oltre  il  pofeffo  attuale 
in  buona  guerra,  haueua  maggiori  Pre- 
tentioni. 

Dell’  Imperio  , non  vaglio  dir  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire,  perche  fino 
i Ciechi  poflono  vedere,  e fin*  hora  non 
vi  è chi  non  habbi  offeruato  le  Strata- 
gemme,  le  Forze,  le  Violenze,  gli  In- 
ganni, e le-maffime  perniciofe  vfate  da- 
gli Spagnoli , per  torre  Plmperio  dalle 
mani  de’  Francefi  ,*  e conferuarlo  con 
vna  ; lunga  continuatione  hereditario 
nella  Cafa  d’Auftria  , e tutti  ranno  che 
da  due  Secoli  in  qua  l’eletione  non  ha 
bruito-  ad  altro , che  ad  vna  fola  ceri- 
monia apparente,  effondo  fiati  gli  Elet- 
tri non  liberi,  ma  violentati  à far  quel- 
o che  più  ha  gradito  agli  Spagnoli:  on- 
de con  ragione  molti,  vedendo  gli  Elet- 


474  AT T O SE € ONDO, 
tori  incatenati  iii  gù^iktì^iM^ràhanno 
chiamato , e ch&màttò^etta  El^ne 
Titolare,  e non  giuriditionale.  La  Fran- 
cia ha  tentato  forfè  mai  cofa  alcuna  che 
poteffe  pregiudicare  alla  libertà  dell’ 
Imperio,  e degli  Elettori?  ÀI  contrario 
fenza  la  Francia  gli  Spagnoli  haurebbo- 
no  foggiogato  la  Germania,  cori,. con- 
forme hanno  fotto  pollo  al  loro  arbi- 
trio Feletione  delF  Imperadore.  $?ifr 
tentionede’  Francefi  non  è fiata  irai 
d’offender  l’Imperio,  ancorché  haueffc 
ró  maggiori  preténtioni,  e . dritti  dc^ 
Spagnoli  : Le  Armi  chiamate  da  lo* 
nella  Germania  fono  fiate  originatela! 
la  forza  d’vn  gran  zelo  verfo 
dell’  Imperio , e de’  Principi  Al 
minacciati  dall’  ambitione  della’ 
d’Àufiria  ; la  quale  haueua  giurato  & 
non  fofirir  nell’  Europa  Soprani,  ma  & 
pendenti  de’  fuoi  Cenni , che  vuol  dire 
fchiaui  della  Spagna.  Mentre  gli  ImFe" 
radori  aflìftirono  con 'le  loro  forze  i&e 
di  Spagna,  quali  procurarono :per  tante 
tempo  di  fconvolger  là  Francia , e ri- 
durla come  Naue  rotta  , e feonquafi^j 
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-dall*  onde  delle  inteitine  difcordie,  iRè 
Francefi  fomentarono  è vero  per  mairi- 
ma  di  Rato  le  Guerre  nell’  Imperio, per 
obligar  gli  Imperadori  à ftarfine  nella 
Germania; pa  non  fi  tofto.  l'Imperio  lì 
rifoluette  di  viuere  nella  neutralità, e di 
lafciar  tra  di  loro  combattere  le  due 
^-Corone , che  li  Francefì  promelfero  an- 

* cor  loro  di  Iafciar  llmperio  inripofo, 
^ fenza  portarli  alcun  pregiuditio , e non 

hanno  mancato  di  mantener  con  fede 
la  parola , fegno  elùdente  che  non  han- 
no mai  hauuto  nè  pur  minimo  penfie- 

• ^'re  di  offender  la  libertà  dell*  Imperio. 
, A che  dunque  tanto  Crepitare  , tanto 
v correre,  tanto  mormorare.  Che  nuoua 

foggia  di  Giuflitia  è quella  ? [gli  Spà- 
gnoli  che  feppero  vfurpare  con  le  rapi- 
* ne,  con  le  violenze,  col  ferro , con  ma- 


- trimonij  forzati  tante  Prouincie , tanti 
Regni,  tanti  Stati,  e fino  Tlmperio  iflef- 
- fo  chiamano  il  Rè  di  Francia  vfurpato- 
dell*  altrùi  bene . t * 

I giudici}  di  Dio  fono  occulti  è vc~ 
>ro,  ma  dall’  efito  delle  cofe  fi  vanno  ar- 
gomentando li  fuoi  afri  Decreti.  Prof- 
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pera  Iddio  benedetto  le  Arcai  di  Fran- 
cia, perche  vede  che  il  Rè  Luigi  noniì 
. muoue , che  con  la  fola  mifura  della 
Giuftitia,  hauendofi  contentato  Tempre 
della  mediocrità,  e della  ijioderatione. 
Quello  c ho  ha  conquisto  con  tanti 
fudori,  e fpefe  dal  primo  giorno  del  Tuo 

• Regno  fino  al  prefente,  fia  nell'  Impe- 
rio;, fia  nel  Roncigliore,  fia  nella  Cara-  : 
logna,  fia  nèlla  Fiandra  non  è altro  che 
vna  minima  particela  di  quel  tanto  che  j 
gli  Spagnoli  hanno  vfurpato  dalla  Fran-  j 

. eia»*  * ’ ^ * - 

Va  Rè  che  ha  feco  là  Giuftitia , e la,  \ 
Ragione  non  ha  di  che  temere , perche  , 
con  quefte  virtù  va  Tempre  congiunta  , 

- la  protetione  Diuina.  Che  feminipo 
«dunque  zizanie  quanto  cHè  yagliono 

• gli  inuidigfi  della  Corona' Chriftianilfi- 
ma;  che  procurino  confederationi , e 
Leghe  per  impedire  i Tuoi  progredì  n^’ 

- Paefi  Badi , perche  egli  fidato  al  fauoré  • 

• dei  Cielo  come  nouello  Dauide , ipera 
di  feritirfi  intonar  quell’  Antìfona  Saul 

*’*  percufsìt  milk  , & Darid  decerti  trilli a , 
quia  marini  Domini  erat  cnm  ilio. 

pii 
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Chi  vòlefle  vifitar  da'  primi  fonda- 
menti il  benefìcio  che  hanno  portata 
gli  Spagnoli  alla  Chiefa  di  Chrifto , ò 
pure  quello  che  hanno  portato  i Fran- . 
cefi  certo  che  fi  vedrebbe  vna  fparità 
molto  grande,  perche  gli  Spagnoli  han-  - 
no  hauuto  fempre  per  fcopa  principale 
i!  proprio  iiiterefie-,  doue  che  per  lo 
contrario  li  Francefi  hanno  fatto  in 
ogni  tempo  precedere  Pinterefic  della 
Chiefa  all’  vtile  proprio.  Si  èjòrfe  mai 
ceduto  alcun  Rè  Spagnòlo  correre  in 
ioma  per  foccorrere  nelle  graui  op- 
>re/fioni  i Pontefici  ? Certo  nò  ; e pure 
darlo  Magno  alle  prime  Iattanze  del 
>apa,  corfe  tutto  pieno  di  zelo  à libe- 
arlo  di  quelle  miferie  nelle  quali  lo  te- 
ieua  tanto  inuolto  quel  Popolo. 

Qaefto  medèfinao  Imperador  Fran- 
efe , non  contento  di  beneficate  per 
oco  (patio  di  tempo  la  per  fona  del 
ontefice  Adriano  , pafsò  piu  oltre  ad 
1 beneficio  vniucrfale  verfo  la  Chiefa, 
vincendo  il  zelò  di  Confìantino , il  * ^ 
tale  non  hauefca  dato  che  poche  Rie-  # 


Lezz^corru^ibili , e tetnperanee , ri,- 
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nunciò  la  precedenza  illefla,  ordinò  che  1 

10  {lato  Eclcfiaftico  fi  folleuaife  fopra 
del  temporale  , e dopo  hauer  creato  e 
de  elfi  a rato  Monarca,  e Primato  d’Italia 

11  Pontefice  Adriano  gli  confignòla  Tua 
delira,  e {labili  Decreto  che  per  l’auue- 
nire  i fornài!'.  Pontefici  precedettero  in 
ogni  rincontro  l’Imperadori,  di  doue  fi 
puoi  dire  che  nacque  la  prima , e Tin- 
tiera  grandezza  della  Chiefa  Romana. 
Che  più  fi  pQteua  fare  in  feruitio  de 
Vicari)  di  Chrifìo , di  quei  Vicari)  clic 
con  , tanto  difprezzo  fono  (lati  incate- 
nati dagli  Spagnoli  ? In  fomma  li  Ro 

^ mani  iftefiì  che  fanno  le  cofe  antiche, i 
t che  efperimentano  ogni  giorno  l’effefl 
degli  vni,  e degli  altri,  non  fi  vergogna- 
no di  dire  che  gli  Spagnoli  fon  Chri&H 
ni  di  parole , & i Francefi  di  fatti  *ch 
quelli  danno  il  cuore , egli  altri  là  lirH 
gua  : mercè  che  i Francefi  mettonotut 
ta  la  loro  fperanza  in  Dio  , con  Paint 
del  quale  intraprèndono  tutte  le.  ir 
_ prefe  , e però  auanzano  Tempre  Finv 
reffi  della  Chiefa  ; doue  che  gli  Spi 
gnoli  credono  di  poter  con  la  forza , 

in  cantei: 
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iacantrfj^dglie  m adirne  aftute*  della 
loro  poiiticavincere  il  tutto,  e però  in 
quelle, e non  nel  Cielo  confidano  quan- 
to intraprendono. 

Tefìimonio  nè  fiano  le  falfe  accufe,  - 
e calunnie  indentate  da  loro,  ò col  loro 
foifio  da’  Tedefchi  per  poter* rinuerfare 
tutta  l'Europa  à danni  del  Chriftianiìfi- 
mo  > ma  i Prencipi  che  come  Luoghi 
tenenti  di  Dio  in  Terra  fono  guidati 
dalla  Spirito  Santo  , lafciando  da  parte 
tutte  le  inftigationi  maligne,  feguiran- 
no  i giuftifiìmi  fentimenti  del  gran  Lui- 
gi, il  quale  lontano  d’ogni  forte  d’am- 
bitione , e moderatiffimo  anche  nelle 
fue  legitime  , e giufte  Pretentioni  farà 
^ tuttn§9nofcere  la  realità  del  fu®  ma* 
’gd^tiimcK^^i'e  , dentro  jìi  cui.  non  vi 
fonò  chepepfiert  Sagro  Santi , e Reali 
drizzati  al  beneficio  comuhe  della  Reli- 
gione Catolica,  e 4^’  Prencipi  dell’  Eu- 
ropaJ onde  nemico  di  quella  Monar- 
chia ‘biella  qu$e  gli  inuidiofi  Nemici 
Uccidano  di  girami , ferà  vedere 
ognt-vno,con  le  opere , che" nel  fuo  ge- 
nerpfo  Petto'  dòn  regna . altro  fcopo, 
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che  quel  folo  di  verificar  nell5  Europa 
in  fauore  di  tutti  quel  detto  diurno  di 
Chrifto.  Redite  qn&  funt  Cafaris  C&fari 
& qua  flint  Dei  Deo. 
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Papalini  Regnanti , Ambafciatori 
delle  Covone  appreffo  il  Ponte- 
fice ^ Corte  , Mmifiro  dei 
Gran  Duca. 

Papalini.!”'  Inamente  r AmbafciV 
JT  tordi Tofcana  pofta  da 
parte  la  Cifra  s’è  pure  auanzato  aperta- 
mente alla  pretensone  di  voler  godere 
i Priuileggi , e Francchiggie  come  go- 
dono gli  Ambafciatori  delle  Corone* 
quali  fon  pronti  à concorrer  con  efsi  noi 
per  tenerlo  corto.  Et  eccoli  appunto. 

Ambasciatori.  Non  ci  aggrada 
molto  Signori  Eccellentiflìmi  la  dechia- 
ratione  del  Miniftro  di  Tofcana  fatta  di 
frefco,  benché  generata  di  lungo  tratto, 
di  voler*  entrare  à parte  con  efli  noi  in 
quelle  Franchicele  da  noi  foli  godute* 

. \7  t 
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Al  nome  del  Sereniamo  Gran  Duca  fi 
deue  ogni  rifletto  > & honore  , tanto 
più  che  cón  fomma  prudenza  i Prencipi 
di  quella  Sèreniflima  Cafa  fi  fono  Tem- 
pre mantenuti  in  buona  corrifponden- 
za  con  tutte  le  Corone  ; ad  ogni  modo 
non  ftà  bene  di  pretender  fi  oltre  , & 
auanzarfi  ad  vn  grado  vaiale  à quello 
delle  .Tefie  Coronate.  Noijènza  per-» 
dergli  d’vn  minimo  granello  ihrifpetto 
douuto  al  Gran  Duca , fiamo  riToluti 

a orci  infieme  col  Palazzo  a * difegni 
o Ambafciatore.  . , • ‘ 

Pap.  Quella  Corte  per  efier  coèn- 
pofta  quafi  ia  maggiore  , ò per  lo  meno 
la  migliore  parte  di  gente  Tofcana,non 
farà  mai  per  indurii  à rottura  con  vn 
Prencipe , che  per  le  molte  aderenze,  c 
Suditi  Grandi  che  ha  in  Roma  fi  può. 
dire  il  più  potente  tra  tutti  quelli , che 
hanno  intereffe  con  la  Sede  Apofioìicaj 
noi  però  procurammo  con  termini  ade^ 
quati  alla  ragione  , d’impedire  foprà 
quello  particolare  ogni  introdutione  di 
nouitsb  e Te  non  potremo  apertamente 
toritradire  à tali  difegni,per  non  cadere. 

* nella 


¥ 


SCENA  PRIMA.  4$3 
nella  difgratia  dVn  Prencipe  di  tal  va- 
glia , prolongaremo  quanto  farà  poflì- 
bile  la  rifolutione  , e terremo  in  dietro 
le  Pretentioni  deli’  AmbafciatorTofcar 
no,  Tetto  pretefto,  che  per  elfere  in  que- 
sto fatto  intereflate  le  Corone , non  fia 
in  nofìra  difpofitione  metterlo  in  po- 
feflo  delle  chiefle  Franchigie , fenza 
darne  parte  à tutti  i Rè  della  Chriftiani- 
tà  , e cofi  in  quello  mentre  ò lì  rafred- 
deranno  le  domande  del  Tofcano  ò lì 
trouerà  altro  efpedìente  per  appagare  il 
Gran  Duca,  e per  conferuar  'nell5  antico 
pollo  gli  vni,  egli  altri. 

A m b . Lafciaremo  il  carico  alla  pru- 
denza dì  chi  gouerna , balla  che  noi  fa- 
remo Tempre  in  ordine  per  lame  la 
domita  oppofitione  ; tuttavia  Haute  le 
congiunture  prefenti  trouiamo  bene 
l’inuentione  di  prolongare  le  Pretentio- 
ni del  Tofcano , per  torre  le  caufe  d’viT 
aperta  difeordia  tra  tutti  noi  inlìeme. 
Già  lì  cohofcé  che  Tintentione  di  detto 
Minillro  del  Gran  Duca , non  è che  fo^ 
(o  drizzata  à tentar  Timprefa , perfeo- 
orire  Taffettà  de3  Regnanti  verfoiPfuo 

' • •_  , • y 2 
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Prencipe,  & il  noltro  procedere  verfo  di 
lui,  onde  col  cagliare  dalla  nofrra  parte, 
fé  'gli  potrebbe  far  moltiplicare  la  vo- 
lontà d’interefarfi  con  maggiore  ardo- 
re alle  domande. 

'Corte  EccellentiiTimi  Signori  Re- 
gnanti ; gran  pregiuditio  pofìono  por- 
tare alla  mia  quiete,  .&  all’auanzo  della 
voftra  fortuna  le  differenze  co5  Prenci-- 
pi,  e particolarmente  col  Sereniamo  di 
Tofcana,  il  di  cui  nome  è affai  grato  all’ 
orecchie  di  Roma,  e molto  accetto  ne? 
i cuori  di  tutti  i Popoli  dell’  Vniuerfo. 
Io  non  trouo  ragionevole  l’oppofitione 
dell’  Eccellenze  voftre  alle  giufte  Pre- 
tentioni  del  Gran  Duca,  perche  quello 
è vn  Prencipe,che  per  tutti  i gradi  dette 
effer’  e da  voi  in  particolare , e da-tutti 
infieme  in  generale  confiderato  comfi 
l’vnico  ornamento  della  Sede  Apofloli- 
ca.  Per  me  ogni  altra  còfa  hauerei  ap- 
pettato fuòri  di  quella  ; & ho  quali  in 
dubbio  il  credere  che  habbi  pbfluto  pv- 
netrare  nella  mente  dell’  eccellenze  v»> 
lire  vn  penfìere  fi  latto,  di  negare  ad  va 
tal  Prencipe  vna  colà , che  ridonda  ài 

voftro, 
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voftro,  e mio  benefìcio,  & honorc.  Vi- 
etiamo di  gratia  quali  fono  le  Pr  e ten- 
ti òm  dei  Gran  Duca  ; domanda  quefto, 
che  il  fuo  Ambafciatore  goda  nelle 
Franchiggie  , e Priuileggi  quel  medefi- 
mo  pofto,  che  godono  gli  altri  Ambas- 
ciatori delle  Corone  ^ hor  che  conse- 
guenza difauantaggiofa  ne  tirano  l’Ec- 
cellenze  voftreda  quefto?  qual  pregiu- 
ditio  potrà  mai  portare  la  concelfione 
d’jVna  tale  domanda  alla  Sede,  al  Nipo- 
tifmo  , & à me  ? al  contrario  io  trouo 
idee  (Tarlo  d'vnirci  tutti  infieme  , per 
procurare  con  ogni  follecitudine  le  fo- 
disfationi  del  Sereniflìmo  diTofcanaS 
Se  in  luogo  di  procurar  la  fofiìftenza 
degli  Ambafciatori  delle  Corone , per 
contradire  alle  Pretentioni  del  Miniftro 
di  quefto  Prencipe , dobbiamo  infieme 
col  Miniftro  di  quefto  Prencipe  trouar 
mezzi  Sufficienti  da  tenere  in  dietro  le 
oppofitioni  che  pòtrefibono  fare  in  tal 
rincontro  gli  Ambulatori  delle  Coro 
•.  Dalla  Tofcana  fi  tirano  per  lo  più 
alla  Sede  di  Pietro  i Vicari  di  Chrifto  : i 
Cardinali  della  Cala  Medici  fono  fiati 

Y 3 
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fempre,  e fono  rornamento  piu  pretio- 
fo  del  Sagro  Colleggio  ; lo  Stato  della 
Chiefa  confina  da  più  parti  con  quello 
del  Gran  Duca'  : quello  Prencipe  non 
tralafcia  opera  alcuna  per  obligare , e 
Cardinali , e prelati  nel  loro  paflaggio 
di  Fiorenza  con  cento  atti  gì  cortefie,c 
gentilezze  ; nell’  occorrenze  i Sudditi  di 
quello  Stato  lon  fi  etili  di  ritrouar  ficu- 
ro  afilo  lotto  le  benigniflìme  Ali  del 
Gran  Duca  , cioè  quando  occorrefiero 
perlecutioni  di  nemici  interiori,  ò efte- 
riori  : in  lomma  ogni  conuenienza  di 
flato  vuole,  die  i Pontefici  considerino 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  , ò come  Pro- 
tettore della  Romana  Corte,  ò come  il 
primo  tra  i Prencipi  Protetti  dalla  Sede 
Apollolica,  e però  quanto  più  fi  molti- 
plicano le  preheminenze,e  gradi  d’ho- 
nore  del  Gran  Duca  in  Roma  , tanto, 
maggiormente  s’augu mentano  le  glo- 
rie della  Sede,fia  in  qualità  di  Protetta, 
ò di  Protettrice.  Bi  ogna  ò per  forza,o 
di  buona  vaglia  mantenerci  amico  il 
Gran  Duca,  per  eflèr  la  Tofcana  T Ante- 
murale dello  Stato  Eclefiaftico,  e quell’ 
*-  _ -,  appunto 
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appunto  che  potrebbe  incommodarlo, 
ò foccorrerlo  con  maggiore  facilità , e 
prontezza.  Prencipi  confinanti  di  que- 
fla  forte1,  e di  quella  forza  non  lì  difgu- 
Ranocofi  facilmente.  5 

Sc^noi  non  vogliamo  conferuard 
Amico  il  Gran  Duca  ch’è  tanto  intere^ 

' fato,  e per  conuenienza  di  flato , e per 
propria  inclinatione , e per  hauer  fcm-* 
pre  qualche  pretiofitàmo  Pregno  del  fuo 
Sangue  in  Roma , alla  madia , e gratv 
dezza  della  Romana  Corte  ; potrebbe 
con  il  tempo  forgere  alcuno  che  lo  ti-  * 
rerà alla  fua  amicitia  à noftri  danni.  Pio 
V.  Pontefice  finto , giuflo , e politico 
procuro?  tutti  i mezzi  potàbili  per  obli* 

..  gar  la  Cafa  Medici  ad  vna  Gretta,  e per- 
petua congiuntione  d’affetto  con  la  Se- 
de Apoftolica  , onde  con  femma  pru- 
denza diede  à Cofmo  il  Titolo  di  Gran 
Paca , per  folleuarlo  con  quefto  fopra  i 
Duchi,  e per  farlo  limile  a5  Rè,  anzi  voi- 
fé  di  più  con  le  fue  proprie  Santifsime 
. traili  ornar  le  fue  Tempie  della  Gran 
Fugale  Corona,  e noi  hora  in  luogo  di 
dar  la  Corona  Reale  à Cofmo  1 li.  Re- 
■ - • Y 4 Litìr  +S) 
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gnante  pretendiamo  torgli  va’  auanzo 
di  pochi  Priuileggi  douuti  al  Tuo  meri- 
to. Segli fa*  à inferiore  alle  Corone  nel- 
le Franchigie  , col  mezzo  della  noftra 
ripugnanza , poco  danno  ne  riceuerà  la 
Tofcana  , e nilfuno  vtile  Roma  ; à voi 
refterà  il  ‘pentime^to  di  non  hàuerlo 
fatto,  à me  lo  crucio  di  non  poterlo  fa- 
re, al  Gran  Duca,  lo  fdegno  giuftiflimo 
di  vederli  ferito  nell*  honore  da  perfo- 
ne,  verfo  le  quali  profdfa  tanto  rifpet- 
to,  & affettuofa  amicitia,  & alla  Chiefe  ' 
il  difpiacere  di  veder  da  Regnanti  ricu- 
lar  dagli  horror  i Reggi,  vn  Prencipe  che 
poffede  vn  Pollo  Reale  nel  fuo  Cuore. 
Quei  Pontefici  che  non  hanno  faputo 
eonferuarfi  Amici  i Gran  Duchi , fono 
fiati  dal  comune  tacciati  di  poco  pru- 
denti, e meno  politici,  e per  lo  contra- 
rio quelli  che  hanno  ftudiato  i mezzi  di 
far  ben  riiuonare  quello  nome  nel  Va- 
ticano , e di  fodisfar  benignamente  à 
tutte  le  loro  domande , fono  morti  col 
titolo  di  Benefattori  perpetui  della 
Chiefa,  effendo  effettiuamente  gran  be- 
neficio quello  di  faper  partecipar  le  ri- 

compenfe 
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compfenfe  d’honore  à quei  Prencipi  che 
fono  l’orna  mento  della  Sede  Apofloli- 
ca.  Don  Gafparo  cli’è  quello  che  rap- 
prefenta  la  prima  Scena , in  quella  ope- 
ra dì  confcradi  rione  per  coli  dire , dou- 
rebbe  hauer  riguardo  alla  riputatione 
del  Pontefice  Tuo  Zio  , & agli  auueni- 
menti  de5  fuoi  intere  (fi  particolari. Tut- 
ti fanno  che  per  le  pretentioni  ch’egli 
ha  di  voler  precedere  l’Ambafciator  di 
Tofcana  fi  muouono  le  Acque  di  quella 
Pifcina.  Che  bella  edificafione  in  vero. 
Don  Paolo  Gnifiliero  ch’èra  il  primo 
del  farigue  Papalino  di  Pio  V.vfcì  all’in- 
contro  dèh  Gran  Duca  Cofmo,  quando 
venne  per  efler  coronato  in  Roma  in- 
fierire con  T Ambafciator  di  quello  Pfen- 
cipe,  caminando  nella  mano  finiftra  tan- 
to nell’andare  ,.  come  ancorane!  ritor- 
no , e pitre  per  efier  prefente  il  Gran 
Duca,  veniua  à diminuirli  la  giuriditio- 
ne  dell’ Ambafciatore. Gli  He  retici  Han- 
no gran  concetto  del  nollro  fommo 
Pontefice  / lo  credono  vn*  imagine  di 
bontà,  & vn  modello  di  modellia,  e di 
prudenza  come  è in  effetto , ad  ogni 


Db*  zed by Google 


4 9°,  ATTO  TERZO, 

modo  pigliano  qualche  motiuo  di  fcan- 
dalizzarfi  della  Tua  perfona,  nella  pèrfo- 
na  di  DonGafparo  per  l’ambitione  che 
quefto  moftra  di  voler  precedere  l’Am- 
bafciatore  d’vn  Prencipe  che  ha  Tempre 
goduto,  e gode  Priuileggi  Reali  ; mara- 
uigliandofi  tutti  e del  Pontefice  che  non 
modera  l’ambitione  di  quefto  N;potc» 
e del  Nipote’,  che  vuole  per  pochi  mo- 
menti d’vn  fumo  apparente  difguftarc  / 
per  vn’  eternità  vn  Prencipe  fìntile  al 
Gran  Duca.  ~ 1 ; 

Papal.  Bifogna  che  il  Miniftro  del 
Gran  Duca  negotii  con  gli  Àmbafcia- 
tori  delle  Corone  , per  impedir  da 
quella  parte  il  torrente  dell5  oppolitio- 
ni , perche  del  refto  noi  ci  ridurremo 
Volentieri  alla  ragione.  t 
* Co  r.  Qnefto  farà" fatto  , -banche 
dalla  voftra  potenza  den: , e* vuole  il 
Gran  Duca  riconofcer  tale  giuilitia. 

Mi  n i s . Eccellentiflìmi  Signori  ; Tra 
tutti  i Prencipi  della  Cbriftianità  il  Se- 
reniiTnno  Gran  Duca  mio  Padrone  con 
cord  ialiflìmi  Tenti  menti  d’afittto,  e con  J 
fìnceriflìmo  defìderio  d’animo,  ha  ferri-  M 
T V;;  ‘ - ore 

«•  è 
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pre  procurato  , e Tempre  piu  va  procu- 
rando li  mezzi  più  efficaci , & ardenti 
da  poter  far  conofccre  al  Mondo  quali 
fiano  gli  atti  del  Tuo  Zolaatifiìmo  Pet- 
to , yerfo  il  feruiggio  della  Mieftà  delle 
Corone  3 onft  fin  come  ha  ricemito 
per  il  paffato , cosi  riccuera  per  l’auue- 
• nire  à (Ingoiar  contento,  tutte  le  occa- 
fioni  che  fi  fono  presentate , ò che  po- 
trebbono  preientarfi  di  affi  curare  le 
Macfià  loro  dei  Tuo  affetto, e del  Tuo 
rettiffimo  defiderio  di  flrinserfi  con 
elle  loro  d’animo,  e d’interelle ; e fi 
può  dire  con  verità,  e dall’  esperienze 
chiaramente  conofccre , che  giamai  al- 
cuno de’  Sercniffimi  Gran  Duchi  heb- 
be  intentione  di  difpiaccre  alcuna  delle 
.4  Corone. 

Io  poi  mancarci  all’  honore  che  por- 
, to  come  Ambafciatorc,  e farei  indegno 
' del  titolo  di  Seruidore  d’vii  fi  Gran  Pa- 
drone, Te  non  procuraffi  dalla  mia  parte 
d’incontrar  le  fodisfatjoni  dell’  Eccel- 
lenze  voftre  Iliuftriffime , e Te  noiipre- 
Raffi  quel  diuoto  offequio  che  merita- 
no le  Perfone , & il  Carattere  di  Reggi 

S 6 
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Ambafciatori , cieli’  Eccellenze  vofire  ; 
e perche  mi  è penetrato  nell’  orecchie 
la  rifolutione  vofira  di  volerli  opporre 
alle  mie  domande  fatte  in  Palazzo , per 
effer’  introdotto  alle  fteffe  Franchiggie, 
e Priuileggi , che  fi  conueflgono  al  me* 
rito  del  mio  Sereniflìmo  Padrone , non 
ho  volfuto  mancare  di  trasferirmi  dall’ 
Eccellenze  vofire,  per  informarle  del 
fatto , e per  farle,  vedere , che  quel  tan- 
to fi  richiede , come  che  habòia  fàldif- 
fimi  fondamenti  di  ragione,,  e di  giu- 
ftitia,  non  porta  feco  punto  di  nouitsi  ; 
alcuna,  nè  poflbno  le  Corone  chiamarli r 
da  ciò  in  qnalfi  fia  modo  offefe,  poten- 
do anzi  Rimarli  auantaggiate.  La  mo- 
deratione  de’  Sere:ùffimi  Gran  Duchi  è 
nota  ad  ogni  vno , mentre  da  che  lo-  t 
W fiati  riconofciutì  degni  di  pofiedere 
vh  Prcncipato  di  tanto  grido , per  la  fa- 
iute  particolare  dell’  Italia , e per  il  be- 
neficio generale  dell’  Europa,  non  fi 
fono  mai  vifìi , benché  abbondanti 
d’huomini,  e di  danari  tormentare  il 
ripofo  d’alcun  Prencipe  loro  Confinan- 
te, ancorché  inferiormente  difi'uguale  , 

di  for- 
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di  forze  , con  tutto  che  le  congiun- 
ture de’  tempi  gliene  habbino  prefen- 
tate  varie  occafioni  ; ma  la  maffima  di 
quelli  Animi  illuftri  è Hata  Tempre  d’ac- 
quifìar  maggior  numero  d’ Amici  , che 
di  Sudditi  ; tutta  via  benché  l’ambitio- 
ne  fii  del  tutto  bandita  dal  petto  del 
mio  SereniTfmio  Prencipe,  ad  ogni 
modo  non  è bene  fpogliarlo  di  quegli 
honori  douuti  alla  qualità  del  Titolo,  e 
del  Prencipato  che  polfede. 

Per  primo,  io  non  voglio  dir  nulla 
delfcrjegitima  precedenza,  che  il  mio 
Gran  Duca  Streniffimo  pofiede  fopra 
tutti  i Duchi  dell’  Vniuerfo , perche 
quella  è vna  cofa  che  non  piip  fepararfi 
dal  Titolo  di  Grande  ; & in  fatti  la  qua- 
lità di  Arciduca,  e di  Gran  Duca  tira 
reco  la  precedenza  infallibile  fopra  tutti. 
Duchi,  e col  render  quelli  inferiori  à 
ietti  Gran  Duchi , e Arciduchi , viene 
^er  confluenza  à dechiarar  gli  altri 
Eguali  à Reggi  nelle  folite  Franchiggie, 
ì Priui  leggi.  Non  vi. è nell** Vniuerfo- 
Vi  onarca  alcuno , che  non  riconofca  il 

nio  Sereniilimo  Prencipe in  tutte  le 
» v 
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. occaftoni  e congiunture  per  Legitimo 
Gran  Duca  di  Toicana  Tenza  alcuna 
forte  di'  cautela*  ò eondidoae  ; tale  lo 
riconoice  iì  Pontefice , tak  lTmpera- 
dore,  tale  tutte  le  Coroni,  e tale  tutti 
i Prencipi  del  Mondo , e da  che  fu  co- 
ronato il  primo  Colmo  eoa  la  Gran 
Ducale  Corona , rie  lbno  fiati  fuccefiì- 
uamente  in  pofeffo  in  ogni-  gran  Corte 
tutti- i Gran  Ducni  ; fe  fono  dunque  da 
tutti  i Re  riconofciuti  per  Grandi  fopra 
i Duchi , con  qual  ragione  fe  li  porro  <«•- 
gare  il  grado  > inferiore  nella  prec 
za,  ma  vguale  nella  pretendane 
Francchiggie  alle  Corone?  : . . ~ :#f 
Quei  tali  Duchi,  Reali  effe tt inamen- 
te nella  generpfità  del  procedere , che 
hanno  mofirato  qualche  difficoltà  nella 
cefsione  del  Paffb , non  fono  fiati  mai 
in  alcuna  pudica  funtione * in  qualfifia 
luogo  del  Mondo  accettati  nelle  pretdè 
protette , anzi'  conofcendo  i Prenci 
Coronati  h giufìitia  della  caufa,  con 
piene  voci  hanno  fempre 
precedènza  gli  Ambafdatoridel 
mfikno  Gran  duca,  fopra  tutti  quelli 
- ' ' de’ 
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de’  Ducili,  per  non  cadere  in  va’  errore 
molto  eludente  , e contro  le  regole  di 
(iato  ; & in  ('atti  farebbe  vna  contradi- 
tione  troppo  manifdtà  di  accettare, de- 
chiarare , e riconofcere  va  Prencipe  per 
Gran  Duca  , e render  poi  il  fùo  palio 
difpntabiife  con  quello  de-  Duchi. 

Pio  V.  fu  il  primo  che  coronò  con  la 
Gran  Ducale  Cotona  il  Prencipe  Cof- 
mo,  concedendoli  nel  medelìmo  tem- 
po tutte  le  prèrogatiue,  e prehemincn- 
ze  Reali,  c coli  l’cfjareffe  nella  Bulla  del- 
ia Goronationc  , introducendo  poi  il 
fuo  Aiiibafciatore  in  Cappella  , & all 
Audienza"  publica  della  medefima,c  nel- 
la medefima  forma  come  li  coftumaua 
fare  con  i Reggi  Ambafciatori,  lenza  al- 
cuna minima  eccctione  , anzi  con  ap- 
plaufo  di  tutti,  effendó  con  fommo  giu- 
bilo concerti  tutti  i Miniftri  pvfblici 
.delle  Corone  ad  honorar  la  folcirne  en- 
trata non  vna  , ma  più  volte  dell’  Am- 
bafeiator  del  Gran  Duca,  con  la  parte- 
cipatione  de’  medefimi  honori  che  vfa- 
uano  farli  Pvn  l’altro  ; e nelle  Vifi'tc  par- 
ticolari, che  detti  Reggi  Ambafciatori 
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daaano  à quello  di  Tofcana , ò che  pur 
da  quello  riceueuano  Tempre  del  pari  li 
trattauaao  negli  honori , con  comune 
fodisfacione/e  contento , ne  mai  alcun 
di  loro  introdurle  notabile  ripugnanza,  , 
d retinenza. 

MalTìniiliano  Imperadore  fecondo  di 
quello  nome  , di  gloriofa  memoria  in 
• virtù  di  quello  haueua  concedo  il  Pon- 
tefice , confìrmò  ancor  lui  il  Titolo  di 
Gran  Duca  al  detto  Prendpe  con  Tin- 
t cruento  di  tutto  il  Colleggio  Eletto- 
rale , e Miniflri  publici,  deTr  ifleflà  for- 
ma , e con  le  medefirne  Reggio  prehe- 
minenze  come  già  haueua  fatto  II  Pon- 
tefice in  Roma'.  * 

Quello  feguì  nell’  anno  itfó.e  ancor-, 
che  tutti  applaudeffero  ad  Vna  tale  con- 
fìrma  di  Titolo  Regio,  che  portaua  feco 
quello  di  Gran  Duca  > conformemente 
aHVfpreftione  di  Pio  V.  gli  Elettori  ad 
ogni  modo  introduffero  qualche  ombri 
di  gelolia , inoltrando  difficoltà  nella 
ceflione  del  Paffo , onde  l’Imperadore 
non  volendo  difguflare  dall’  vna  parte  i 
Tuoi  Elettori,  e dall’  altra  vedendoli 
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obligaco  alla  gialla  caufa  dei  Gran  Du- 
ca eleffe  Configlieli  apporta,  e volle  più 
volte  conferire  col  rnedefimo  C Dileg- 
gio Elettorale,  e configliare,  e criuellare 
vn  calò  di  tanta  importanza. 

Finalmente  dopo  lunghe  Conferen- 
ze, e mature  confulte  publicò  vn  Decre- 
to, che  alPAmbafciatòr  del  Gran  Duca, 
fi  doucfie  immediatamente  il  luogo  in 
Cappella,  doppo  quello  della  Sereni  fil- 
ma Republica  di  Venetia , e tra  quelli 
due  non  vi  fi  douerte  mai  interpone^ 
altro,  e cofi  nel  rnedefimo  tempo, e dal 
rnedefimo  Imperadore  , nella  publica 
Cappella  prefenti  i Minirtri  di  tutti  Du- 
chi Elettorali , & altri  fu  porto  nel  po- 
rtello del  luogo  predetto, cioè  immedia- 
tamente dopo  quello  di  Venetia , fe- 
guendo  poi  gli  altri  de’  Duchi. 

...  La  negligenza  per  cofi  dir«e,e  la  poca 
auugdutezza,  ò per  lo  meno  la  fonno- 
lenza  d’alcuni  Minirtri  de’  miei  SereìiiC- 
fimi  Gran  Duchi , quefti*anni  in  dietro 
fa  cofi  grande,  che  per  lo  più  ad  ogni  al- 
tra cofariguardauano,fuori  che  in  quell’ 
Artìcolo  che^doucuano  il  più  riguarda- 
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re),  onde  è che  al  preferite  pafef  tranq^ 
coloro  che  non  fono  bene  informai;] 
delle  prehemirfènze  douute  all’  Altezz 
Sereniffimadel  mio  Padroì^coit>e^> 
punto  le  io  vojefji  introdurre  gualche 
nouitàr,  cÒfaTdhtana  dalla  mente  del 
mio  Prencipeh  e gialla  mia  teora.  In- 
dubitabile è Rata  fempre  la  prccedenz  : 
de’  Gran  Duchi , (opra  tutti  i Ctichi  có- 
me s é detta;  i Decreti  del  Poiitcfkp,  e 
dell5  Imperadore  fon  chiari > ’-e  chiara- 
mente mof-’rano  che  il  -Tito  lo  di^Gra 
Duca  è vn  Titolo  Reggio,  è perQ^fe  gli 
deuono  Priviileggi  Reali  ; nelle  Cappe h* 
Pontificie , & Enperiali  ftàtt’è  ottenute 
il  pofeffo  con  ampio  Decreto  fo 
chiaratione  efpreflfa  fatta  dall’  Impeli- 
dorè  col  rtìò  CóUeggio  Elettorale  i In 
virtù  dell5  a1  tra  fatta  già  primi  dal  P^p- 
t fìce  cioè  che  fra  -gli  AmRafci&torfc#i 
Ve  :■  tia  , e quelli  ‘dgl  <s*ran  iPuc^po >n 
cloiiv  Afe  chi  fi  fia  frapponi  nel 
dou enclo  quefii  fecondi  caulinare  401:- 
giuntamente  comprimi,  non  fi  può  dff- 
derare' maggiore  per  far  vedere  1^ le- 
gioni fondamentali  dell%  precedewaa 
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del  alio  Prencipe  fopra  quella  di  tutti  i 
Duchi  di  qualfifiiL  forte,  e la  fua  Stretta 
arnione  con  le  Corone  nella  pretendo  ne 
delle  Franchigie. 

In  quanto  à me  (limo  falfa  quella  vo- 
ce che  l’E  escile  nze  vdftre  (i  follerò  rifo- 
lute  d’ vii  irli  col  Palazzo, 'per  impedirmi 
di  paflare*  oltre  , al  godimento  di  quei 
Priuileggi  congiunti  al  Titolo  Reggio 
di  Gran  Duca, che  fenza  alcuna  contra- 
ditioite  poflede  il  mio  Prencipe  , della 
fteflà  maniera , e con  lo  fteflo  publico 
applaufo,  come  gli  altri  godono  del  Ti- 
tolo di  Rè.  Le  oppofitioni  da  Miniftri 
prudenti  tali  che  fono  PEccelienze  vo- 
ftre,  non  fi  fogliono  fondare  -nell’  Aria* 
e nell3  Aria  appunto  farebbero  fondate 
al  prefente  , per  efler  troppo  giufta  la 
caufa  del  mio  S_reniflimo  Padrone,  nè 
io  ardirei  tentar  quello,  doue  conofcuf- 
fi  ragione  di  ripugnanza. 

Il  Titolo  dì  Gran  Duca , non  è va 
Titolo  ordinario,  ha  tanto  di  raporto, 
e di  conformità  col  Reggio,che  il  Gran 
Duca  di  Mbfcovia , il  quale  poflede  vii 
Paefe  coli  vailo , & ampio  ; con  tanta 
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abbondanza-di  Popoli , con  va  nu  userò 
infiniti  di  forze, con  ricchézze  equiva- 
lenti al  filò  fiato , non  ha  paffuto  rìfol- 
uerfi  mai,  benché  più  volte  efortato  da’ 
Tuoi  principali  Cqnfiglieri , à metter  da 
parte  il  Titolo  di  Gran  Duca-,  per  affu- 
niere  quello  di  Rè  ; c pure  egli  fblo  può  # 
fenza  alcuna  difficoltà  armare  in  va  Me- 
le piu  migliaia  di  Soldati  à . causilo  , di 
quei  che  potrebbono  in  va’ anno  fare 
altri  Re  dei  Norto  d Huomini  à piede, 
hauetido  fotto  il  Tuo  Dominio  Prouin- 
cie  cofi  grandi  forfi,  che  il  Regno  degli 
altri  r tuttavia  fi  contenta  del  Titolo 'di 
Gran  Duca, perche  vede  che  quello  non 
diflèrifee  dal  Reale.  m .. ,4 

A -quello  fine  dunque  il  Pontefice 
Pio  volfe , che  nella  perfora  del  Gran 
Cofmo  il  Titolo  di  Gran  Duca  andalfe 
congiunto  col  Reggio  , ò per  lo  meno 
con  le  prorogatine  Reali;e  lTrnperadore 
Maflimiliano  mole  flato  d’ alcuni  inui- 
dlofi  , nel  tempo  che  s’era  rifoluta  la 
confirma  inGjrmania,  di  quanto  haue- 
i a latto  il  Pontefice  in  Roma  in  fauore 
del  detto  Principe  Coano  , accio  ar- 
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dalle  piu  parco  nella  difiributionedegli 
honori , col  pregarlo  , che  non  douefle 
aggiungere  al  tìtolo  di  Gran  Duca  quel- 
lo delle  R :ggie  Francchiggic ; alle  quali 
intiidiofe  iattanze  rifpofe  il  predente 
Matììmiliano , che  ilTitolo  di  Gran  Du- 
ca era  cofi  Grande  in  fi  [}eJ]o , che  non  pa- 
tena ditti derfi  dal  Tìtolo  Reggia  ;y  e dalle 
prerogatiue  Re  ali  j ond’è  che  l’vno,e  F al- 
tro di  quefti  due  fopremi  Monarchi  in- 
troduflfero  gli  Ambasciatoli  del  Gran 
Duca  all’vdienze  , e Cappelle  publiche 
della  ftefia  maniera  come  fi  cofiumaaa 
d’introdurre  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
de Coronate. 

■*  » 

Il  Titolo  di  Gran  Duca  nella  perfoaa  .. 
del  mio  Sereniamo  Prencipe  va  cofi 
ben  congiunto  al  merito  del  Prencipa- 
to  che  poflède , che  forfè  nell5  Europa 
farebbe  impofiibile  di  trouare  .altro  " 
Prencipe  che  potette  meglio  {ottenerlo: 
e veramente  i Titoli  Reggi , e Grandi 
non  riguardano  Colo  la  qualità  della 
Per  fona  > ma  l’antichità , egualità  del 
Regno,  e della  Prouincia  anzi  la  Reggia  ~ 
della  Prouincia  , e del  Regno  di  chi  li 
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polle  de  : bora  dopo  le  Corone  piu  iliù- 
llri  tifa  Vc!iem)quài‘  Duca  , qual 
Principe  fi  ttoua  non  dirò  ùeìF  ifK, 
ina  mh'Eurcpa,  anzi  nell3 ‘ VriiiierìSJcffe 
•*  fi,  poijà  gloriare  di  .iì fioreggiare  vna 
Proiiincia  piu  celebre,  e più  Reale  della 
Tofcana,  & vna  Reggia  più  grande,  più 
abbondante  , più  nobile , e più  bella  di 
Fi  utenza  ? La  Città  di  Pila  che  fa  parte 
del  Prencipato  del  mio  Sérenifeimo 
Gra  ì Duca,  non  ottenne  tante  vittòrie 
contro*  i Genoeff  ? non  foggiogò  Carta- 
gine, conducendo  quel" Rè  legato  al 
. Pontefice  Romano  di  cui  era  tanto  ne- 
micò ? non  acquiftò  il  Regno  di  Sarde- 
gna del  quale  ne  venne  da  tutjti  i Pren- 
cipi  riconofciuta  per  legitima  Signora? 
Non  racquifiò  Palermo  in  Sicilia,  clipei- 
ramato  occupato  lungo  tempo  da’  Sà£ 
bracali  ? Non  vocile  il  Rè  di  Maiorica  Sa- 
racino ? Non  liberò  più  volte  i Pontefi- 
ci da  tante  perfecutioni , ecalamità?  In 
domina  quella  Città  fu  tanto  ricca,  for- 
tunata, efótentcfche  San  Tomafo  nel 
Teatro  delle  quattro  Cofe , la  annouerà 
fra  je  guattito  potentifeime -Città  del 

«Mondo. 
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mondo.  Non  dico  nulia  della  Città  di 
Siena  Patria  di  tanti  Pontefici , e di  fi 
gran  numero  di  Reggi  Porporati  e Pre- 
lati che  forpaflà  ogni  altra  Città  fuori  di 
Roma,  e che  nella  Potenza  fu  coli  gran- 
de che  non  voife  cedere  mai  alle  mi- 
naccic  delie  più  potenti  Repudi iche.  Di 
Fiorenza  non  dirò  altro  per  cumulo  del- 
le -fiie  grandezze? , fenoli  che  Carlo  Ma- 
gno nel  fuo  ritorno  di  Roma  Coronato 
già  Imper-adore  , la  trouò  cofi  beila , e ' 
nobile  , che  la  feelfe  per  fuo  feggio  di 
molti  giorni , dicendo  a’  fuoi  Baroni 
che  lo  feguiuanojche  non  haueua  ancor 
veduto  Città,  che  meritale  più  il  titolo 
di  Reggia  Imperiale,  come  lo  mcritaua 
Fiorenza, ond’è  che  raggrandì  di  muta, 
di  Torri  , e di  Popoli.  Quella  Reggia 
foggiogo  poi  molte  Città  di  T albana,  " 
di  Romagna  , e finalmente  l’ifiefiaRe- 
publica  di  Fifa  tanto  potente , e famofa. 

Ad  ogni  vno  è noto  che  Pi  fa , e Fio- 
renza hebbero  tempre  luogo  tra  i Reggi 
nelle  -Cappelle,  e Raunanze  Pontefice,& 
Imperiali , e con  la  Republica  di  Vene- 
tia  che  va  hora  di  pari  co’  Rè , prima  di 
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cedere  vinfero  , e poi  contrattarono  il 
parto., . 

1 miei  Serenirtìmi  Gran  Duchi  non 
hanno  tralafciato  qualfifia  diligenza  per 
render  la  Reggia  di  Fiorenza  degna  , e 
riguardeuole  più  di  quello  ch’è  Rata 
mai  per  lo  partàto  , ond’è  che  tutti  co- 
munemente fanno,  che  il  mio  Sereniffi- 
mo  Padrone  il  auguaglia  ad  ogni  Gran 
Re  nella  merauigiia  di  Gallerie , Guar- 
* darobbe , Armamenti , Arredi  fuperbi, 
Credentiere  d’oro,  d’argento,  e di  Cri- 
ftalli  finitìimi  di  montagna  ; à che  cor- 
ri fpondendo  lo  fplendore  di  nobiliflìma 
Corte,  piena  di  cortefiflimi  Caualieri,  e 
di  riguardeuoli  Corpi  d’Ordini  militari, 
accrefce  Thonorato  porto , e nome  de' 
Tuoi  maggiori , e fa  rifplendere  degna- 
' mente  il  Titolo  Reggio  di  Gran  Duca. 
Ad  vn  Prencipe  pofeffore , e fopremo 
Signore  d’vna  Prouincia  Reale,  e di  tre 
Città  che  fono  Rate  più  Secoli  la  Reg- 
gia di  più  Rè,difcendente  d’vna  Fami- 
glia , la  più  glorio  fa  che  vederte  mai 
Athene , e la  più  Guerriera , e Politica, 

anzi  fauia , e potente  tra  tutte  le  altre 
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che  regnarono  per  tante  centinaia  d an- 
ni in  Fiorenza , come  poteua  negarli  il 
Titolo  di  Gran  Duca?  e con  qual  ragio- 
ne fé  gli  negheranno  hora  i Priuileggi,e 
le  Franchigie  Reali , fé  quei  medefimi 
Imperatori  , c Pontefici  che  lo  trouaro- 
no  degno  d’efler*  inueftito  della  Gran 
Ducale  Corona  , lo  indierò  in  pofeflò 
con  / generale  applaufo  delle  Reggie 
Franchiggie,  e Priuileggi? 

Chiara  è cerne  il  Sole  Tintentione  dt 
queQi  due  gran  Monarchi  di  buona  me- 
moria, cioè  di  Pio  V.  Pontefice , e dell* 
Imperador  Maflìmiliano  : i più  corti  di 
vifta  polfono  ofieruar  da  lontano  qual 
prudere  fu  il  loro  1 Vno  nel  coronare , e 
Taìtro  nel  confirmare  Gran  Duca  il 
Prencipe  di  Tofcana;  fi  vede  chiaramen- 
te che  hebbeto  per  fcopo  principale, 
l’vnione  della  Gran  Ducale  Corona  con- 
ceda alla  Cafa  Medici , alle  Reggie  Co-  * 
rone  : chi  non  vede,  che  la  fpecificatio- 
ne  fatta  con  vna  forma  fi  autentica  fo- 
pra  l’Articolo  della  Precedenza , non  fii 
altro  , che  vn*  ammettere  fenza  alcuna 
riferua  il  Sereniamo  Gran  Duca  al  go- 

l 


<•*  ATTO  TF.R70.  ‘ 

dimento  de’  Reali  PriuUeggi?  Notili 
bene  di  grati  a.  la  dechiaratione  di  que- 
llo punto , fu  detto , che  gli  Ambula- 
tori deLGran  Du$a,  fediranno , & ad- 
deranno congiunti  infieme  con  quelli 
della  Republica  Veneta, e.  che  tra  quelli 
due  Prencipi  non  vi  fi  ff aporrà  mai  al- 
cun5 altro  : che  maggior  chiarezza  di 
quella  ? Se  non  haueflero  hauuto  altra 
iQtentione  che  quella  fola  di  darli  coni 
era  ragie neudle  la  precedenza  fopratut> 
ti  i Duchi , certo  non  haurebbero  bitta 
vna  fpecificatione  coli  ampia , ma  fi  la- 
rebberoj contentati  di  dire,  che  gli  Am- 
bafeiatori  delGr  in. Duca  precederanno 
pgr  Pauuenire  quelli  di  tutti  i Duchi  '' 
Sfereniffimi  di  qualfivoglia  grado,  gran- 
dezza^ antichità  ; ma  hauendo  haufcto 
l’ynico  feopo , non  Colo  di  dar  la  prece- 
denza in  grado  fopramo  ai  Gran  Duca, 
fepra  tutti,  i Duchi  dell’  Vniuerfo  , ma 
di  più,  di  congiungere  {trattamente  ne 
Priuileggi,  e Franchigie  detto  mio  Se- 
renifhmo  Gran  Duca,  con  le  Corone 
mù:  Mae  fio  Te  della  Chriftianità,  e pero 
fu  fpecificato,  e <k chiarato,  che  gli  Am-. 

bafeiatori 
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bafciatori  del  Gran  Duca  camineranno 
del  pari  con  quelli  della  Sereniffima  Re- 
publica,  la  quale  pure  era  fiata  ammef- 
fa  alle  Franchigie,  e Priuileggi  Reali. 

Qpefto  che  ho  detto  fin*  hora  fcrue 
ì far  vedere  la  giufHtia  della  mia  do- 
manda à nome  del  mio  Se  reni  Olino  Pa- 
drone , hora  pretendo  con  breuità  mo- 
firar  chiaramente  all’  Eccellenze  voftre, 

che  non  folo  deuono  defiftere  di  fare 

• 

oppofitione  alcuna  à quanto  fi  chiede 
1 da  me  fopra  il  particolare  delle  Fran-t 
1 chiggie  Reali,  ma  di  più  con  ogni  calo- 
1 re  procurarne  fefecutione  per  ogni  con- 
, uenienza  di  fiato, e particolarmente  per 
le  due  feguenti  ragioni. 

Per  primojil  mio  Sereniffimo  Padro- 
ne non  ha.  pretentione  alcuna  fopra  le 
Corone  , ò.  fopra Ja  Republica  di  Vene- 
tia  che  rè  del  pari  con  le  Corone,fe  non 
fofle  la  pretentione  d’incontrar  le  fo- 
disfationi,  & il  feruiggio  di  ciafcheduna 
, d’effe  ; del  refio  defidera  folo.la  conti- 
nuatione  di  quei  Priuileggi  Reali  con- 
cefli  ai  fuo  Reggio  Titolo  di  Gran  Du- 
ca ; e fin  come  la  Serenifiìma  Republica 

Z 2 
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di  Venetia  non  hebbe  mai  ambitione  * 
alcuna  di  folleuarfiy  ma  ben  fi  d’aflbmi- 
gliarlì,&  Eguagliarli  alle  Corone’,  della 
ftelfa  maniera  il  Gran  Duca  mio  Signo- 
re , non  ha  alcuna  ambitione  di  palio,  ò 
pollo  fopra  la  Rcpublica  Veneta , che 
ìegue  le  Corone , .ma  Polo  prètende  Pv- 
guaglianza  con  quella  nel  godimento 
delle  Reggie  Erancchiggie , perche  cofi 
16  ricerca  la  riputatane,  & il  decoro  di 
quella  Gran  Ducale  Corona,  della  qua- 
le lì  degnamente  , e con  tanto  applaufo 
ne  furono  i Tuoi  Antenati  coronati  dal 
Soprano  Pontefice  , e dalla  Cefarea 
:Maeftà. 

La  Republica  Sereniflima  di  Venetia 
trouò  ancor  lei  alcuni  ollacoli  nel  vo- 
lerli introdurre  à quel  pollo  Reggio, 
che  al  prefente  fenza  alcuna  contradi- 
tione  polfcde  con  giulìitia  ; la  Francia, 
e la  Spagna  prima  delle  confidcratiotìi 
mature , lì  lafciarono  tentar  da  non  fo  i 
che  gelofìajli  Prencipi  del  Settentrione, 
non  è lungo  tempo,  che  hanno  trouatb 
• (frano,  che  la  Republica  Veneta  godeffe 
Pvgualità  con  la  Monarchia  di  Spagna, 

‘ v la 
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la  quale  ha  più  Regni  , che  l’altra  Città* 
e più  Prouincie  che  l’altra  Villejad  ogni 
modo  ponderatala  giuflitia  dalla  parte 
della Republica, cambiarono  di  difcor- 
fo,  e di  concetto.  Le  Corone  iliefìe  fde- 
gnarono  sù  il  principio  di  vederli  vgua- 
gliarè  da  vna  Republica,  ma  poi  ne  pro- 
curarono con  ogni  ardore  Eguaglian- 
za , & al  prefente  tengono  à gloria  IV- 
gualità,  e perche  ciò?  perche  conobbe- 
ro , efler  niceflàrio  à quelli  che  godono 
la  mano  delira,  di  foftenere  nella  parità, 
anzi  di  folleuare  in  grandezza  magiore 
quelli  che  Hanno  nella  mano  fìniflra  ; & 
in  fatti  quanto  più  s’augumenta  la  glo- 
ria di  quelli, tanto  maggiormente  crefce 
la  maeftà  di  chi  gode  la  delira.  L’elTcr 
coli  grande , e coli  maeltofa  nell’  vgua- 
glianza  delle  Franchiggie  Reggie  la  Se- 
reniffima  Republica,  la  quale  non  pre- 
tende che  la  continuatione  della  parte 
fìniflra  delle  Corone , che  altro  fa,  che 
moltiplicare  la  magnificenza,  e lo  fplen- 
dore  delle  medefime  Corone  ? Si  Co 
gliono  tener  corto  , & in  dietro  quelli 
che  fono  del  tutto  vguali  nella  qualità 

l l 
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del  Titolo , nella  proportione  del  Do- 
minio, e nella  forma  della  Corona,  pa- 
che con  la  moltiplicatione  degli  honori 
fi  poflono  augumentarc  i defiderij  di 
palfar  dalla  mano  (indirà  alla  delira  e 
di  quelli  efempij  fe  ne  fono  veduti  di- 
uerfi  nella  ChriHianità  ; ma  doue^regna- 
no  altri  rifpetti , & vna  lìcura  continua- 
rione  di  minorità  di  palfo  , il  tenere  in 
dietro  quelli  che  feguono  , ciò  è vd  di- 
minuir la  maéllà  di  quelli  che  precedo- 
no. Qual  maggior  gloria  per  le  Corone, 
•«quale  maggior  grandezza  per  i Rè,  che 
il  vederli  nella  fui  .lira  vna  Repliblica 
tanto  ricca,  & abbondante  di  Pnuileggi 
Heali?  quafmaggior  fafto,quàl  maggior 
•magnificenza  pet  la' Repub.hca^hed’ha- 
-ner  dallato  fihiiìro  vn  Prencipe  grande 
negli  effetti , e nel  Titolo,  e Reale  nelf 
àttioni,e  ne5  Priuileggi  ? Dunque  come 
•polfono  le  Corone  priuare  dvn’  honore 
domito  al  mio  Padrone , fe  quello  me- 
defimo  honore  feme  di  moltiplicatione 
alla  loro  propria  grandezza  ? come  im- 
pediranno la  grandezza  à chi  farà  fem- 
pre  Grande  fotto  di  loro  ? come  po- 
- ' tranno 
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tranno  torre  quei  Priuileggi  Reali  à chi 
li  gode  per  maggior  loro  gloria. 

La  feconda  ragione  per  la  quale  le 
Corone , e TEcccllenze  voilre  in  nome 
d’elle  debbono  iollecitar  la  fpeditione 
non  è inferiore  all’altra  , anzi  fola  in 
qualche*  maniera  dourebbe  ballare  à 
muouere  le  Maeflà  loro,  e l’-Eceellenze 
voilre  ad  vnirii  meco  per  procurar  dal 
, Palazzo  l’efecutione  alle  mie  giufte  do- 
mande. Già  ogni  vno  sa  che  le  Corone  - 
tanto  Imperiale,  che  Reggie,  e partico- 
larmente ja  Francefe,e  la  Spagnola, non 
pofibno  far  di  meno  per  li  grandi  inte- 
reflì  che  tengono  congiunti  con  la  Cor- 
te, di  tener  di  continuo  ò Ambafciato- 
ri , ò altri  Miniftri  in  Rómaappreflb  il 
Pontefice,  e perche  le  matationi,*e  eoft*- 
' biamenti  di  Goucrno  che  faccedonb 
ti  olt  ) fpdTo  in  quella  Corte  rh-iUèllli&o 
per  lo pià  ogni  buon’  ordine,  anzi  la 
buona  volontà  iflcfia  de’  S "premi  Co- 
ir amia -iti, per  quello  i Miniar  ; de’  Preii- 
C pi  fi  veggono  obligati  di  quando  in 
qua  ido  eli  cozzare  con  l’indi btmez.  a 
d’alcuni  Comandanti  inferiori  , quali 


512  ATTO  TERZO, 
per  e (Ter  protetti , e fofìenuti  da’  Mag- 
giori, ne  fuccedono  poi  le  aperte  rottu- 
re , àfegno  ciac  gli  Redi. Reggi  Ambaf- 
ciatori  alle  volte  fon  conRretti  à ritirarli 
fuori  dello  Stato  EclelìaRìco,  ò per  fug- 
gir gli  Affronti,  ò per  domandar  fodis- 
fatione  di  quelli  che  fi  fono  già  riceuu- 
ti,e  nilfuno  meglio  deli5  Ecceilentiflimo 
di  Crecchì  ne  può  far  ampia  fede  , per 
effer  Rato  non  folo  affrontato,  ma  aflaf- 
finato  dalla  temerità  d’alcuni  Cord , e 
dalla  poca  accortezza  de5  Comandanti 
di  quel  tempo.  Porto  qucRo:  e Tempio 
del  Signor  di  Crecchì , per  edere  il  più 
frefco  , e forfè  il  maggiore  tra  tutti  gli 
Accidenti  infauRi  per  coli  dire  accaduti 
in  Roma,  à MiniRri  d’alto  grido , ma 
del  reRo  degli  Accidenti  ordinari)  ne 
fuccedono  molto  allo  fpdfo,&  in  queRo 
noRro  Secolo  più  di  quattro  Reggi  Am- 
bafciatori , fono  Rati  obligati  di  vfcir 
dallo  Stato  Ecleliaflico , e ritirarli  in  vn 
luogo  di  neutralità  per  chiedere  le 
domite  riparationi. 

Hora  qual  pronto  ricorfo  hanno  in 
Roma  detti  Reggi  MiniRri?qual  Luogo 
% più 
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più  vicina  3 c più  ficuro  alla  ritirata  che 
la  Tofcana?  Venctia  e troppo  difcqfto* 
Napoli  troppo  interefifato,  oltre  che  gli 
(felli  MiniUri  di  Spagna  in  Luogo  di 
trasferirli  in  Napoli  nell’  occorrenze, 
fogliano  ritirarli  prima  nella  Tofcana, 
come  fece  il  Marche fe  de  ics  Vejos, 
dopo  le  difeordie  nate  dalle  Pretentio- 
ni  del  Vefcouo  di  Lamego,  & altri  an- 
cora, ben’è  vero  che  detto  Marchese 
vedendo  le  cole  troppo  imbrogliate,  fc 
ne  pafsò  dalla  Tofcana  nell’  Aquila Luo-  . 
go  del  dio  Rè.  Certo  è dunque  che  non 
vi  è Stato  piu  commodo , più  proprio, 
più  vicino , più  ileuro,  e di  maggior  ri- 
putatione  per  la  ritirata  degli  Àmbaf- 
ciatori , all- bota  che  li  occorrono  Acci- 
denti , ò-clfe  per  malTima  di- Stato  fono 
collaretti  d’vfcir  di  Roma?  per  afpettar 
nuoui  ordini  del  loro  Prencipe , ò per 
chieder  con  maggiore  auantaggio , c 
maeftà  in.  vn  Luogo  efente  dalla  giuri- 
ditione  temporale  del  Pontefice,  le- ni- 
cefiàrie  fodisfattioni , quanto  che  la 
Tofcana  ;vEt  à quello  condeCccndono' 
volentieri  gli  Ambafciatori,  cioè  di  por ?- 

l 5 
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tarli  di  primo  tratto  nella  Tofcànà,  nel 
tempo  che  niceflariamente  bifogna  vi- 
ci r di  Roma  per  non  arrifchiar  la  pro- 
pria 3 e la  Reggia  riputar  ione , come  fu 
conftretto  di  fare  il  Duca  di  Orecchi 
pochi  anni  fono,non  folo  per  effcr  que- 
lla Reale  Prouincia , cómmodidinia  à 
tal  ritirata  , ma  di  più  per  efier  fi  curi  di 
trouare  quivi  vn  Prencipe  , altre  tanto 
generofo,  e magnanimo  nel  riceuere3& 
accettare^  trattare  con  Reggia  magni- 
ficenza i Miniflri  Publici  de’  Prencipi,  e 
tanto  più  delle  Corone,  quanto  cne  ze- 
lante & affettionato  nell’  'intraprendere 
la  difefa  delle  giufte  ragioni  di  quei  tali 
Mini  Ari,  che  fi  riconrano-  nel  filò  Stato,' 
oftefi  dalla  Corte  Romana,  per  laluar  la 
publica,  e la  griuàta  riputar  ione*. 

Chiaro  è dunque  , che  ricourandòfi 
in  tali  cali  gli  Ambafciatori  de’  Prenci- 
pi  , nel  Prencipato  del  mio  Sereniamo 
Padrone,  vengono  con  quello  à darli  in 
qualche  maniera  l’arbitri  a delle  di  Ge- 
renze ; nè.  poTono  con  riputatione  i 
Gran  Duelli  tralafciare  d’abbracciare  i 
negotiati  della  Pace , eftendo  militati  à 

ciò 
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ciò  4-og^>i*.mailLna  di  Sotto.  Coi  nò* 
ved  » bora  , elle  quanto  i naggiofce.  è il 
eredito,  la  filma,  e la-maeìlà  di  chi 
goda  va  Trattato  , taito  piuoreTcc  la 
gloria  delle  Parti  intere  ila  te. 

A quello  Tempra  irebbero  gli  occhi 
con  foiimia'prudeu/.a  i SménitlimiGran . 
Dnchi,quali  cono. genio ,&  CiiT.ru andò 
la  fituatioae  dei  loro  Stato , fauoivuole 
al  ricouero  de'  pubiki  Rappivfentantj  * 
in  Roma,  in  calò  di  ncceTkà,  c dicon- 
giunture  fin  idre,  & inclinando  con  ogni 
ardore  à cercar  mezzi  eiHcaci,da  poter- 
incontrare  il  Tentino  di  tutti,  e partico- 
larmente delle  Corone, procurarono  di 
mantenerli  nella  Corte  di  Roma,  in  ri- 
putatioae  , e maellà , con  va  buon  nu- 
mero di  Parteggiani,  e con  vna  feguda 
'di  Prelati  non  inferiore  à quella  di  quaì- 
fifia  altro  Prencipe  della  Chriftianità. 

, Le  Franchiggie , & i Priuileggi  Reali 
che  io  pretendo  in  nome  del  mio  Pren- 
dpe , non  Temono  in- quello  rincontro,; 
coli,  bene  che  negli  altri  ad  altro,  che  à 
far  maggiormente  riTplenderc  la  Pote&-- 
aà>lahMaefià,&  il  credito  delle  Corone. 

Z 6 
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nella  Città  di  Roma,  & in  tutti  ali  altri 
Luoghi  della  Chriftianità  ; onde  io  àfli- 
Curato  del  zelo  grande  dell’  Eccellenze 
voftre , verfo  la  maggior  gloria  delle 
Maeftà  delle  Corone , non  temo , che 
non  fiano  per  coiieorrere  meco  alfa- 
dempimento'  delle  douute  fodisfatiom 
del  mio  Sereniflìmo^Prencipe , il  quale 
in  tutti  i cafi  , & in  ogni  tempo  procu- 
rerà di  far  conofcere  all’Vniuerfo  > die 
tutte  le  fue  glorie  fono  drizzate  al  fcr-  i 
uiggio  publico  delle  l^eggie  maeftà  dei- 
le Corone  ; cofi  l5  hanno  efpcrimcntato  ] 
già  tempo  fa,  e coli  l’efperimenteranno 
per  l’auuenire  che  però,  io  confidato 
a{ìa  giuftitia  della  caufa,refto  Seruidoce 
dell5  Eccellenze  voftre^  ; . jf 
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Catohco  SUi[fcroyLttterano  Tcdejco 
if cono  odi  Tuttala  > e decorrono. 


Lvierano.QI  dice  per  prouerh*oT 

che  la  Tauola  non  in- 
uecchia  l’Huomo,  ma  per  me  alprefen- 
•te  efperiftiento  il  contrario  , perche  il 
tempo  palla  fenza  accorgetene  , e foi\ 
quali  tanto  flracco  di  più  mangiare , e 
beuere  che  mi  par  d’efìLr  più  vecchio 
di  molte  Settimane , noi}  che  di  molte 
bore,  di  quello  ero  prima  di  dar  princi- 
pio al  Pranfo  ; nè  mi  ricordo  in  effetto 
che  hora  era  quando  ci  Piamo  pofei  à 
Tauola.  - ... 

Catolico..  Mi  marauiglio  che  à voi 
altri  Signori  Luterani  riiicrcf?a  lo  (lare 
à Tauola,  pafeendofr  ordinariamente  di 
Bocconi  golofi , e di  Cibiehe  inuitano 
1-appetitto,  &.ii  fenTo  à proiongar  quaiv 
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to  fi  può  la  (òdi  sfatane  del  ventre, 
fempre  Carne-  , fetnpre  Quadrupedi, 
fempre  Volatili,  che  fi  può  piu  defila 
rare  dW  Huomo  Carnale  j kifciatepur 
-lamentare  à noi  àltri  Carolici  clic  ci 
conuiene  per  lo  più  accommodar  lo 
fiomaco  | qualche  Pelea  puzzolente  , è 
torci  dinnanzi  gli  occhi  nella  più. beila 
Stagione  dell’  Annodi  Cibi  Paicali.. 

-*Lvt.  Li  coiitinuatione  della  Gam$ 
ferue  ànoi  più  rollo  di  mortifkatio&e 
che  di  piacere,  do  uè  che  à voi  la  varietà 
delle  viua  ude  fiora  Pafcali,*  & libra  Qua» 
refi  mali  ferue  di  faifa  alla  Gola.  In.tam 


*, . 

to  fe  il  Rè  di  frauda  pìgli  affé  il  noflro’ 
elempio,e  refiafiè  ogni  giorno  à Tauc- 


la 

marma, 

fi  alto  ; ma  certo  egli  fa  il  contrario,  eP 
fendo  veri  (Timo , e Fefperienza  ce  lo& 
vedere , che  li  Sui  fieri  {tanno  più  à Ta*f 
uola  in  vn  Palio  , di  quello  fa  il  Rè  dii 
Francia  in  01andia,dòue  din  ora  le  Piaz- 
ze con  maggiore  ingordigia , di  quello 
facciamo  no^dVii  Cappone  , ò d’viu 
Trotta^  anzi  dkò  di  più  (cofa  die  fem- , 
* *.  ' * bra 
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bra  imponìbile  )che  bene  Ipefip  fi  met- 
te à Tauola  nell’  bora  che  i Tuoi  vanno 
ali ’aflèdio  di  qualche  Piazza, e prima  del 
fine,  fé  gli  vengono  prefentate  le  Chiaui, 
come  appunto  fé  iolfcro  Frutta. 

Cat.  Quando  il  Cuoco  ha  buon 
Fuoco,  e le  Viuande  d’apparecchiarfi  in 
ordine,  injjochi  momenti  li  accommo- 
da  il  tutto  ; la  prouìgione  è più  diliicile, 
che  l’apparecchio  ; il  Rè  di  Francia  non 
& come  quei  Sciocchi  quali  fi  mettono 
à Tauola",  fenza  faper  quello  adiranno  # 
da  mangiare.  f Sono  fette  anni  eh  egli 
lauora  .fegretamente  per  preparare  le 
cofe  niceflarie  alla  foggiogatione  dell 
Olandia  jonde  non  è marauìglia  fe  coìi 
tanta  follecitudine  inghiotte,  e mangia, 
quello  che  da  lunga  mano  n è apparec- 
chiato, e cotto.  Traducilo  mentre  be- 
uenfo  vna  volta  alla  fanità  di  dia  Mae- 
Ibi,  e poi  ritiriamoci  in  vn  Cantone , e 
parliamo  di  quegli  intercali,  di  fiato  che 

corono  al  prefente. 

% v T.  Son  contento  di  beiiere  non- 
folo  vna,  ma  due  volte,  e farei  il  piu  mi- 
fero  del  inondo  fe  la  cede  ili  in  quefto- 
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ad  vn  Siluro,  p^rà  mi  vado  imaginaiv 
do,  che  in  tanto  che  li  Suiife-ri,  e Tedes- 
chi beuono  ipenfieratamenfee  , il  Rè  di 
Francia  kcquifta  apctitto  tra  le  Sai  fé,  & 
Intingoli  dell’  Oiai}dia,per  diuorar  con 
maggior  gnfto,  c piacere  la  Germania,  e 
la  Solila.  Ma  per  dire  il  vero  noi  tro- 
uiamo  Erano  j che  voi  altri  Saliferi  hab- 
biate  cambiato  le  vòlte  fpade  di  Ferro, 
con  quelle  d’ Argènto , & Oro.  Quelli 
due  vltimi  metalli  vi  rendono  al  pre- 
fente  jjchiaui  de’  Re , e de5  Princìpi,  in 
Luogo  che  altre  volte  erauate  gli  arbitri 
di  tutti  i Principati  dell5  Europa  , e l’e- 
fempio  di  granyalore  all’  Vniuerfo. 

C a t.  Noi  altri  Suiiferi  che  habbia- 
mo  palpato  tanto  Luftri  nei  Secolo  di 
ferro,  defideriamo  vedere  vna  volta  fta- 
bilita  tra  di  noi,  nel  mezzo  dèlie  noflre 
Montagne  , quella  prima  età  deli5  oro, 
per  fcacciar  via  quella  granPoaertà  che 
regna  più  di  quello  che  defideriamo. 
Non  habbiamo  noi  altri  più  bifogno  di 
cerimonie,  e di  gentilezze,  ma  di  dana- 
ri, e di  ricchezze.  In  quanto  à voi  filtri 
Signori  Tede fchi  vi  farà  impoflibik 

d’accom- 
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d’accommodarui  al  tempo,  e fottomet- 
terui  al  giogo , perche  tutti  volete  farla 
da  Prencipi  : non  vi  è Gentil’huomo  in 
Alemagna , che  non  fi  becchi  su  il  nafo 
il  titolo  di  Barone;  il  Barone  di  Conte, 
e il  Conte  di  Prencipe e tutti  infiemc 
fapete  behiilìnio  accommòdarui  alla 
grandezza  del  Secolo.  Jn  quanto  à noi 
che  viuiamo  fenza  tante  praiiate  , non 
diamo  /ogetto  d’inuidiare  nè  li  «lodgi 
honori,  riè  le  nodre  ricchezze.  La  Suif- 
fa  è vnpae  federile  tutto  pieno  di  monti' 
nè  vi  fPtroua  da  pretendere  alcun  Pren- 
ncipato  Imperiale,  nè  Lnperio  per  alcun 
%>rencipe,  fv 

L v t.  B-ifogna  confeffare  però  e (Ter 
gran  mi-feria  quella  di  vender  fe  delio 
ad  altri  per  vna  fomma  di  Danaro. 

Cat.  Al  contrario,  noi  ci  fcarrichia- 
v.mo  di  quello  che  non  ci Teme  nulla,  9c 
introduciamo  quello  che  ne  habbiamo 
tanto  bifogno  nel  nodro  Paefe.  In  ap- 
parenza fembra  che  noi  ci  vendiamo  ad 
altri , e pure  gli  altri  fon  quelli  che  fi 
vendono  àfnoi,  e ci  danno  buoni  Dàn;> 
ri  per  comprar  la  nodra  amici  eia  ; e 
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guai  à noi  fe  non  ci  foflefrio  mantenuti, 
e fé  non  ci  mantenemmo  con  'quella  fi 
bella  malTima:  La  noiìra  libertà  farebbe 
piùànuuliata. . 

Lvt.  Converrebbe  far  tutti  vguali, 
e ne5  più  grani  bifogni  della  Chriftiani- 
tà,  moftrar  zelo  maggiore  verfo  quella  j 
parte  doue  il  bifògno.  tocca  piu  il  co- , 
mune.  Perche  i Vcnetiani  lì  confdfano 
mal  fodisfatti  della  SuÀ , c particolar- 
mente della  parte  Próteftante  ? fiorar 
altro  fe  noli  per  efferfi  li  Sui  Acri  mota- 
ti  troppo,  renitenti  9 e ritenuti  nel  qobt; 
cederli  vn  poco  di  militi  e per  la  Guer- 
ra di  Candì  a,  contro  vn  nemico  coir,# 
ne  delia  Ciinfbanità,  tanto  piu  che  offri- 
tiano  le  Pro  ni  gleni,  incedane  per  ia- 
i a ìzo  d el  le  Le  na  te , 

C a t.  Li  Venetiani 1 o*bcl  tem- 
po. , e col  ventre  p I poi  f°*no  danzai 
commodamente  la  Sarabanda.  Il  Mar 
i Pórti,  i Fiumi  nauigabili , tante  Catti 
marit ime  , c terreilri  ; tante  Pi  t ie 
tante  Ifole , .tanti  cornerei  in  Pacfi  fka-< 
rieri,  t^nte  Galere'',  tanti  Va  feci  4,  tute, 
contribuifconó  ad  arricchir  Venetiar 
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doue  vi  fono  fé  Indie  , & il  Perù  : dei 
Teforo.  di  San  Marco.*- fi  glorificano  i 
Vcnetiaài  > piùchefannó  gli  Olandefi 
delle  loro  Indie , quando  Vogliono  da- 
nari fanno  doue  pigliarli  , hauendo  vn 
piede  nella  Terra  , e l’akrQlieir  acqua. 
Npi  altri  'ai  contrario  damo  sfortunati, 
non  habbianio  altri  Porti  che  quello 
che  ci  portano  le  Laute  ; nè  altri  Fiumi 
che  il  (angue  delle  noftre  vene , nè  altro 
nego t io  die  quello  di  Soldati , e come 
quello  manca,  manca  il  primo  Pedeflàl- 
lo  della  noflra  confematione;  onde  non 
bifogna  marauigliarfi  fe  cerchiamo  di 
-conferuarci  col  noitro. 

L vt.  Senza  dubbio  l’inteatione  de’ 
Venetiani  era  di  pagar’  le  militie  Suiife- 
re  come  il  folito.  1 

C a^t:  Prohicttéuano  molto,  ma  la 
Kendita  delle  Promeffe  non  da  gran  ric- 
chezza al  nófffo  Paefe  ; gli  effetti  bifo- 
gna che  procèduto  alle  parole  ; fe  vn a 
volta  s’introduce  l’vfo  delle  Parole  , il 
Vento  diroccherà  le  montagne  della  n o- 
fìVa  coitftanza  ; non  fiamó  noi  di  quegli 
▼Àaim:m  che  fi  pafcono  d’Aria  idi  (angue 
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non  fi  cambia  con  le  parale.  La_Guer- 
ra  di  Gandia  ha  fornito  di  Perù , a’  Ve- 
netiani.  L'Kaliani  dicono  per  prouer- 
bioj  quando  fi  vuol  far  ridere  il  Diauo- 
loi  che  il  pouero  dia  al  ricco  ; chi  ha 
poco  bifogna  che  lo  conferui  , "per  non 
refìarpoi  fenza  nulla. 

L v t.  Al  meno  doueuano  i Suifieri 
dare  vn  Redimento  per  zelo  C bri  dia- 
no, come  giàhaueuano  fatto  tanti  altri 
Prencipi  della  Chridianità,  tfouandbfc- 
ne  pochi  , che  non  habbino  concorfo 
con  Hnominhe  con  Danari  alFaiuto  de: 
V enetiarìi, contra  il  Turco  comune  ne- 
mico ; tanto  più  che  bene  che  le  Rcpu- 
bliche  fe  Fintendano  le  Vne  con  le  altre; 
e Fobligar’  vna  Rcpublica  come  quella 
di  Venetia  haurebbe  portato  gran  be- 
neficio alla  Suidìi. 

Cat.  Lanodra  principi  maflima  è 
» quella  di  conferuarqi  amici  con  tutti,  e 
"di  fuggir  quanto  più  Sa  podi  bile  le  ma- 
terie che  potettero  muoverci  a difeci' 
dia  con  altri  riopra  tutto  teniamo  Foc- 
aii io  fido  verfo  Vc-netia  , della  qual  R*e- 
pubiica  non  vi  è chi  dipnoi  non  ne  faccia 

vna. 
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va a ftima  particolare  , & in  mille  ran- 
contri  le  habbiamo  dato  buoniffmno 
faggio  dell’  affetto,  e rifpetto  che  noi  le 

ibiamo  portato,  e portiamo. 

*Lvt.  Perche  dunque  non  fpedirli  Vn 
buon  Redimento  come  ho  detto,al  foc- 
corfo  di  Candia  contro  il  Turco? 

C at.  Per  lungo  tempo  feruìrono  in 
Dalmatia  i nofìri  Suifferi , particolar- 
mente i Cantoni  Protettami,  con  fodis- 
fatione  de*  Venetiani,come  chiaramen- 
t€\o  manimettano  le  Hittorie  di  Vene- 
tia  j ma  perche  i Signori  Comandanti 
Veneti  vogliono  f Arraffò  > & il  Fumo, 
lì  vidderoi  noftri  obligati  di  ritirarli  fé 
non  mal  fodisfatti,  al  meno  poco  con- 
tenti. Quello  cattiuo  concetto  impref- 
fo  nella  mentè  de’  nottri , e la  poco  in- 
clinano ne  de’moftri  dì  paffare  il  Mare, 
3er  combatter  tra  l’Acqua , c la  Terra, 
tolfe  dal  petto  di  tutti  la  volontà,  di  ar- 
rollarfi  lòtto  lo  Stendardo  di  San  Mar- 
io ; tuttavia , perche  i Suifferi  quando 
011  ben  pagati  arrifehia nò  volentieri  il 
angue  ne5  più  graui  pericoli,  offerfero  i 
puri  Magiftrati  va  buon  numero  di 
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.vaiorofi,&  cfperti  Soldati,  mediante  la 
folita,  c puntuale  Paga  ; ma  i Venetiani 
aflìiefa-tti  alla  gratitudine  di  quei  Pren- 
cipi , che  gli  dauano  toccorfi  fenza  Da- 
nari, non  prefìauano  le  orecchie. alle 
Coàditioiii  che  .gli  ofiriuano  i Spifferi, 
e coli  queRi  amauano  meglio  di  ilare 
otiofi  in  Cala , che  di  perder  la.  vita  in 
Candia. 

L v t.  Voi  non  rifpondetc  alla  mia 
domanda  ; io  dico  che  foifognaua  mo- 
firatfi  generofo , c cortefc  , lenza  inte- 
rrile. - 

C a t.  Siamo  poueri  Signor  'mio, 
lontani  dal  Mare,  e dal  Traffico,  nè  pol- 
liamo negotiare  che  il  noftro  (angue 
che  ci  è caro,  col  danaro  degli  altri  che 
gli  è fuperflùo.  Se  noi  ci  prilliamo  degli 
Hupmini  per  darli  ad  altri  ,lo  facciamo, 
per  poterne  tirare  dagli  altri  il  benefi- 
cio dell’  oro , ch’effettiuamente  manca 
nel  noftro  Pacfe , e ch’effettiuamente  è 
niceflàrio  per  la  conferuatione  de’  no- 
flri  Popoli.  I Tefori  che  i Venetiani 
aprirono  nel  tempo  della  Lega  di  Cam- 
bra i furono  ^quelli  phe  li  Palliarono  la 

Vita; 
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Vita;  alia  mancanza  degli Huomini,af- 
fiipl  ir  ono  con  l’abbondanza  del  danaro: 
la  loro  inanima  fondamentale  è (lata 
Tempre  di  fare  va’  buon  fondamento  di 
Ricchezze  in  Venctia  , fagliando  la 
Terra,  & il  Mare  per  empir  l’Erario  del- 
la lor  Residenza , onde  con  ragione  la 
..  chiamano  le  altro  Nationi , Venetia  la 
Ricca,  & in  fatti  con  quello  cumulo  di 
.Teforì  brattano  il  Mare,  e la  Terra.  Noi 
altri  al.  contrari?  , viuiamoalla  fempli- 
ce,  e alla  fchietta , e caminiamo  fenza 
tante  Ipeculationi. 

Lvt.  In  Comma  è vero  che  li  Suifleri 
{latino  fermi  nella  loro  Canzona,  c.non 
cfcono  mai  dal  tuono  ordinario  ? fon 
come  i Comi,  quali  aiTuefatti  vna  volta 
ai  fiiono  delle  Campane  ,. quanto  piu 
quelli  Tuonano,  tanto  meno  ehi  fi  muo- 
uono.  Voi  non  liauete  ancora  rifpoflo 
alla  mia  domanda  d’vn  Regimento  gra- 
tis che  fi  doueua  dare  a’  Vcnetiani. 

Cat.  Per  rifoluerui  quella  Quefiió- 
neve  ne  domando  vns  altra.  Credete 
voi  che  i Vcnetiani  farebbero  con  altri 
li  gene  io -L,  di  darli  vna.  Cittadella  che  • 
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ferue  di  cullo  dia  al  loro  Paefe,  fenza  al- 
cun’ interelfe,  ma  per  femplice  Cortefia? 

L v t.  Certo  no  ; nè  efsi,  nè  altri 
Prenci  pi  farebbonò  quello , perche  ciò 
farebbe  vn  donar  la  propria  libertà. 

C a t . E perche  lo  faremo  noi  , fc 
non  lo  farebbero  gli  altri  ? Ogni  vno  fa 
che  libila  SuifTa  i Petti  degli  Huomini 
feruono  di  Baloardi  , e Bailiohi  a’  nollri 
Confini  ; e gli  Squadroni  di  Soldati  fer- 
uono di  Cittadelle  per  la  ficurezza  del 
nollro  Paefe  ; il  dare  noi  tre  Regimento 
d'Huomini  per  niente,  la  medefima  co 
fa  è come  fe  gli  aitri  dalfero  per  niente 
vna  Cittadella  a’  loro  Amici.  Non  bi- 
fognano  tante  cerimonie, noi  habbiamo 
bifogno  per  la  conferuatione  della  no 
lira  Patria  d’Huomini , e di  Danari,  ma 
più  di  Danari  che  d’Huomini , che  però 
bene  fpelfo  combiamo  gli  Huomini  con 
i Danari , ma  già  mai  li  Danari  , e gli 
Huomini  con  la  cortefia  delle  Parole: 
ciò  farebbe  vn  render  mefehino  il  no 
Uro  Paefe,  & vn’  efponer  la  nollra  liber- 
tà all’altrui  diferetione.  Due  altre  ra- 
gioni ci  hanno  obligato  à non  efier  cof 
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liberali  come  voi  dite  co’  Venetiani,  la 
prima  è la  diiKcoltà  di  accommodar 
•nte  tefte  in  vn  folo  volere,  trouando-  ' * 
iene  Tempre  di  quelle  , che  non  Tanno 
conchiuaere  le  Propolle , che  con  ter-  * * 
filini  generali,  altre  piene  di  buona  vo-  * 
lontà  , ma  Tenza  fuoco  , & altre  che  fi 
compiacciono  di  diftruggere,prima  che 
d’edificare,  e coli  Tuanifcono  le  Propofi- 
tioni  nella  FaTcia.  La  Teconda  è più  im- 
portante^ politicai  che  niceflari amen- 
te conueniua  Teguirla , altramente  If  Ta-  - 
rebbe  introdotta  la  pelle  della  Gelofi^ 
tra  di  noi  ; & in  fatti  Te  noi  haueflìmo 
concedo  a’  Venetiani  vno,  ò due  Regi- 
menti  di  SuifTeri  Tenza  alcun  danaro,per 
TerairTene  alla  Guerra  di  Candia  contro 
il  Turco  , qual  male  non  haurebbe  ca- 
gionato alla  Suifià  quella  Cortefia? 

L v t.  Ogni  vno  è Padrone  del  Tuo; 
ne  è difeTo  à chi  fi  fia  di  farli  degli  Ami- 
ci con  la  facoltà  propria.  • 

Cat.  Verilfimo , ma  noi  fiamo  te- 
nuti di  fuggir  tutte  le  occaflìoni  che 
polfono  dar  gelofia  à quello  ò à quell’ 
altro  Prencipe.  Che  haurebbe  detto 

A a 
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rimperadore.  il  quale  se  vido  tante  vol- 
te aulito  in  Cafa  dall1  Armi  O tt  ornane?  j 
, certo  haurebbe  hauuto  giudo  motiucv» 
di  lanientarfi  di  noi,  e cpn  giuda  ragio-^ 
ne  per  non  eflprci  mai  modi  ki  aiuto 
dell"  Imperio  fenza  danari  ; onde  non  , 
farebbe  flato  ragionevole  d’vfar  mag- 
gior cortefia  a’  Venetiani  che  all’Impe- 
* rio  , e però  i Venetiani  fon  obligati  di 
contentar^  della  nodra  buona  volontà, 
cod  come  noi  ci  contentiamo  della 
loro. 

Lvt-  Mi  piace  quella  vodra  condie- 
tudine  di  feruir  le  Corone  vgnalmente 
cioè  gli  vni  la  Francia , egli  altri  la  Spa- 
gna. 

, C a t.  Le  Doppie  di  Spagna , fono 
cod  buone  che  li  Luigi  di  Francia  ; e 
benché  da  noi,  quello  che  porta  il  più  è 
il,  meglio  venuto , _e  ben  vido,  tuttavia 
npn  facciamo  le  cofe  agli  occhi  chiufi, 
e lenza  miiura. 

Lvt.  LiSuiderihannp  ilpriuileggio 
* di, poter  dire, Garbugli  fan  per  noi,  pec- 
che in  fatti  la  Guerra  che  mina,,  e dà  il 
guafto  agli  alpri  Paefì,  ferue  al  vodro  di 

ricchezza» 
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ricchezza,,,  e abbondanza  * che  «Qtt-è 
poco.  ' 

t C à t,  Le  differenze  delle  Corone  ci 
fongLVtili  èvero,  però  noi  non  andiamo 
nel  loro  Paefe  per  feminar  difcordie  > fe 
non  vogliono  accordarli  non  Tappiamo 
che  fare,  da  noi  non  ricaleranno  nè  cau- 
fe  di  zizanie,  nè  negotiati  di  pace,oltre  • 
che  potranno  effer  ficure  che  non  fen- 
deremo ÌDanari  per  corrompere  i loro* 
Mini&ri.  , . - 

Lvx.  Quello  vltimo  articolo  è faci!® 
à credere.  Se  la.  candidezza  che  tutti 


attribuifcono  alla  voftraNatione,  vi  im- 
peci ifc  e il  mezzo  d’elfere  imbroglioni, 
lapouertà  dall’  altra  parte  che  in  voi  re* 
gna*  non  ^permette  di  poter  corrom- 
pere il  mondo.  Non  è poflibile  d’ effer 
corrompitore,e  corrotto.  Ogni  vno  la 
che  la  politica  de’  Miniftri  delle  Corone 
fi  aflòttiglia , à cercar  mezzi  più  propri 
dajjotrpmper  la  SuilTa,  onde  il  thaggioc 
cÉ^^cdie-.fiiprefie  voitfere farebbe 
quello  di  difender  l’ingrelìb  di  quella 
corruttione  nel  voftro  Paefe,  perche  al- 
tramente col  girar  del  rampo  potrebbe 

Aa  i 
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introdurli  qualche  Pelle  mortale  tra  di  - 
voi. 

C a t.  Chi  non  fa  lo  (lato  del  noflro 
Paefe , & il  modo  del  noflro’viuere , e v 
regnare  potrebbe  credere  ciò  che  voi  ■ 
dite,  ma  quelli  che  fono  pienamente  in-  . 
formati  faranno  altri  penfieri , e giudir 
cherantio  in  altra  forma. 

Lvt.  In  vn  giorno  arriua  quello  che 
non  accade  in  più  Secoli.  Tutti  gli 
Allrologi  del  mondo,  e tutti  i Capitani . 
dell5  Vniuerfo, non  haurebbero  mai  in- 
donnato , che  il  Rè  di  Francia  in  coli 
breue  fpatio  di  tempo,  folle  per  foggio- 
gar  tante  Prouincie  le  più  forti  dell’ 
Vniuerfo,  alle  quali  non  mancauano  nè 
gli  Huomini , nè  i danari , 'e  balla  dire 
che  fono  Prouincie  di  quegli  Olande!! 
che  dauano  le  Leggi  all’  Oceano. 

Cat.  I Ricchi,  e Potenti  fon  fempre 
più  inuidiati  che  i Poueri , e mediocri. 

In  quanto  à noi  non  temiamo  di  niffu- 
no,  perche  in  vn  mefchino  Paefe  come 
il  noflro  , vi  è poco  di  guadagnare  , e 
molto  da  perdere  : chi  farà  quello  che 
vorrà  arrischiare  il  fuo  Regno , per  fog. 

giogaia  • 
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Rogare  vn  Borgo  quali  deferto,  e (ten- 
ie ? La  Cafa  d’Auftria  nél  maggior  fiore 
della  fua  fmifurata  Potenza , non  vi  ha 
ipai  trouato  il  fuo  conto,  anzi  ha  troua- 
.to  il  conto  di  lafciagci  in  ripofo.  La 
Francia  non  ha  voltato  toccar  quella 
corda,  per  non  fconcertare  fe  ftefla.  Li  * 
Suifleri  non  faranno  mai  buoni  amici  à 
quelli  che  pretendono  rapirli  la  libertà. 
Bifogna  che  diano  liberi  nella  lor  Cala, 
quando  vi  fono , per  poter  feruire  bene 
li  Paefi  fìranieri  quando  vi  vanno.  Per 
tutto  fi  accommodano  ad  effer  Seruido- 
ri,ma  nella  Suiflà  vogliono  eflèr  Padro- 
ni. La  mutatione  del  Paefe  fa  aflài , e 
nonvi  è Natione  nel  mondo  che  fappia 
meglio  accommodarfi  dentro,  e di  fuo- 
ri. Li  Suifferi  che  vanno  à ftantiàre  in 
Roma , ò fotta  altri  Prencipi  fanno  be- 
niflimo  accommodarfi  fotto  il  Giogo 
cbme  i Romani,  e altri  Sudditi , ma  ri- 
Iftabitandofi  di  nuouò  in  Suifia  diuengo- 
no  animofi,e  valorofi..  | - 

Lvt  . Ad  ogni  modo  è cofa  ben  di£ 
piaceuole  da  Padrone  diuenir  Seruido- 
-re } e mi  par  cofa  difficiliflima  che  dopo  ’ 
V ' Aa  £ 
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fc  noi  facefsimo  altramente. 

Lvt.  Tutto  quello  va  bene  ; ma  pe- 
- rò  ogni  vno  fà  che  voi  alloggiate  nelle 
voftre  vifcere  molti  nemici  dómeftici 
( polli  da  parte  il  Nuntio  dei  Papa , egli 
Ambafciatori  di  Francia,  di  Spagna,  e di 
Savoia  che  per  lo  più  cagionano  difot- 
dini)  e quelti  fono  i Padri  Gefuiti,  & al- 
tri Monaci  d’qgni  forte , tutti  irritati 
contro  li  Protellanti , quali  formano  la 
maggiore,  e la  più  foda  parte  della  Snif- 
fa, confpirando  alla  loro  mina,  che  però 
fanno  nafcere  nelle  confcienze  de5  Cató- 
lici  li  milioni  di  fcrupoli , come  fe  la  fe- 
licità eterna  di  quelli  Virimi  confiftefe 
à cercar  mezzi  da  mettete  a fangue,  &à 
flioco  i Protellanti  loro  fratelli  ? difficil- 
mente dunque  potrete  viuere  infiemeje 
mantener  di  comune  accordo  la  libertà 
' comune  ? già  che  i Gefuiti , non  hanno 
altro  fcopo  nella  Telia,  che  di  far  nafcè- 
re  qualche  gelofia  nella  mente  di  voi  al- 
tri Catolici  contro  i Protellanti  voli  ri 
Compatrioti,  quali  non  vi  mancano  di 
Fedeltà,  e fedelmente  fi  tengono  àlb 
Legge  H jluetica  da  loro  imuólablimeu- 
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le  offeruata.  Noé?iàìCo  altro  perciò 
quéfta  hiftpria  vi^  molto  meglio  nota 
che  à me.  - > : _ 

/ Cat.  Certó^elfe.l&ad^^ 
no-  molti 

nòfìro  ripofo,  che^con  ogìi^dorev^ 
. no  Geminando,  in  vn.angolò  difcG^aff" 
& in  vtf  altro  zizànie , per  mettete 
nofiro  Paefe  iQdiuifione  ; ma  ordinafiàr 
mente  noi  nomne  facciamo  caf©-;  fc  fe 
arriua  che  tra  dfnoì  nafca  quakhe  diffe- 
renza tra  gli  vni  , egli  altri  per  opera  di 
quelli  che  credendo  far  bene  fanno  ma* 
le,  tutto  fe  ne  va  in  fumo,  fenza  effetti. 
Ne’  bifogni  comuni  noixi  accordiamo 
molto  bene,  nè  mai  per  confidiamone 
_ dì  Religione  fi  trouache  alcuno  di  noi 
habbia  rotto  le  noftre  Confederatami 
generali,  e particolari. 

Lvt.  Nè  Luoghi  doue i Catolici# 
c Proteflanti  fono  mefcolati  infiemè, 

r i*  - * ' •. 


deuono  nafcere  di  rumori. 

Cat.  Ciafeuno  viue  quie  y 
conforme  alla  fùa  Religione,  « coti 
quella  libertà  che  fu  ordinata  nel  Secete 
paflàto  $ e ancorché  li  Gefuiti  fi  mefcò^ 
, c * lano 

4 • ( 

"•lì 


Digitized  by  GoojJ^, 


SCESA  |£COm>A.-  nj 
Ian  o pur  troppo  negli  aliar i di  flato , e 
negli  interejlì  del  gouerno  temporale* 
tutta  via  non  fi  confideraao  molto  tra 
noi , fe  non  in  quello  che  riguarda  i’in- 
flrutione  della  giouentù  ; (e.  gli  jafcia 
libero  quel  loro  vfo  di  voltare,  e girare* 
perche  il  comune  del  Popolo  l’ama*  a 
caufa  dell’  efercitio  delie  Confelfioni,  e 
Prediche,  con  che  s’impofeflano  delle 
Confcienze,  e del  cuore  del  Popolaccio,  * 
ma  i Magifirarì  non  fi  lafciano  coiì  vo- 
lentieri menar  per  il  Salo  ; onde  i G> 
filiti  che  fono  afiài  fpecuhtiui,  e fottiE 
conofcendp  rintentione  de’  nofiri  Ma- 
gifìrati  Catoìici , fi  àftcngono  di  rnuo- 
ner  le  Acque  di  quefla  Pifcina,  anzi  pcc 
lo  più  £ rendono  Arbitri  di  certe  diffe- 
renze leggiere , per,  torre  dalla  mente 
de’  Protè  Aanti  qud  concito  catturo 
che  tengono  di  detti  Padri  > & ia  fatti 
i nofiri  Cantoni  Proteftaati  non  hanno 
motiuo  alcuno  di  lamentarfi  che  dalla 
noflra  parte  fi  fomentino  le  difeordie 
per  ìafeiarfi  troppo*  indulgenza  al  Ce- 
fi^ No&è  poflìbile  <ii  rnantenedfì  di- 
wfi>g4  Vai  non  fipMpno  paffar  dègfc 
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altri  ; la  Suifia  è compofta  in  vii  modo, 
che  non  è potàbile  di  offendere  vn 
membro, lenza  metter©  à rifehio  di  per- 
dere, ò per  lo  meno  di  difformare  tutto 
il  Corpo.  Se  noi  altri Catolici  pcrinet- 
tetàmo  la  deftruttione  de * Cantoni  Pro- 
teftanti  notài  Compatrioti,  conucr- 
rebbe  nello  fteffo  tempo  cantare  il  Rt- 
quiefiat  in  pace  alla  notàa  libertà.  Il  Ca- 
tolichifmo  non  ci  impedirebbe  di  per- 
dere con  la  libertà  i notài  gleriofi  Fri- 
tiileggi,  lenza  li  quali  farebbemo  noi 
poco  meno  che  nulla,  ò nulla  per  certo. 

Lvt.  In  quelli  tempi  conuiene  più 
che  mai  intugliare,  e penfare  à cali  vo- 
tài,  perche  in  quefìo  Secolo  la  Guerra 
fi  fa  Tempre  per  ragione  di  Stato , e per 
ambitione  di  Stati,  ad  ogni  modo  tutti 
cercano  cri  impalmargli  occhi  di  quello, 
e di  quello  fotto  pretefto  di  Religione. 
Gli  Spagnoli,  & i Venetiani  non  han- 
no lafciato  opera  alcuna , per  indurre  la 
Republica  di  Raglila,  la  quale  fi  e con- 
feruata  lungamente  in  libertà  fotto  la 
protettone  del  Turco,  di  vokrfi  iepa- 
rare  dal  Turco  > coi  difprezzar  tal  pro- 

tetione. 
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teti  due , promettendogli  gli  vai*  e gli 
altri  ogni  afiìiienza,  efelamando  ch’era 
vergognófo  ad  vna  Republica  Chriiìia- 
fii  di  viuere  fogetta  in  qualche  maniera 
a i va  Turco  : raa  quello  che  pare  zelo 
di  Religione,  non  è che  vna  lottile  mat- 
erna di  Stato,  afficurandofi  i Venetianf, 
e gli  Spagnoli  feparatàmente  però  gli 
vni  dagli  altri  di  poterla  con  più  iaciìtà 
foggiogare  , quando  fi  folle  dentata  dà 
quella  protettone  : ma  i Ragù Cei  fi  fono 
accorri  dell’  inganno.  . n; 

Cat.  In  quefto  Idberinto  ei  fiamo 
trouati  ancor  noi  più  volte , elfendofi 
impiegato  l’Ambafciator  di  Sauòia  coti 
tutta  la  fua  perfuafiua,  e con  l’appoggiò 
delle  perfuafioni  ancora  del  Nuiirio  del 
Papa,  degli  Ambafciatori  di  Francia*  e 
Spagna , e degli  Gemiti  ideili , quali 
tutti  infieme  hanno  procurato  di  obli- 
garfi  à defiftere  della  protettone  che 
*■  noi  habbiaino  del  Paefe  di  Vaud,  e della 
Città  di  Geneua.  . ^ " v 
Lvt.  -Quella  domanda,  ne  tiraua 
feco  vnJ  altra  maggiore,  perche  i Preu* 
cipi  ordinariamente  quando  vogliono 
«•  V .*  . Aa  6 
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540  ATTO  TERZO, 
qualche  cofa  di  confìderabiie , chieda- 
no per  gratia  quello  che  pare  facile  da 
poterfi  concedere  ? voglio  dir  che  do- 
mandano la  corda  per  poter  ligare  poi 
il  Boue.  L’abbandonare  la  protetione 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Vaud,  ciò  è 
Vn  chiedere  a’  Cantoni  Carolici  la  parte 
che  hanno  nella  libertà  della  Sniffa:  cat- 
tiua  cofa  quando  fi  da  a’  Nemici  la 
Chiane  della  propria  Porta. 

Cat.  Noi  fappiamo  > e riconofcia- 
mo  beniflimo  lo  ftratagemma  di  quelli 
che  inuidiano  la  libertà  della  Sniffa;,  non 
ignoriamo  che  vedendo  di  non  poterla 
Soggiogare  vnita , cercano  di  romperla 
in  pezzi  per-tor  tanto  meglio  gli  oda-  * 
coli  a5  loro  difegni , Se.  in  fatti,  perche  ; j 
cjiumdocjue  bonus  dormii ai  Homerus  alcu-  *■' 
ni  de’  noftri  Cantoni  s’hanno  lafciata 
perfuadere  à fe pararli  della  protetione  • 
di  Geneua , e del  Paefe  di  Vaud , ma 
poi  conofcendo  l’errore,  & il  pericolo  f 
nel  quale  efponeuan  o la  propria  liberta,  ■ 
ritornarono  alla  ragione  ; al  predente  fi- 
crede  che  in  quella  Dieta  fe  ne  parlerà 
ampiamente e fi  rifolueràl’vltimama- 
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-no,  acciò' nifliino  più  pretenda  d’intro- 
durfi  alla  mina  della  Suifla  da  quella 
parte  tanto  gelofa. 

L v t.  L’amfaitione  grande  che  ha  la 
Francia  di  (largare  i Tuoi  confini  l'opra  Li 
Amici , e Nemici  j lo  (lato  in  che  fi  ri- 
troua  la  Germania  in  buona  parte  diflit* 
rnita;  1? Armamento  del  Duca  di  Savoia, 
& il  gran  numero  di  militic  che  rauna 
da  Paefi  firanieri,  benché  la  pace  di  Ge- 
noa, fia  benidimo  incatnmata  deuono 
obligar  li  SuiiTeri  à dar  con  gli  occhi 
aperti,  per  non  efler  colti  airimprokifesN 
iFrancefi  vegliano  e tanto  baila. 

Cat.  Siamo  noi  refiati  grandemen- 
te fcandahzzati  d’intendere , e vedere 
che  i Tedeschi  fi  fiano  mofiì  con  va  paf- 
fò  di  Tartaruga^%d{fefa  degli  Olan- 
defi ,.  e pure  il  Paefe  di  quefti  Signori  è 
d’Aafemurale  della  Germania,  coli  bene 
che  Geneua , & il  Paefe  di  Vaud  della 
Sniffa;  ben’è  vero  che  vi  reggiano  tanti 
intereflì  nell’  Alcmagna , che  vi  voglio- 
no gli  anni  i & anni  prima  di  dar  fine  à 
va  buon  trattato*  r*  ; : 

• JEvt  . Queitómale  cagiona  bene  fpefe 
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io  la  febre  alla  Salila  , e potrebbe  vn 
giorno  tirarle  anco  vna  malaria  morta- 
le. Ma  per  dire  il  vero  noi  altri  Tedefchi 
lìamo  reftati  fcandalizzati  di  voi  altri 
Suifferi  della  Lentezza , e fredezza  chè 
hauete  mofìrato  verfo  la  Borgogna  au- 
lita dal  Rè  di  Francia  con  tanta  furia; e 
pure  la  Sniffa  è tenuta  e per  obligo  di 
confederar  ione,  e per  maffìma  di  Stato 
di  foccorreria , tuttavia  non  vi  fu  nè  pu- 
re vh  Cantone  che  fi  moueffe,  ò che  al- 
meno moflraffe  di  volerli  ntuouere , fe 
non  per  altro,  per  confolarla. 

C a tv  Non  parliamo  di  quella  Guer- 
ra, perche  il  Rè  di  Francia  entrò  in  que- 
lla Provincia  più  toflo  come  vn  folgore,  i 
che  come  va  Guerriero,  e nella  Sniffi  fi  0 
feppe  in  vn  medcfimo  tempo  Paflàlto, 
la  prefa,  e la  rellitutione. 

Lv  t.  Qiiefle  rifolurioni  cofi  impro- 
uire  dourebbero  oblinar  li  Suifferi  ad 
vna  continua  veglia , per  non  dar’  alla 
Francia  motiuo  d entrare  in  tentatione. 

La  Suiffanon  è vnPaefe  da  difprezzar 
come  voi  lo  tate  ; fe  vna  volta  i Francefi 
vi  mettono  la  mano  farà  difficile  di  po- 
tergli 

- . 


Digiti 


by  Google 


SCENA  SECONDA.  545. 
tergli  mai  più  muouere  il  piede  : bifo- 
gna  carminar  con  il  tempo  ',  e come  il 
tempo  ; il  feruirfi  adefiò  delle  maflime 
vecchie  ciò  è vn  minare  il  prefente.  Al- 
tre volte  li  Suifferi  guardauano  la  Fran- 
cia con  gli  Occhiali,  bora  deuono  guar- 
darla con  l’occhialone , e fé  non  Se  f in- 
tendono con  la  Germania  , e con  l’O- 
landia , potr^ebbono  cadere  nel  medesi- 
mo precipitio  nel.  quale  fon  caduti  gli 
Olandefi , per  non  hauer  faput'o  mifutar 
la  Francia.  * . * • **£  • 

'wÈ- 

_ Cat.  La  maggior  parte  de’ Cantoni 
Catolici , fono  reilati  intrinfecamente 
Scandalizzati  d’akuni  Cantoni  Pro  te- 
lanti, li  quali  fono  fiati  cofì  facili  à coif- 
^ ìcedere  vn  neruo  di  militie  tanto  conS- 
derabile  al  Re  Chriftiani  fiimo , per  la 
* Guerra  contro  gli  Olandefi,  e quella*  fa- 
- ci  Ita  che  moftrarono  i Protcfianti  obli- 
gò  noi  altri  Catolici  à far  più  di  quello 
che  in  fatti  era  la  nofira  intenti one,  per 
.maffima  di  Stato,  e conuenienza. 

*./v  L v t . Quefìa  atione  che  ha  forprefo 
fiotto  il  mondo non  è fiata- lodata  da 
nifiuno , anzi  tra  di  loro  ne  fono  vicine 
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grandiifime  difputc, 
ne  hanno  e (chinato  in  Pulpi 
quelli  li  quali  , 

ri,  e follecitatori  in  faùor  delia  F 
e che  in  effetto  mofferogiialtri  à con- 
cedere -fi  buon  numero  di  Soldatefche 
al  ChrifiianifTimo,  non.  peccarono  come 
. fi  crede  malidofamcnte  , ma  più  tofio 
per  la  troppo  (mania  di  beneficar  la  Pa- 
tria, hauendo  ilpenfiere  d’introdur  del 
danaro  che  fi  troua  tanto  fcarfo:  in  (om- 
nia calcarono  in  quell’  errore  da  voi 
tanto  lodato  poco  prima.  Oltre  àqu 
fio  il  Rè  non  haueua  dechiarato  anc 
la'  Guerra,  8c  era  in  dubbio  doue  do 
le  gettarli  Tinondationé  d’vn  fi  grm 
Torrente  , che  però  i Proteftanti  co^ 
conditio'ni  grandifiim e , e non.  coli  alla 
facile  concèdèrò  le  militie  chiefte  dall 
Rè , e particolarmente  fi  dechiararono, 
chenonvoleuano  in  modo  alcuno  clie  i 
loro  Suifièri  foflerò  impiegati  contro 
quelli  della  lor  Religione.  Che  poterne 
no  far  più  in  grada 

C a t.  Jo  non  voglio  biafimare 
publico  li  nojjri  Compatrioti,  oltre  che 
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biafimandoli  contradirei  à quel  tanto, 
che  ho  fin’ hora  difefo  , con  tutto  ciò 
voglio,  in  confidenza  difcoj^er  con  elio 
voi  conforme  alla  fincerita della  nofira 
Nasone  ^ Iotredo  efrèttiuamente  che 
tutti  infieme  habbiamo  mancato  nel 
conceder  moda  di  Leuata  di  Gente  al 
Rè  di  Francia  ; e perche  i Profetanti  ne 
hanno  concedo  il  numero  maggiore. 


per  quello  fi  può  dire  che  più  di  noi 
hanno  mancato,  tanto  più  che  vi  va 
comprefo  finterete  della  lor  Religione. 
La  Francia  fono  già  anni , che  con  la 
continuatone  delle  fue  profperità  au- 
gumenta  la  gelofia  ne’  Prqicipi  confi- 
nanti,& apparecchia  vna  gfan  Tempefta 
per  fcaricarfi  alla  mina  dell’  altrui  Pofef- 
fioni.  Le  fìratagemme,  gli  artifici),  e li 
maneggi  impiegati  per  rompere  la  Tri- 
ple ailianza , e per  tirare  alla  fua  dino- 
tione  l’Inghilterra,  dauano  chiaro  indì- 
tio  degli  occulti  difegni  che  s’aggirana- 
no  nella  mente  del  Rè  Francefe: : ingom- 
ma la  Francia  era  vna  Donna.grauida  di 
fuoco,  e fiamme  di  Guerre,  onde  il  par- 
to non  poteua  effer  che  mortale,  e feri- 

'^'4^  : » . 
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no a’  vicini  Préricipi,  e V* 

. Lvt.  Il  punto  da 
coli  occulta  che  ilon  era  pofsibiledi 
penetrar  fhora,  & il  hiogo  delTa&O/e 
quello  fu  il  tofco  che  auuèlenò  cóitae  io 
credo  li  SuiiTeri  > ò almeno  l’oppiò  pér 
farli  càder  nel  letargo. 

Ca  t . Jpifficilmenie  fistiò  tronar  le- 
gione vàfeuole  d'ifcufarTé#rore  -dlàlett- 
ni  de1  nodri  Cantoni  nel  concèdetela 
» itibffa  di  tante  militié^thfiftianiffitììfo. 


Tanti  appatecctó- > è dr  féfift, 
tanti  prouiggiòM di ■Gè^,;t$$Àh&k- 
,•  citi  raunati  còri  Vcgi  ìblle^tktì^l^ì 
, ' grande,  a che  cefa  &mettàno  ferttire^è 
Quelli  dite  li  concedéuanq|e  nfttféie,  \fe- 
, deuan^behifeimìjjche  ciò  era  vafpingér 
la  Francia  alPattacco  di  qualche  Prouin- 
cia  ? bada  che  da  qual  luogo  h-^  tidn 
poteua  la  Guerra  cìfer  che  furiofil#®èf- 
ribile  e di  fomfna  gelofia  alla  Snida. 
Era  facjle  da  coft|etturafe<&e  ft^di 
Francia  non  voleua  andar  nelf 
' far  la  guerra  al  T ureo,  pefdi'e  irtftgj  eafo 
haurtkbe  chieik)  rkfsiftenza  th,  ttììtti 

Prencipi  Chridiani,  nènie  ndnelf'Aftica 
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per  difcacciar  da  quel  Paefe  i Mori,  per--"  * 
che  fi  farebbe  prouifto  di  maggiori  pro- 
uigioni  di  Mare,  che  d’alfedio  di  Piazze: 
dunque  ò nella  Germania,  ò nell*  Italia, 
è nell’  Oiandia,  ò contro  la  Cafa  d* Au- 
lir ia  del  Ramo  Spagnolo  bifognaua  di 
necefsitàche  fi  fcaricafi'e  quella  gran  fu- 
ria, già  che  fi  iapeua  benifsimo  la  fìretta 
amicitia  conchiufaicol  Rè  d’Inghilterra 
>4Ì  frefco.  ^ tip  ^ 

t.  Le  apparenze  ad  ogni  modo 
dauamr  ch  i aramente  ad  intendere  Piè-'  4 
tensione  de’  Francefi  efler  tutta^contto 
l’OlandMi^Ii  Olandefi  iftefsi  fe  ne  ae-  •* 
^orgeuand^ftiB^  perciò  il  Rè  Luigi 
s’era  già, pian  pian  ritirato  della  loft) 
4Wtìicitia>&  in  fecondo  luogo  perii  aper- 
ti fegni  che  gli  daua  di  fcontentezza. 

C a t . T uttavia  gli  Olandefi  alla  villa 
sdel  lampo  , non  feppero  difenderli  da’ 
colpi  del  T uoiio.^Hpra  per  ritornare  al 
Nèofiro,  noi  altri  Suifferi  conueniua  pe- 
lare e maturare  vn  poco  meglio  la  leua- 
ta  delle  militie  in  faupre  del  Chrifìianif- 
fimo,  mentre  gli  inditi  j erano  tutti  ma- 
> elicla  Guerra  non  poteuaget- 
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tarli  che  in  vno,  ò piu  luoghi  fopracejo- 
nati  cioè  ò contro  la  Germania , ò con- 
tro la  Spagna  , ò contro  l’Olandia  ; fe 
contro  queftà  i Proteffenti  de5  noftri 
Cantoniuon  doueuano  con  tanto  ardo- 
re correre  'alla  deflrutione  d’vna  Repu- 
blicach’è  l’Antemurale  della  lorReli- 
gione  ; fé  contro  k Germania, Jb  la  Spa- 
gna tutti  infìeme  e^aùamo  obligati  k 
non  ad  vu’  aperto  ftftcorfo  , al  meno  ad 
vna  ferma  neutralità,  ò per  lo.meno  pri- 
ma di  rifoluere  nulla  doueuamo  àfpet- 
tare  Telìto  de*  grandi  apparecchi,  e^deUa 
- Guerra  che.  con  tanta  furia  minacciaua- 
410  i Signori  Francefi  y nella  generali» 
fenza  alcuna  diflintionè  di  luogo. 

Lvt.  Vaglia  il  vero,  nifluno  pia  che 
la  Suiffo  deueua  con  giuda  ragione  ap- 
prendere gli  apperccehrgrandi  de’Fran- 
Cffi , perche  ò dell5  v&a  part^^ò  dei1 
altra  il  vedèua  troppo  proilìmo  ilfijq- 
co,  & in  effetto' Te*  if  Rè  di  Francia  fi 
foffe  gettato,  con  le  medefime-  for/<- 
nella  Germania,  chi  Fikurebbe.  fatto 
reiìftenza  per  paffarfene  fino  à Vienna-? 
Forfè  noi  altri  Tedefchi  che  damo  f ati 

COL 
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qgfi  lènti  à (occorrere  il  Rheno  ch’è  ia 
Chiaue  della  Germania?  e Te  vna  volta 
fotte  caduto  Straburgo,  e con  quello 
buona  patte  deli’  Alemagna,  doue  fa- 
rebbe la  libertà  delia  Suilfa  ? Ma  po- 
i niamo  cafo  che  non  la  Germania , ma 
: la  Spagna  fotte  flato  lo  fcopp  principal 
dell’  ira  Francefe , che  profitto  ne  hau- 
rebbe  tirato  la  Sniffa?  come  farebbe  - 
andata  la  fua  libertà,  fe  il  Rè  di  Francia 
fi  fotte  cefo  padrone  della  Borgogna  > e ' 
del  Milanefe?  conuerrebbe  ò cedere, 
ò dipendere  intieramente  dalla  difere- 
tione  de*  Francefi  ; doqfc  dunque  pote- 
uano  imaginarfiii  SuifGri  che  foflè  per 
fcaricarfi  la  furia  di  Frància  ? 

Cai,  Noi  altri  Cantoni  Catolici 
preuedeuamo  in  qualche  maniera, quel- 
lo che  in  fìtti  è faccettò;  ma  l’intereffe 
della  Religione  ci  ha  conftretto  à far 
quello  che  habbiamo  fatto  ; tanto  più 
che  i Cantoni  Protettami  concorreuano  - 
ancor  loro  ad  vno  ftettb  difegno  , ben- 
ché fotte  altri  fini , e fe  loro  fi  lafciaua- 
no  ingannare, come  poteuamo  noi  con- 
tradire, ch’erauamoobligati  per  debita 


di  Religióne  al  partitol*rancefe& 

Lvt.  Da  quefto  fi  coaòlce  chfc Noi- 
altri flètè  Sincèri  à credere  cheiPren- 

_ . 1 L wd 


cipi  combattono^  e guerreggiane 
intereffe  di  Religione  ; fé  non  vi 
altra  confiderationedi  quella , fi; 
rebbe  in  vn^ontinuo  otio  di  pace, 
altri  Protettami  cinganniamo  coi 
ne  che  gli  altri , perche  ad  ogni  r 
di  guerra  ci  invaginiamo  che  ciò  d 
puro  penfiere  di  dittrugger  la  n 
Religione  ; e voi  altri  Catoliei  e* 
per  lo  più  in  vna  fimile  Rete,  don 
do  Copra  quella  fecurtà , che  le  Gì 
contro  i Proiettanti  fi  facciono  à 
fine  di  propagar  la  Religione  Càtc 
fenza  ofleruare  da  vicino  Pintém 
des  Prencipi , drizzata  à /opprimi 
Stati,  non  à (largar  la  Religióne. 
Spagnòli  non  fono  forfè  della  fletti 
ligion  de5  Francefi?  e pure  quello 
colo  non  ha  impedito  quelli  viti 
dar  tanti  aflàlti , & attacchi  à quei 
rqij.nè  gli  Spagnoli  che  vantano  il  t 
di  Carolici,  fi  fono  attenuti,  di*  pro« 
laxainade:  Francefiche  fo^Chrifì 
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‘ S CÌN A S,f  CbìiD A. 
fimi.  La  Republica  di  Venetia  non 
differiua  in  modo  alcuno  nel  partico- 
lare della  Religione da’  fentimenti  di 
Giulio  II.  dell’  Imperador  Maflìmilia* 
np^,  e di  Luigi  duodecimo  Rè  di  Fran- 
cia>rad  ogni  naodo  quelli  buoni  Pren- 
cipi.fi  collegaronp  con  tutte  le  lor  for- 
ze; ir||ieme  per  diiiruggere  quella.  I 
Fiorentini  non  erano  d’vna  iftefla  .Re- 
ligione co’  Medici  j e pure  quefti  non 
lafcigrpnp  di  torre,  conTaiuto  dell’  Ina- 
peradore  la  libertà,  alla.  Tofcana,,  ben’è 
vec^cbeà  quefta  Prpuincia  l’arriuò  vn 
piccipla  ro^  per  vn  fomrnp  beup>per* 
che^;  U de*  loro 
Qit^adinj,  e Foraftieri,  doue  che  hora 
fogo  Suditi  di  Preneipi  Grandi*  che  l’a- 
rpanifc  conae,  figlinoli*  Birre  che  non  èra 
ppfiibile  di  conferuarfi  i Fiorentini  più 
lungamente  in  quella, -apparenza  di  li- 
bertà , e fe  i Medici  non  fe  ne  foitero 
r^fi.  Padroni,  al  fecuro  .i  Pontefici  ò 
l’Imp^ado^C^rlo  V.  l’haurebj^ero  fat-, 
tpL  per  loro  * e pofi  la  Tofcana  farebbe 
fcna^afcun  dubbio,  fogetta  come  ilRe* 
gpfc-di  .Naftoli* . MUaaefe»  &;ate^ro- 
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uincie  dello  Stato  E^Niaftico , alia  fa- 
perbia,  & aluriggià  di  tatìtt  G^merna- 
tori  ftranieriy  e la  Città  di  Fiorenza 
non  goderebbe  vn  fi  gran  priuilegj 


odi 


di  vederli  innanzi  gli  occhi  il 
Prencipi  tanto  zeliti,  e be; 
tanto  giudi,  e generofi. 

Cat.  Voi  hauete  parlato  di  Reli- 
gione, fenza  dir  nulla  di  Clemente  VII. 
Capo  di  quella  Rcligion  che  pofledeaa 
Carlo  V.  tutta  via  quello  bdon’  Im^ 
radore , fenza  hauer  alcun  riguardo  al 
nome  di  Catolico  che  tanto  egli  fi  pre- 
giaua,  ò alla  dignità  di  Vicario  di 
fio  , che  pofiedeua  Clemente  , ri 
quello  pouero  Pontefice  nelle  nee 
d’vna  mifcra  prigione,  e fece  dare  al 
Tacco , & al  fuoco  vna  Città  tutta  Tanta, 
e piena  di  (angue  di  martiri,  della  quale 
empietà  Te  ne  riferite  fino  al  giorno  di 
hoggidi.  . - 

. L v t.  Dal  voflro  difeorfo 
fincerità  del  voflro  cuore,  & 
niifimo  che  voi  fleto  perfuafo 
za,  e non  hauete  più  bifognodi  (limoli. 


per  fami  credere,  che  non  U Religione, 

ma 
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SCENA  SECONDA.  55^ 
ma  f Ambinone  muoue  i Prencipi  alla 
Guerra  contro  quella , e contro  quell* 
altra  Prouincia. 

C a t.  Conuerrebbe  elfer  cieco  co-  <* 
me  i Topi  per  non  vedere  nel  mezzo 
Dì , vn  camino  limile.  Il  pretello  di  Re- 
ligione è vn’  ottima  Beuanda  per  ador- 
mentare  i Popoli , ond’è  che  i noltri 
prencipi  non  cominciano  mai  Guerra 
lenza  mefcolarui  l’interelTe  della  Reli-.* 
gione,  perche  fanno  molto  bene  che 
quello  folo  è valeuole  à tirar  l’affetto 
- de5  Popoli  nelle  contributioni.  Carlo 
V.  intendeua  à marauiglia  quella  maf- 
fina,  &:  i fuoi  Capitani  li  accordauano 
nel  tallo  di  quello  Cimbalo.  Mentre 
egli  combatteua  in  Germania  più  che 
col  ferro,  coll’  auidità  di  llargare  i Con- 
fini dell’  Imperio, anzi  di  rendere  l lm- 
perio  hereditario  della  Cafa  d’Aullria, 
ò pure  la  Cafa  d’Auflria  la  più  potente 
deir  Vniuerfo,  i fuoi  Minillri  in  Roma, 

& i fuoi  Predicatori,  e Partigiani  Écle- 
fiallici  ne’  Regni  Catolici  predicauano, 
e publicauano  per  tutto  la  fanta  mente 
di  Carlo  drizzata  alfolo  zelo  della  Re- 
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cuoce, 

noo^ea^tojjeì^  die  la  ptopar. 
gatioitè:  di  quelli  ad  ogni  modoigliefe 
detti*  ^ fefperieiiza  feceroLConofcere 
tuttói  contraria,  perdie  p$rd£  Sedò, , 
e d&sfcpefc la  Religione  toglieua^à^fe 
: f^^na  Ckt a^  it  aqueli3  altro  vna  Pro- 

' fafci'  i 
. (Vai  «T* 


uincia. 
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L v t.  Quello  è va  male  comune  fra- 
& tello , e fe  i voliti  Prencipi  Catolici  fon 
Maellri  di  quelle  maflime,  i noftri  Preflr 
dpi  Proteftanti  che  fon  Difcfcpoli  » ’,  jh9. 
fìcùeo-che  in  quello  Articolo  non  A5or- 
rebbono  cederla  a’  Macftri  più  efperti.,, 
Quando  vogliono-  cominciar  qualctóf  ‘ 
Guerra  contro  i Catolici,  fanno .prin^fl 
puMicarla  da’  Predicatorine’  Pu^itii^e 
vna  Guerra  di  Religione  , con  concetti 
_ propri  à muouere  icuprì  de*  Popoli  àd 
vaa  ferma  rifolut ione  di;  concorrere  aulj 
faàgue,  q* con  la  Robbaal  mantenina^^ 
to  addetta  Guerra;  ma  i buoni  Pr^pjSfc- 
pì  che  ad  ogni  altra  cofa  penfauano,che 
9 alla  propagatone  della  lor  Religione, 
acqui  (lato.,  qualche  palmo  di  terreno 
p-c  e;r^lpr0rcondeli;endoao. 
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| di  Pace,  con  difcapito  di  quella  medefi- 
ma  Religione  , che  l’haueua  feruito  di 
preteflo  alla  Guerra.  Gufiauo  Adolfo 
non  parlò  mai  che  di  Religione  , e per 
1 meglio  muouere  i Prencipi  Protettami 
f - * à feguire  il  fuo  Partito  , fcrifle  a tutti 
r Lettere  piene  d’vn  zelo  ardentiflìmo, 
dechiarandofi  con  giuramento  di  non 
hauer’  altro  fcopo  , che  quello  folo  di 
torre  dalle  mani  degli  Aufìriaci  i mezzi 
! da  poter  più  moleftare  la  Religion 
i Proiettante.  Carlo  Guftauo  entrò  in 
1 Germania  co*  medefimi  fini , e pretetti, 
! > e nel  cominciare  à combattere  contro 
la  Cafa  d’Auftria , fi  dechiarò  di  farlo 
i ::  per  metter  in  libertà  la  Religion  Prote- 
■ ; ftante  di  Germania  ; ma  poi  i Prencipi 
medefimi  che  feguirono  il  fuo  Partito  fi 
accorfero  del  contrario , perche  fmem** 
brate  dall’  Imperio  alcune  Prouiacie  i 
buoni  Suezzefi  concorfero  aila  Pace  co* 
Catolici , fenza  altre  Cerimonie , fcan- 
dalizzandofi  tutti  che  nel  Tratto  di 
• kMunfter  fi  parlatte  cofi  poco  della  Reli- 
1 gione,  negotiando,  e Catolici , e Prote- 
ì Santi  gli  interefii  propri  del  Dominio 
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temporale,- come  appunto  fé  non  hauef- 
fero  hauuto-nè  gli  Vói , nè  gli  altri  Reli- 
gione, ond’è  che  vn  certo  Prelato  hebbe 
à dire,  ohe  non  fapeuadi  qual  Religione 
fotìero  i Deputati  per  la  Pace  di  Mun- 
fter,  giàche  ogni  vno  parlaua  dell5  Arti- 
colo iolo  di  {largare  i confini,  dei  Tuo 
Prencipe. 

C a t.  Più  d’vna  mezza  dozena  de’ 
voftriPrencipi  mondarebbonOjjjefpole, 
fe  non  fi  foflèro  auanzati  nel  Prencipa 
to,  & al  comando  de*  Popoli  con  il  pro- 
tetto della  Religione , che  però  fe  ne 
feruono,e  prevagHono  tanto  allo  fpeffo. 

L v t.  I Catolici  hanno  ragione  di 
burlarli  di  noi,  perche  noi  ci  fiamo  aliai 
burlati  di  loro  : Ciafcuno  porta  il  Tuo  . 
facco  al  molino  ; alla  Religione  è Tem- 
pre toccata  la  parte  più  guafta,  mentre  i 
Prencipi  non  le  danno  altro , che  qual- 
che retto  delle  loro  paflioni,  e da  qui  ne 
nafcono  poi  le  Guerre  intelaine  de’  Po- 
poli, e de’  Soprani,  & Eclefiafìici. 

C a t . Habbiamo  parlato  de5  Protetti 
di  Religione, nè  ben  mi  ricordo  in  qual 
maniera  ci  fiamo  introdotti  in  quefto 
d/  difeorfo, 
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difcorfo,  perche  noi  erauamo  nel  parti- 
colare della  Guerra  d’Olandia.  Ma  pia- 
no adelfo  me  ne  ricordo  benillìmo. 

L v t.  Non  vi  è cofa  più  facile  da 
mettere  in  oblio , come  la  materia  di 
Religione,  che  dourebbe  il  più  Ilare  im- 
preflà  nel  cuore  ; tuttavia  poca  edifica- 
tione  riceuono  i Prencipi  da’  Popoli,  e 
nulla  quali  i Popoli  da’  Prencipi,  ancor- 
ché quelli  li  fcaldino  tanto  , per  impri- 
mere nello  fpirito  de’  Sudditi,  che  tutte 
le  loro  operationi  fono  drizzate  al  fer- 
uitio  di  Dio  ; e fopra  quello  punto  ci1 
fiamo  polli  in  difcorfo , perche  io  ho 
trouato  Urano  quella  vollra  proporzio- 
ne , cioè  che  il  zelo  della  Religione , vi 
haueua  obligato  à conceder  non  fo  che 
Eeuata  di  Gente  al  Rè  di  Francia , quali 
che  la  Guerra  d’Olandia  folle  in  efetto, 
e non  in  preteso  vna  Guerra  di  Reli- 
gione. Il  Rè  Luigi  fratello  è huomo  co- 
me gli  altri,  e più  di  tutti  gli  altri  Pren- 
cipe  alluto,  prudente,  & accorto , onde 
non  vorrà  caminar  che  per  la  firada  bar- 
. tuta.  JL  . , f 

C a Ti  A quello  non  condefcendcrò 
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mai,  nè  mai  alcun  buon  Catolico  crede- 
rà il  contrario,  e (Tendo  certifiimo  che  il 
primo  fcopo  del  Rè  Chriftianidimo  nel 
v.  dar  principio  ad  vna  Guerra  fi  furiofa, 
non  è {lato  altro  che  il  zelo  di  rimetter 
la  Catolica  Religione  neirOlandia,  vo- 
lendo immortalarli  con  va’  attione  tan- 
to pia,  e di  fi  gran  beneficio  alia  fallite 
di  quei  Popoli. 

L v t.  Voi  contradite  à quel  tanto 
che  hauete  fin5  hora  detto,  e ridetto.  Ma 
sù  qual  Pedeftallo  fondate  voi  quella 
fabrica?  - , vù 

Cat.  Sopra  quello  dell’  efperienza, 
e delle  parole.  Per  primo  il  Duca  d’E- 
ftrè  Ambafciatore  Francefe  in  Rom3, 
con  tutti  i Cardinali  dd  meddimo  Par- 
tito afsicurarono  1 Pontefice  , il  Sagr6 
Colleggio  de’  Cardinali,  e tuttai&jGor- 
te,  che  l’ intensione  fantifsima  del  Rè 
Chriftianiffimo  era  tutta  drizzata  alf 
* eftirpatione  dell’ Herefìa  , eche&nzi 
quefto  ar  dentifsimo  zèlo,  non  haur ebbe 
-3§  raunate  con  vnprofluuio  di  Tefoiitan- 
te  militi  e,  & arrifchiato  nel  rigore  della 
Stagione  , e nella  fortuna  d’vna  fimil 

Guerra 
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•Gii erra  la  vita  propria , e de'  fiioi  più 
fedeli  Capitani.  Di  più  nella  Chiefa  di 
San  Luigi  in  Roma  , & ili  diuerfe  altre 
Chiefe'di  Francia  alla  prima  moffa  dell’ 

* Armata  Francefe  contro  TOlandia , i 
Curati , e Vefcoui  diedero  principio à 
i celebrar  Quarant’hore,  & à cailtai^M-èt 
fe  contra  li  ere  tic  fon  prauitntem  >o  pttice 
ad  exftirpandam  Hereftam,&  fino  al  gig- 
lio di  noggi  continuano  quelle  Preghiè- 
re. I/efperienza  poi  è chiara , perche 
con  granditsimo  zelo  il  Rè  ha  volfuto 
che  nelle  Piazze  conquiftate  prima  de’ 
i Soldati  entraflèro  gli  Operarij  di  Chfi- 
fto,  cioè  va  buon  numero  di  Sacerdoti* 
e Mifsionari , per  lauorare  alla  conuet- 
fione  di  quel  pouero  Gregge  (marrito;  . 
reftituendo  in  tanto  al  clero,  c Religióni 
tutto  quello  che  pofiedeuàno  nel  cehV 
j po  che  quel  Paefe  apparteneua  àgli  Spa- 
gnoli. Che  altre  prone  più  chiare  d^lla 
intentane  reale  del  Rè?  : ^ 

, Lvt.  Gfi  Spagnòli  quando  hafcetik- 

no  Guerra  con  i Francefi  facevano  fare 
li  medefimi  Sagrifici , e dauaiio  ad  in- 
tendere a’  Popoli , e Soldati  che  il  fot  4à 
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Guerra  a Francefì , ciò  era  vn  guerreg- 
gif.r  contro  gli  Heretici , percne  tutti 
quelli  di  quella  Natione  erano  tali , fe- 
condo ii  , credere  d’efsi  Spagnoli?  Li  Pre- 
ti y-c  Frati  della  voflra4Cniefa  credono^ 
che  il  tutto  camini  conforme  al  lor  de- 
fìdetio  onde  operano  con  i Prencipi, 
appunto  come  vorrebono  che  i Prencipi 
operafièro  cpn  efsì  loro.  Le  Gradoni 
de’  Giudi  penetrano  il  Cielo  , ma  tutti 
gii  Huomini  non  fono  Giudi.  I Sacer- 
doti di  Roma  nel  tempo  d’Alefandro 
VI.  efponeuano  in  tutte  le  Chiefe  Qua- 
rant’hore  per  laprofperità  dell’  Armi  di 
Celare  Borgia , e pure  non  fapeuano  i 
difegni  di  quedo,  ma  il  buon’  Alefandro 
che  giraua  come  primo  mobile  il  tem- 
peftuofo  Cielo  di  quello  Baftardo  fe  ne 
rideua  della  femplicità  di  quei  poueri 
Sacerdoti,  quali  pregauano  per  la  prof- 
perita dell  Armi  d’vno , che  s’era  rifo- 
luto  di  foggiogar  tutto  lo  Stato  di  San 
Pietro.  Oh  quanti  credono  parlare  col 
Vefcouo,  mentre  parlano  col  Cuoco.  Il 
defiderio  degli  Eclefia Ilici  è buono  per 
loro,  ma  quello  del  Re  è meglio  per  lui. 

A loro 
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A loro  batta  d'entrar  nell'  O’aadia , ma 
l’altro  vuol  tirar  POlandia  a fé  ; in  fom- 
ma  il  Rè  ad  ogni  altra  coia penta, che 
far  reftituire  pochi  Conuenti  à Monaci, 
e Frati. 

Cat.  Voi  altri  Luterani  fiete  incre- 
duli, c vi  imaginate  che  tutto  è bugia 
fuori  della  Bibbia.  Negar  le  cole  chi  a- 
re , & euidenti  c vn  difetto  coli  grande 
che  folo  batta  à far  perdere  il  concetto 
a va  Galant’huomo. 

. L v t.  Anzi  ìioi  habbiamo  fatto  il 
. giuoco  della  Caia  d’Auttria  , per  ette  rei 
troppo  fidati  a Carlo  V.  Di  douc  nafee 
quella  diabolica  'massima  innentata  da 
qualche  Demonio  Romano  ve  fitto  da 
Prete,  elicagli  H: retici  non  fi  deue  man* 
tener  la  parodi , ò per  dir  meglio  , che 
niceflariamentle  fe  li  deue  romper  la  fe- 
de data  ? perche  I’iiVjentori  di  tal  m^f- 
fima  conofceuàno  la  fadità  de*  Pro  te- 
ttanti nel  fidarfi  alla  parola  de'  Catolid, 

Cat.  Noi  non  fiamo  su  quetto  Ar- 
ticolo ; io  dico  che  la  Guerra  d’Olandia 
è Viia  Guerra  di  RcUgicne , & il  Rè  di 
primo  tratto  s' infiammò  di  quetto  zelo, 
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fenza  il  quale  non  fi  farebbe  mollò  , e 
*cofi  lo  credono  tutti  i Carolici. 

Lvt.  La  Corte  di  Romarnon  è dun- 
que cocolla  di  Comandanti,  e Prelati 
Catolici,  già  che  fono  d’altra  credenza? 

C a t.  Quella  fi  ch’è  vha  malignità 
molto  elùdente  ; e qual  Prelato  puhlicò 
mai  le  vifeere  della  Corte  a’  Luterani  ? 

Lvt.  Che  vifeere  , che  Segreti , fa 
Corte  di  Roma  fi  gloria  di  ciò  che  non 
ha  mai  creduto , che  la  Guerra  d’Qian- 
dia  folfe  vii  motiuo  di  Religione  ; tutti 
li  Foglietti  di  Roma  dellid.Agoflo  por- 
tauano  le  prec'ife  parole  , Rallegranditfi 
£ altro  giorno  vn  Prelato  confluenti  dì  qns- 
fta  Corte  con  P Ami  afri at  or  dix  F ranci* 
delle  littorie  del fuo  Re  contro  gli  Ol ten- 
defi , tanto  piu  che  foflero  fa  profu  io  della 
Religione , fattofi  quefto  più  volte  il  fegno 
delja  Croce  per  meraviglia  gli  rijfojè^, 
d' batter  trottato  ch'egli  flofle  Punico  Pre- 
lato in  Roma  , che  non  (offe  di  fentif trenti 
Olande  fi.  Li  Manufatti  di  Francia  an- 
zi le  Gazzette  illefie  fìampate  in  Parigi 
li  2 6.  ò 27.  Agolio  parlauaao  in  quella 
maniera  , e con, concetti  limili  ; PAm- 
*•  h afe  iatore 
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b afe  latore  dì  fila  Àiaefik  è refiato  motto 
fcjtrid  alitato  del  poco  conto  thè  hanno  mo - 
fir  modi  fare  li  Prelati  Romani  delle  gran 
littorie  del  Re  conno  gli  Olandefi , non 
-effe nàtene  tra  Vn  fi  gran  numero  di  P ré- 
lati  trottato  che  vn  filo , che  fia  andato  per 
felicitarlo  f opra  tali  littorie.  Che  dite 
adeflo  Signor  mio? voi ftringete  le  Spal- 
le per  merauigiia  ? difabufateui  hora 
«iella  voftra  opinione. 

C a t.  Mi  confetto  vinto,  tanto  piy 
-che  vn’ altro  motmo.mi  obliga  à crede- 
re quello  che  voi  dite  ; & in  fatti  io  ol- , . 
feruo  che  le  Vittorie  del  Rè  contro  gli 
Olandefi  faccetterò  tutte  nel  mele  di 
Giugno  , e di  Luglio  , & ancorché  le  * 
nuoue  fottei  o fiate  portate  in  Roma 
con  ogni  diligenza  , con  tutto  ciò  la 
Corte  non  fi  motte  mai  à fare  alcuna 
publica  dimoftratione,ma  fopra  giunto 
poi  l’auifo  nel  principio  d’Ottobre  de* 
progreflì  del  Turco  contro  il  Regno  di 
Polonia,  il  Papa  fubito  diede  ordine  per  * 
vna  buona  rimetta  di  Danaro  à quel  Rè* 
cóncettè  le  Decime  Eclefiaftiche,  e pu- 
bJicò  con  ogni  ardore,  e follecitudifte  il 
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Giubileo  per  implorare  l'aiuto  diuino  à 
fimore  dell*  Armi  di  Polonia,e  della  Re- 
ligione Catoiica  di  quel  Regno. 

Lvt.  E pure  il  nome  de’  Pro  tettanti 
è molto  più  del  nortie  Turchefco  odiar 
to  dagli  Eclefiaftici  in  Roma  ; la  ragio- 
ne voleua  che  la  Corte  Romana  fi  ral- 
legrale delle  Chiefe,Monafteri,e  V efcor 
uadi  guadagnati  in  Olandia  col  mezzo 
del  braccio  del  Rè  Francete*  per  marni- 
le maggiormente  quello  à nuoue  Vit- 
torie, tuttavia  in  fauore  del  Rè  di  Polo- 
nia che  perdeua,  fi  fono  impiegati  Giu- 
bilei , e Tefori , e per  lo  féruitio  della 
Francia  che  guadagnaua  tanti  Benefici^ 
e Rendite  per  la  Gliela  Romana  -,  la 
Corte  s’è  mollrata  anche  fcarfa  di  couir 
plimentie.-  > - . \ ; 

C a't,  Il  Rè  Luigi  è generofo  ; C # 
non  riguarda  airingratitudine  de*.  Pre- 
lati di  Roma,  ma  al  zelo  di  quella  Reli- 
gione che  condite  in  Parigi  ; fi  contenta 
di  render  contò  à Dio,  è non  alla  Corte- 
Romana  delle  Tue  opcrationi  : in  fom- 
ma  io-non  poTo  imaginarmi  che  il  Rè 
fia  fiato  motto  d’altro  zelo  ,.che  dij 
« ' quJte 
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.quello  dirimetter  la  Religione  Catolica 
in  Olandia. 

L v t . Vie  permeilo  di  coaferuarui 
in  quella  opinione  fino  al  giorno  del 
Giudirio,  nel  qual  tempo  i cuori  di  tut- 
ti faranno  palei!  ad  ogni  vno  , per  me 
concorro  più  volentieri  all’opinione  ge- 
nerale di  molti , che  al  fentimcnto  par- 
ticolare d’vn' folo.  Intanto fe  l’efcrnpio 
di  Roma  non  è buono  à tomi  quella 
imamnarione  dilla  Teda,  decorriamo 
in  altra  maniera , e piu  politicamente. 
Al  foccorfo  di  quella  Guerra  contro 
r01andia,il  Rè  di  Francia  chiamò  dalla 
Tua  parte  il  Rè  d’Inghilterra  , al  quale 
promefTe  la  diuifione  reciproca  delle 
Ipoglie , con  il  douuto  riguardo  delle 
fpefe  di  dafeheduno.  H ora  è certo  che 
tra  le  conditioni,  & articoli  della  Lega, 
non  lì  è toccato  in  modo  alcuno  il  pun- 
to della  Religione,  ò fe  pure  s’è  toccato» 
bifogna  che  quello  Ha  con  au miraggio 
di  quella  che  profeto  il  Re  d i igniker- 
ra  , come  quello  eh  e Rato  il  primo  ri- 
cercato da:  Rè  Francefe  : che  maggior 
prona  dunque  fi  può  defi  aerare,  per  ve- 
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dcr  chiaramente  che  quella  non  c Guer- 
ra di  Religione,  ma  d’ambi rione  di  Tar- 
gare i Confini. 

Cat.  Si  crede  che  il  Rè  d’Inghilter- 
ra fia  Nicodemita , cioè  Difcepolo  oc- 
culto di  Chrifto , e feguace  fegreto  del 
•fiio  Vicario  in  Terra , con  molti  altri 
•Nobili  del  Regno,  onde  che  procura  di  ^ 
rinforzare  ia  Potenza  di  Francia  , per 
poter  poi  col  mezo  di  quello  difirug- 
gere  il  Parlamento  , follèuare  à grado 
maggiore  la  Nobiltà  , & introdurre  la 
Religione  Catoiica  nel  Tuo  Regno,  fen- 
. za  di  che  non  fi  farebbe  mofl'o  ad  vnirfi 
in  vna  fi  Eretta  Lega  con  la  Francia. 

Lvt.  Quelli  Tenti  menti  fon  nati  dal- 
la diabolica  Fucina  d’ale  uni  fpiriti  tur-- 
bollati,  e malcontenti , quali  inuidiofi 
del  rifiabilìmento  del  Rè,  per  difcredi- 
tarlo  appreso  il  fno  Popolo  fono  andati 
-feminando  concetti  tanto  maligni , e 
temerari j.  Carlo  primo  filo  Padre  , fii 
pure  accufato  da  quei  fallì  teffimoni, 
che  haueuano  giurato  di  perderlo  in- 
giuftamente,  ch’egli  profelfaua  nel  cuo- 
*e  la  Religione  Catolica,  ad  ogni  modo 
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• - sii  il  Patibolo  deila  Croce,  confefsò  tra 
quei  empi  Giudei  che.  Phaueuailo  con 
tanta  ingiufiitia  ( ò memoria  Tempre 
più  horrida  ) condannato  alla  morte, 

• che  inai  il  iùo  cuore  era  fiato  macchia- 
to di  fentimenti  contrari  à quelli  della 
Chiefa  Anglicana  , e di  ciò  ne  chiamò 
Iddio  in  tdlimonio  ne’  Tuoi  virimi  fin-  • ; 
ghiozzi , e fofpiri.  E :co  come  fece  co- 
nofcer  la  falfità  di  quanto  s’era  da’  ma-  * i 
ligni  Tpario  contro  di  lui.  Adcfiò  quelli  ^ 

• che  fon  nati  dalla  Temenza  di  tali.  Dia- 
uoli , cercano  muentloni  più  che  pelli-  • 

•me,  per  far  cadere  dal  buon  concetto  il  ' 

'Rè  Carlo  Regnante,  e per  ob figaro  forfè 

il  Popolo  turbolente  di  quel  R gno  à 
folleuarfi  contro  la  Tua  perTona  Reale, 
perche  il  punto  di  Religione  è molto 
lottile  : certo  è che  di  fuori,  e dentro  ; 
nella  finifìra , e nella  profpera  fortuna 
egli  ha  dato  Tempre  faggio  d va’  ottimo 
> ProtefhntCjin  ciò  che  riguarda  la  Reli- 
gione» ^ 

Cat.  Se  conforme  al  volito  ere-* 
dcre , il  Rè  di  Francia  non  fi  è mofiaà 
quella  Guerra  contro  TCùndia,che  per 

. - * „ ■ 
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pura  auidità  di  (largare  i iuoi  confini, 
lenza  alcuno  (limolo  di  Religione,  certo 
che  il  Rè  d’Inghilterra  da  fua  parte,non 
ha  moftrato  gran  zelo  per  quella  voftra, 
tanto  da  voi  decantata  Religione  Fro- 
teilante , ò Anglica. 

Lvt.  Verillimo;  anzi  polla  à canto 
lamalfìma  di  Stato  ch’è  quella  che  fpin- 
ge  ordinariamente  i Prencipi  alle  Guer- 
re, alle  pretentioni,  &:  all’  Jnuafioni  di 
Prouincie , il  Rè  d’Inghilterra  ha  mo- 
llrato  maggior  Credenza  per  la  fua  Re- 
ligione, di  quello  ha  fatto  il  Rè  di  Fran- 
cia per  la  fua  Religione  Catoiica;  per- 
che il  Francefe  era  lìcuro  nel  Trattato 
della  Lega  conchiufa  con  l’Inghilterra 
contro  FO  Jan  dia,  chela  fua  Religione 
non  poteua  rlceucre  che  grandiiTimo 
beneficio , mentre  ogiìi  Città  che  s’ac-  ' 
quillaua,  doueua  introdurre  vn  Vefcouo  * 
con  Centinaia  di  Preti  in  Dianoia;  e 
per  lo  contrario  ilaglefe  Vedena  benifi 
fimo , che  ogni  Cittaduccia,  che  pade- 
llano eli  Olandefi,  ciberà  vno  Imeni- 
brare  dalla  fua  Religione  vna  gran  di  di- 
ma Catene  coli  in  fatti  fie  ne  fono  ve- 
duti 
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du ti  gli  efE  tù  ; e da  quello  fi  può  argo- 
mentare la  tiepidezza  del  zelo  di  Reli- 
gione che  regnane’  Prenci  pi. 

Cat.  Si,  nel  voiìro  Ligie  le  Prote- 
ttante, ma  non  già  nel  nottro  Francefe 
Chrifiianifiimo.  Odiando  Iddio  bene- 
detto vuole  opera  rnarauiglie , e cam- 
bia, e muta,  e rende  molli,  e duri  i 
cuori  de’  Prencipi  conforme  al  fuo  be- 
neplacito, & alla  neceflità  della  fua  vera 
ChieCa.  In  Comma  Ditrum  efl  contraili - 
rnulum  calcitrare. 

L v t.  Intendo  molto  bene,  doue 
và  à cadere  il  voftro  generale-  rimpro- 
uero , ò particolare  correttione  ; & an- 
corché Catolico  , Capete  deliramente 
correggere  gli  errori  de’  Pro  tettanti. 
Dalla  riColutione  del  Rè  d’Inghilterra  fi 
può  facilmente  ofleruare  di  qual  natura 
fia  quetta  Guerra  d’Olandia,  cioè  Ce  tira 
Ceco  qualche  mattìma  di  Religione , ò 
vero  vna  pura  Ragione  di  fiato , & vna 
sfrenata  voglia  di  creCcere  il  proprio 
Stato  con  la  mina  de’  Vicini.  BiCogna 

di  due  coCc  crederne  vna,  cioè  ò che  il 

* 
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Religione,  e fenza  confcienza ; òche 
gli  Ambafciatori  di  Francia  nel  nego- 
tiare  con  dìo  lui  la  Lega , d’agni  altra 
cola  habbino  parlato  eccetto  di  Reli- 
gione. In  quanto  al  primo  articolo  cer- 
to è che  detto  Rè  Inelefe  ha  dato  in 
mille  rancontri  gran  faggio  di  bontà, 
e manifefti  fenili  d’vn  cftraordinario 
zelo  per  la  tua  Cucia,  e Religione  An- 
glicana, e fuori  di.  qualche  fpirito  tur- 
bolente. Malcontento,  e Rubelle  non 
vi  è chi  non  habbia  di  lui  quello  mede- 
fimo  concetto  : dunque  fa  di  mellieri 
confefiare  clic  al  Partito  del  Rè  di  Fran- 
cia lo  tirarono  le  ragioni  della  Ragione 
di  Stato , c le  pure  m adirne  di  Politica. 
La  Corte  di  Roma  tutta  piena  di  Pre- 
lati che  diffidano  la  Qjiat'eiìcuza  ftte- 
defima  della  Politica,  non  ha  pedate 
mai  persuaderli  per  vd*e , e reali  quelle 
migliaia  di  Propofitioni  de*  Francesi  • 
onde  è che  non  fi  è trcuato  chi  volti', 
fi  licitare  l’Ambafciatore  delle  Vittorie 
del  Rè  (òpra  gli  Olandefi,  perche  farine 
L e nifimo  tutti,  che  in  quella  Guerra 
Patticelo  di  Religione  ò vn  pretctìRi 

pre  te  i o 
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pretendendo  i Francefi  fotto  tal  colore 
di  poter'  adormentare  ogni  vno,  acciò 
nilìhno  ardifle  opporli  à loro  fmifurati 
di  legni , e particolarmente  gli  Eclefia- 
ffcici  da5  quali  il  ICe  ne  pretende  non  fo- 
lo  grolìitìime  Decime,  ma  di  più  crede 
che  incantati  quefti  di  quella  grande  ap- 
parenza di  auàiizare,  e propagare  i loro 
Vefcouadi,  e Benehcii  fino  dentro  le 
Vifcere  de’  Broteftanti , ridurannq  con 
le  Prediche,  e con  le  Confo  filoni  tutti  i 
Prencipi  Chriftiani  ò à ftarfine  neutrali, 
ò à Render  la  mano  a’  Francefi  per  po- 
ter meglio  diftruggere  intieramente 
FOlandia  ; però  gli  Eclefiaftici  che  al 
giorno  di  hoggi  leggono  il  Breuiario 
la  Matina,e  Macchiauello  la  fera  fi  bur- 
lano di  quante  propofidoni  loro  fanno 
i Francefi.  - * 

Cat.  Non  ho  alcuna  difficoltà  di 
credere,  che  non  vi  fi  fia  parlato  mai 
dell’  articolo  di  Religione,  nel  Regimo 
d’Inghilterra , all’  bora  che  s’è  hègotia- 
ta,  e còhchiufa  la  Lega  .tra  quefti  due 
Re:  prima  perche  non  vi  era  ncceifita 
di  toccare  va  punto  fcabrofo  all’  vno. 
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& ali*  altro  ; & in  fecondo  luogo  le  ma- 
terie politiche  che  fi  prefèhtauano  ne’ 
Trattati,  toglieuano  ogni  più  alto  zelo 

• di  Religione  d’ambiduc  le  Parti  Rcgr 

gk.  . J-eV. 

Lvt.  Il  Popolò  Inglefe  non  c co- 
mune agli  altri  ; viue  con  vita  certa  11- 
/bertà,  come  fe  ih  quef  Regno,  non  vi 
folle  flato  mai  Rè  , e le  Tragedia  ftic- 
£eflè  in  va  rii  tempi  tra  quello  & ifrefe- 
Jamento  ne  fono  proue  ballanti.  Dio 

* -«fe  guardi  che  ^elI^Pleòacciaànftà 
te  fi  foffe  perfum,  di  quello  F" 
cefi  vogliono  perfuadere  à Préiafcr  Ro- 
mani, cioè  che  lo  feopo  principak  * 

: Rè  di  Francia,  fia  quello  d’introd 
in  Olandia  la  Religione  Catolica;  tutti 
gli  Argini  del  Mondo,  tutte  le  confi- 
: derationi  humahe,  e diurne ^ob^goj 
dell’  vbbidienza,  e del  rifperi^nonjpO- 
trebbono,  trattenerla  * fenzì-inònd^rdi 
lagrime*je  dfcèngue quelle  < 
auezze  già  à filiali  inondatici 
fatti  fe  foffe  v^ròi  che  il  Rè 
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quelle  Prouincie  il  Catolicnifmo,  nè  ii 
Popolo  potrebbe  impedirli  di  {gridar 
per  tutto  contro  del  Rè , nè  quello  di 
TepararlI  da  tale  vnione  con  la  Francia, 
per  torre  dal  Tuo  Regno  il  pericolo  delie 
riuolte.  Vii  Rè  che  diftrugge  la  pro- 
pria Religione  nella  perfona  de’  fuoi vi- 
cini, diftrugge  le  ftetfb  nella  perfona 
dj^fuoi  Ridditi.  • „ j| 

C a t.  Non  vi  è da  dubitare , che  fe 
gli  Inglefi _ fi  metteffero  vna  volta  nello- 
tpirito,  che  il  loro  Rè  combatte  contro  * 
gii  Olande!!  per  propagare  ; in  quelle 
Prouincie  la  Religione  Catolica,  al  fe- 
curo  vi  farebbono  rumori  confiderabili. 


tanto  più  èhe  molti  Ranno  attaccati  col 
vischio , & afpettaSj^  Vento  per  fàcg 

/ [fi- 

v ìI'X-vt.  I Renanno  vno  fpirito  doppio, 
e iaiailo  quello  che  fanno.  Cento  volte 

»:efi  !ì  fono  accoppiati  , i Prote- 
>er  difìruggere  i Spagnoli  tanto 
d j fenza  pure  che  i Romani  fi 
ohi  in  fconquaffo , perche  fape- 
be  la  ihaflima  di  Stato  lo  voleua 
.ella  fteffa  maniera  hora  gli  In- 

-w.  ' ** 
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glefi,  non  fi  muouono  à nulla,  perche 
oiTeruano  molto  bene,  che  il  loro  Rè 
prude ntifiìmo,  non  fi  è collegato  con  i 
trance  fi  per  alcuno  pendere  di  offender 
la  fiia  Religione,  ma  ben  fi  per  augu- 
mentare  con  le  mafiìme  di  Stato  nella 
difhutione  della  Olandia  la  Religione 
Anglicana,  gia  cile  il  beneficio  del  Po- 
polo conferua  in  riputat-ione  la  Rèli- 
gione.  Tanto  bafta  per  bora. 
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Papa,  Cardinal  Padrone. 

•t  . f+ 

Para.  VTEgli  virimi  Periodi  della 
aoffra  vita-,  & in  vna  età 
cadente  , quando  appunto  gli  altri  ri- 
nunciano i Preiicipati,  ò li  fcaricano  del 
G duerno  fopra  l’altrui  totale  cura , noi 
fiamo  (iati  dal  Cielo,  e dall’  eledone  de* 
Cardinali  noftri  Fratelli  chiamati  al  più 
pelante  Carico  dell’  Vniuerfo.  Sarebbe 
noftra  intentioae  di  poterlo  efercitare* 
con  quel  zelo  douuto  all’eminenza  del 
Grado,  ma  le  noli  re  forze  diminuendoli * 
di  giorno  in  giorno  Tempre  più , non  è 
potàbile  di  poter  corrifpondere  coli’ 
efecutione  degli  effetti  all’ardore  della 
noftra  buona  volontà:  ma  quel  Dio  del 
Gielò  che  ci  ha  volfuto  Tuo  Vicario  in 
Terra  , lipafcerà  della  purità  del  no  (Irò 
Cuore , e della  ffneerità  de’  notài  Pea- 

■ C',  • - 
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(ieri.  Noi  Tappiamo  beniflìmo , che  la 
Gliela  da  che  cominciò  ad  introdurti  al 
maneggio  delle  cofe  temporali,  non 
s’ha  veduto  vn  Capo  più  vecchio  di 
quello  che  noi  fiamo  al  prefente,  e però 
vorrebbe mo  vincere  quello  difetto  di 
vecchiaia , col  fa£ vedere  a tutti  i legni 
eui denti  d’vn> ottimo  Gouerno , verfo 
il  bene  comune  di  tutta  la  Chriflianità. 

Cardinal.  Non  vi  è dubbio  San- 
ti Timo  Padre  , che  à prima  villa  non 
fembrino  |le  forze  d'vn’  età  decrepita, 
molto  inferiori  al  graue  Pefo  di  due  va- 
ftiflime  Monarchie  Spirituale , e Tem- 
porale che  voftra  Santità  regge,  e iòllie- 
ne  su  il  Doffo  : ma  nel  tiiTar  gli  occhi 
più  nel  di  dentro, fi  troua  tutto  il  con- 
trario , perche  (operando  col  valore  del 
fenno,  e con  la  maturità  del  prudenti^ 
fimo  giuditio  qualfifia  debolezià  cor- 
porale , fa  conofcere  chiaramente  ad 
ogni  vno  hauer  forze  badanti  da  regga* 
re  più,  non  che  Vn  fol  mondo..- 

Papa.  Con  vn  tal  Piloto  quale  voi 
fieteci  farà  più  facile  di  ben  condurre 
quella  gran  Naue  al  Porto* 
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C a rd.  Hauerei  defiderato  Padre 
Santo  maggior  talento  , per  poter  cor- 
rifpondere  degnamente  all’honore  che 
s’è  degnata  farmi,  fciegliendomi  per  fuo 
principal  Miniftro , ma  coniierrà  che  V. 

S.  fi  pafca  ancora  dèlia  mia  buona  vo- 
lontà , doue  mancano  le  forze.  D’vna  - % 

fol  cofa  prego  humilmente  la  fua  font- 
ina Benignità , di  voler  reftar  perfuafa, 
che  oonofcendo  io  la  neceflìta  grande 
che  ha  la  Chiefa  della  S.  V.  impiego  con 
4*|^ttdore  tutte  le  mie  Vigilie , tutto 
Duòmo,  tutto  il  cuore,  e tutte  le  .forze* 
déì  mio  mediocre  talento  , per  dar  gli 
colini  nicefiarij*per  tutto , acciò  con  le  , , 
mie  fatighe  continue,  fi  togliefiero  dal 
fuo  petto  quelle  Cure,  che  potrebbono 
moleftarli  Fanimo  , & abbreuiarli  per 
confeguenza  i Giorni.  V.  S.  ha  bifogno 
di  ripofo , e non  di  Brighe  ; di  quiete,  e 
non  di  flrepiti  ; di  Pace , e non  ai  Guer- 
isa-  Da  quello  ne  nafce  che  diuerfe  vol- 
te, fi  conchiudono  Trattati, fi  maneg- 
giano Aflfàri , fi  negotia  con  Ambafcia- 
tori , fi  afiòppifcono  differenze  ,iì  man- 
dalo GouetqatorGfi  prouegono  Cari- 
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ctie , fi  difìribuifcono  Oifiei  > fenza  che 
ne  fia  auuertita  la  Santità  Tua  , adoran- 
domi io  bene  fpefiò  maggiore  auttorità 
di  quello  fi  dèlie  al  mio  Carico  di  Car- 
dinal Padrone , c Nipote  ; non  già  che 
nel  mio  petto  vi  fia  (limolo  d’ambitio- 
ne , ma  perche  il  zelo  delia  Tua  confer- 
uatione  nicefiarifiima  alla  Chiefa  , mi 
obliga  ad' alleggerirgli  la  fatiga  del  Go- 
uerno  >.  e del  Comando , quanto  più  fia  ì 
potàbile  ; pnde  prego  V.  S.  di  non  tro- 
upe firano  , fé  mentre  ella  dorme  io  * 
vèglio;  fe  à lei  il  ripofo  à me  le  fatighe 
cornetto  ; vno  fpirito  (ottenuto  da  vn 
Corpo  di  ottanta  tre  arihi  non  fi  deue 
in  modo  alcuno  aggrauare  di  maggior 
pefo,  di  quello  può  (ottenere. 

Papa.  Voi  conofcetc  -benifiìmo  la 
qualità  del  noftro  (tato  perfonale,  e ve- 
ramente polliamo  dire  con  fincerità  di 
cuore  che,  Spiritus  prontw efl  caro  atitém 
infirma.  Voi  ci  intendete  lenza  paflàr  * 
più  oltre? 

Card.  Se  vofira  Santità  m’ha  aper- 
to il  cuore  della  Tua  benignitàma  grada, 
come  potrò  non- in  tender- le  fine  parole?  - 

Papa. 
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Papa.  Horsù  chiudete  quella  Porta, 
e date  ordine  che  niifuno  entri  in  que- 
lla Stanza,  perche  voglio  che  noi  decor- 
riamo infieme  degli  intereflì  più  recon- 
diti che  girano  al  prefente  per  la  Chri- 
flianità.  Sedete  in  quello  angolo  meco 
: vicino  al  fuoco,  per  eifere  il  tempo  af* 

: fai  freddo , e parliamo  con  quella  fami- 
1 liarità  che  fi  deue,non  foló  tra  vii  Zio, 
Si  va  Nipote,  ma  tra  vn  Padre , & vii  fi- , 
1 gliuolo  ; mettiamo  le  cerimonie  cite- 
riori da  parte  , perche  defidero  godere 
d'vn  momento  <di  libertà.  Voi  fapete 
che  a5  Vecchi  fe  li  diminuifcono  con 
rauanzarfi  degli  anni  le  forze  , ma  fe  li 
augumentano  nel  petto  gli  {limoli  del- 
la curiofità.  Sono  molti  anni  che  io  fo- 
no perfuafo  del  voitro  affetto  , e della 
voitra  capacità , onde  potrò  aflicurarla 
con  fincerità  d’animo , che  quando  an- 
che hauefiì  hauuto  vn  Nipote  di  fratel- 
lo capaciflìmo  di  foitenere  quel  Carico 
che  voi  foilenete,  non  mi  farei  mairifo- 
luto  di  torlo  dalla  voitra  Perfona,  tanto 
grande  è il  concetto  che  io  ho  della  vo- 
itra capacità,  Già  vi  ho  detto  fino  dal 
*’  \ C c 2 
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primo  giorno  del  mio  Ponteficato,  che 
fopra  la  prudenza  della  vofìra  condotta 
io  rimetteuo  tutta  la  cura  dello  Stato, 
e della  Chiefa , tuttavia  mi  fono  rifer- 
uato  fé  non  la  negotiatione  di  tutti  gli 
Affari , almeno  la  cognitione  degli  In- 
terdìi  più  importanti,  perche  finalmen- 
te ancorché  Vecchio  voglio  effere  vn 
Papa  di  effetti,  e non  di  nomejdi  fofìan- 
za,  e non  di  fumo.  ; 

Card.  Dio  ne  guardi  che  mi  cadef- 
fe  mai  nel  pèndere  , qualfifia  minimo 
(limolo  d’auanzarmi  oltre  i miei  douu- 
ti  limiti.  Se  negotio,fe  comando,  fe  ri- 
foluo  non  lo  faccio  per  àuanzarmi  nell’ 
auttorità,  ma  per  potere  maggiormen- 
te con  Tauttorità  allegerire  le  fatighe 
più  graui,  e forfè  piùpericolofe  alla  Sa- 
nità della  Santità  vofìra. 

Papa.  Non  occorre  replicar  più 
quefta nota;  cofi  Pintendò,  e cofi  lo  cre- 
do ; tuttavia  alcuni  giorni , anzi  alcune 
Settimane  mi  comunicate  cofi  pochi 
Maneggi , & Intereflì , che  mi  fembra 
d’efler  più  tofìo  Vefcouo  in  Camerino, 
che  Papa  in  Roma.  Ma  quello  che  più 


• SCENA  TERZA.  5&1 
mi  difpiace  , che  nell5  occorrenze  gli 
, Ambafciatori  mi  trouano  coli  poco  in- 
ftrutto  degli  Arcani  distato,  che  piglia- 
no giuflo  motiuo  di  merauigliarfi  ,e  di 
lìcentiarfi  , con  femplici  complimenti, 
quali  che  da  voi,  e non  dame  dipendef- 
fero  le  rifolutioni.  Per  l’auucnire' io  vo- 
glio faper  tutto  quello  che  (1  fa  nella 
Corte  , non  già  per  incaricarmi  delle 
conclufioni , e rifolutioni , lafciandone 
di  ciò  la  cura  à voi , ma  folo  per  hauer 
la  fodisfatione  di  dire  il  mio  parere  ad 
~ vn  mio  Confidente.  " . 

Car.  Rendo  humiHfTmie  gratie  alla 
Santità  vofìra  della  continuatione  del 
■ Tuo  affetto  paterno  verfo  la  mia  Perfo- 
na,  e fin  come  non  ho  mancato  fin5 
1 hora  di  porre  ogni  Audio  per  meritarlo, 
cofi  non  mancherò  pei  Tauuenire  di 
• rendermine  piu  degno  con  la  continua- 
tione de’  miei  ardenti  feruiggi  ; la  fup- 
plico  d’efler  certa , che  dalla  mia  parte, 

1 non  potrà  mai  V.  S.  defiderare  mag- 
gior riuerenza,  e rifpetto  per  la  fua  Per- 
fona , nè  più  pronta  difpofitiòne , nè  più 
ardente  Amico  à promuoucre  gli  auan- 

Cc  j k 
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ATTO  TERZO., 
taggi  dalla  Santa  Sede , della  quale  egli 
è lopremo  Padi£,  e Gouernatore,  & 
io  femplice  Minidro,  e Seruidore>come 
ancora  quelli  del  Tuo  proprio  (angue,  nel 
quale  s’c  degnata  aggregarmi.  §e  poi 
io  mi  fono  ailenuto  di  comunicargli 
quei  migliaia  d’Intcrefli  che  occorrono 
giornalmente  nella  Corte , può  allicu- 
. rarfi  che  ciò  non  è (lato  per  alcun  mo- 
,tiuo  d’applicare  à me  dello  la  lode  dell’ 
Operatone,  hauendo  io  hauuto  Tempre 
per  maflima  particolare  di  contribuire 
con  ogni  potere , tutto  ciò  che  dipen- 
deua  di  me , per  fecondare  le  Tue  Cure* 
il  Tuo  zelo , nè  ho  fatto  mai  cofa  fen- 
attribuirne  la  gloria  intiera  alla  Per- 
dona di  V.  S.Sc  al  Rio  Ponte fìcato , ba- 
dando à me  la  gloria  d’edèr  conolciuto 
|?er  efecutore,  e Minidro  d’ Va  Pontefice 
pieno  d’vna  Tanta  intentione , e d’vn 
£antiflìmo  zelo,  verfo  il  bene  della  Chri- 
dianità:  . 

Papa.  Non  occorre  di  faticarli  à 
perfuadermi  quello  ,che  da  luogo  tem- 
po nè  fono  perfu^p , nè  io  Phauerei 
folto  ad  va  Grado  codi  eminente,  8c 

altre 


_ - - -- 

scena  tèrza. 

• altre. tanto  honoreuoie  che  pcnofo,  fé* 
non  hauefli  hauuto  piena  informatione 

i della  voflra  Comma  prudenza?  ma  ho 
r *'  rcCo  col  Miniftcrio  la  chiaue  in  mano  di  * 

| tutti  li  fegreti  del  mio  cuore,  perche  Co-  - 
J no  -Rato  certo  di  trouar  corriCpondenza  ^ 
r.  vguale.  Veramente  io  ho  giuflo  foget-  • 

* to  di  render  gratie  à Dio  benedetto,  di 
ciò  che  non  mi  ha  fatto  cadere  tra  le 

**  mani  d’vn  Miniftro  ambitiofo  di  glo- 
i ria , come  tanti  almi  che  fono  fiati  per  * 
l lo  pafìfato  in  tanti  altri  ’Ponteficati,  & io  * 
i ’•  lo  pofla  ben  Capere  per  l’eCperienza  quali 
d^Ói  Secolo , hauendo  in  tanti  Anni  of- 
feruato  molti  errori , e veduto  molti 
Papi,  che  pareuano  fatti  di  ftuppa,  à 
caufa  che  il  Cardinal  Padrone , che  “re- 
r .gnaua  Cotto  ciaCcun  di  loro  Cquarciaua, 
i ;c  taghaua  à Cuo  giacere  lenza  parteci- 
, parlo  mai  al  Pontefice  ; anzi,  dirò  di  più 
che  ho  conoCciuto  alcuni  «Cardinali  Pa- 
droni die  minacciavano  il  Papa  hkflo, 
.quando  voleua  ingerirli  negli  A&i.  Le 
Tue  operationi piene  di  tanta  prudenza, 
mi  tolgono  dalla  mente  queTi  foCpetci,  •; 
e non  mi  danno  luogo  di  temere. 
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C a r.  Supplico  V.  S.  di  credere  che 
la  gloria  del  fuo  Ponteficato  è Rato , e 
farà  femore  vn  potente  Rimoìo  appreflo 
di  me  per  non  dimenticare  nefluna  dr 
quelle  cole,  che  ho  creduto,  e che  cre- 
derò profìcue  alla  gloria  della  fua  Per- 
fona  in  particolare,  per  la  confcruatio- 
ne  della  quale  fhipicgo  le  mie  Care 
principali  ; e perche  so  che  le  fatighe 
dello  fpirito  diminuifcono  la  fallita  del 
; Corpo,  pec  queRo  conchiudo  alle  volte 
infiniti  maneggi , fenza  la  fua  parteci- 
patione , ma  però  mai  m’vfurpo  gloria 
alcuna,  applicando  alla  S.S.  le  rMftu- 
!*  tioni. 

Papa..  Son  più  che  fodisfatto , e 
contento  delle  voRre  operationi , & ho 
à caro  che  mi  euitiarc  la  fatiga  di  tanti 
Intrighi  che  fogliono  giornalmente  gi- 
rare per  quefìa  Corte  ; ad*  ogni  modo 
, voglio  che  queRo  fi  facci  in  maniera  che 
Ogni  vno  fi  accorga  efferui  in  me  fpirito, 
v e forza , e pretendo  di  farmi  conofccre 
* Pontefice  di  effetti,  e non  di  nome,  la 
^ qual  cofa  fi  può  fare  colf  effer’  io  parte- 
cipato di  tutti  gli  Affari  più  importanti. 

Car» 


SCENA  TERZA. 

C a r . Santiflimo  Pa  ire, torno  a dire- 
che  coli  i’ intendo  ancora  io,  perche  non 
fono  amico  di  quella  opinione  che  nella 
Chiefavi  fiino  due  Cipi.„  poltra  San- 
tità è il  Prencipe , io  il  Miniftro,  lei  il 
. ladrone , io  il  S emi  dorè. . - 

Papa.  Siate  benedetto  per  Tempre, 
e come  nofiro  Nipote , e come  nofiro 
Miniftro.  Ditemi  dunque  adeftb  alcuna 
cofa  di  quei  mali,  nelli  quali  fi  trouano 
Jnuolte  alcune  rrouincie -della  Chriftia-  * 
mtà»&  i mezzi  piti  Conuenicnti  da  farli 
celiare  ; che  & bene  io  so  che  non  fia 
« fempre  in  potere  del  Pontefice  la  felici-  * 
tà  della  Pace  della  Chiefa  , e del  Chri- 
ffianefmQ , tuttavia  so  ancora  che.  col 
fuo  mezo  fi  p odono  fchiuare  i pericoli 
della  Guerra,  non  mancando  mai  tem- 
peramenti à quei  Principi  che  hanno 
fauij  Miniflri  apprelfo  di  loro , per  ag- 
giuftare  ogni  più  difficile  differenza; 
onde  io  mi  perfuado  di  poter  far  più  di 
tutti,  colla  capacità  del  Tuo.  ingegno. 

Caro.  Tre  cofe  Padre  Santo  mole- 
- ftano  al  prefente  la  Chriftianità,  & inte- 
refiàno  quella  Corte  ad  vna  particolare  , 

• - * ccj  : / 
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. ATTO  TERZO, 
vigilanza*  la  prima  è la  Guerra  del  Tur- 
co nella  Polonia , la  feconda  quella  del 
Duca  di  Savoia  a5  Gcnoelì , e la  terza 
quella  deff\è  di  Trancia  agli  Olandefi  ; 
non  parlo  degli  altri  diftorbi  che  lì  poi- 
fono  accommodare  £pn  l’Acqua  San»,  \ 
particolarmente  di  quelli  che  Vanno  gi- 
1 andò  p.r  Roma  ; ie  propongo  Iblo  k 
cofe  più  graui. 

Papa.  Al  Toccarlo  della  Polonia 
* quella  Sede  è tenuta  d’impiegapui  iV 
* timo  sforzo* , per  c lìer  Prouincia  tanro 
.benemerita  della  Chiedi,,  tanto  piàéùe 
l’iofìanze  degli  Ambafciatori  di  Celai-» 
e di  Spagna  fon  gracidi. 

Cari».  Lodo  la  Tanta rifpiiiàoae'ii 
foccorrer  la  Polonia,  ma  firmo  a propà 
Iko  di  confiderareche  V.  S.  come  Pad* 
vaiuerkle  , non  deue  torre  agli  Vài  l 
kgitima  Torrione  , peù  dare  agli  alt* 
tutta  Theredità.  Se  fi  voklfe  faruloa^::- 
fceconfiderare  la  grande  fpcfa  cKc  hài^c- 
to  la  Sede  Apollolica,in  tante.'XSuei|-  I 
per  foccorrere  quello  Regno,fiikacca 
rebbe  lo  lliflb  Calcolo  degli  jfctiinri 
-ti.  'Ho n vi  è dubbio  -che  al  foceork 

della 
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della  Polonia  vi  c iitterefTata  la  riputa- 
tione  della  Chiedi,  per  efler-p'àfla  qucfta 
picciola  parte  del  Catolichifmo  del  Set- 
tentrione , in  mezzo  di  tante  Prouincie 
kereticiK,  onde  la  Tua  caduta  potrebbe 
portar  grande  Smacco  alla  Religione 
Romana , tuttavia.non  è bene  per  cou- 
feruare  vna-  Prouincia  lontana  aggra-  * 
:Uarne  tante  altre  che  fon  vicine.  Rlm- 
peradore  e per  madama  di  Stato  j . e per 
debito  di  Religione  è tenuto  ;à  tal  Toc- 
xorfo  molto  piu  di  noi  , perche  innad- 
.mente  la  Se#de  Apoftolica*  non  ha  altra 
-confideratione,  che  quella  fola  della  Re- 
ligione che  pure  è grande  ,-ma  llnpe- 
jradore  oltre  il  rifehio  deli1  Imperio, 
corre  pericolo  di  perdere  P Vagarla,  & 
altre  Prouincie  hereditarie  alla  Tua  Ca- 
ia, onde  farebbe  fuo  primo  intereife,  di 
fpedir  foccorfi  per  difcacciar  da.  queito 
-Regno  il  Turco.  Egli  c vicino,  è Paren- 
-te , ha  gli  Stati  Tuoi  confinanti , e però, 
deue  elfere  il  primo  à dar  l’efempio.  .AI 
fuo  A mbafeiatore  dunque  & à quello 
-di  Spagna  bifogna  rifpondere  con  paro- 
ile  affettuoie  .verlb  il  .beneficio  della  Po- 
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Ionia,  ma  in  follati  za  reftringere  il  tutto 
allefortationi , & aifìnipiego  del  loro 
Zelo.  * 

Papà.  Hoggidi  li  Prencipi  fon  fotti 
d’altra  tempra , di  quello  eratto  ne’  Se- 
coli andati  vorrebbono  fpolpar*rollo 
con  ^altrui  coltello*  per  meglio  confi- 
nare il  lora,  e viaggiare  con  il  Cocchio 
degli  Amici  per  lperagnar  i Caualli 
propri. 

Card%  La  Cafa  d’Aaflrja  più  di  tut- 
ti è àuezza  à quella  Scola  i nè  sa  al  prc- 
fente  far  cofa  fenzà  intere  itami  la  Ciiic- 
fà,cioè  nelle  cofe  ardue  , diltìcili,-peri- 
%-colofe,  e di  fpefa , perche  nelle  cofe  he- 
> noreuoli,  e di  profittò  fa  benifl&mo  riti- 
rarfi , & applicare  à fe  flelfà  Vhonore , e 
lutile.  Voftra  Santità  ha  ofleruato  mól- 
to bene  che  vi  ti  ma  mente  gli  Spagnoli 
cònchiufero  ne’  Pirenei  la  Pace  con  la 
• Francia,fenza  la  partecipatone  del  Pon- 
tefice Aìefandro  ma  quando  poi vi- 
dero in  vno  flato  cafoni  itofo  per  le  con- 
tigenze della  Fiandra^  della  Borgogna, 
ricorfero  a quella  Sede,e  pretefero  d’i ip* 
~®eref&tui,come  in  fatti  interef&rono  il 
. *4&  * zelo 


'*W' 


* ' 
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\ zelo  del  Pontefice  , facendo  va  ftret- 
to  Cordoncino  del  loro  interefte  con 
quello  della  Chiefa.  L’Imperadore 
negotiò  la  Pace  con  i Proteftanti  di 
^Germania , e d’altri  Regni  ,'di  fua  Pro- 
pria auttorità;fenza  che  il  Pontefice  prò 
tempore  ne  fofle  partecipato  , £ fenza 
che  li  confi  graffe  il  detrimento  grande 
* che  veniua  à ricenere  con  tale  accordo 
-la  fede  catolica  ; ma  inueftitp  di  là  à 
qualche  tempo  Tlmperio  dall’  Arme 
Tukhefche  cornparuero  fubito  li'Mini- 
< flri  di  Cefare  à quefta  Corte,  con  la  mag- 
’ gior  fommiflione  del  mondo,  moftran- 
- do  la  grande  conneftione*che  vi  era  tra 


riite  rimoftranzè  ad  va  pronto  foccorfo. 
Ea  Polonia  quante  volte  ha  moftrato  i 
denti  à quefta  Santa  Sede  ? Qjante  vol- 
te ha  deprezzato  le  paterne  eìórtationi 
^de’  Pontefici?  quante  vòlte  ha  concilili- 


tori  Palatini  neH’  eletione  del  loro  Re, 

ì . il  ^ 


<■  d 


sogle 


w>  * T/ERmI#  ^ 

.rioni  di  quella  Sede  ? la  lemma  lunga 
fiurebbe  rHillotià  > fe  io  voleffi.  inferire 
tutte  le  caufe  delle  male  fodisfationi  di 


quella  Corte  verfo  li  Sopraeennàti  Prea- 
.cipi,pltre  cne  à volita  Santità  fono  mo£ 
to  ben  note  ,*  hauendolo  efperimentato  i 
in  tante  Cariche  ; baila  che  dalla-Chie- 
là  vogl iono  fucchiarne  il  miele,  per  torli 
dàl  cuore  le  amarezza , ma  non  manca  i 


vper  lorò  di  dargli  di  quando  in  quando 
•qualche  acerba  pun£ura.Conuiene  dun- 
que Padre  Santo  caminar  cautélatamen- 
-te  ancor  noi  con  dn  loro  ,»  & in  modo 
che  conofcano  per  grada,  e non  por  de- 
bito quello  ciie  domandano.  Trono  ol- 
rtre  à quello  à propolito  di  farli- qualche 
picciol  rimprouero  dVna  particella  di 
tante  male  fodisfationi , acciò  fappino, 
che  non  è la.  riputatane  delle  Sede  <& 
To&rir  gli  ol tiàggi.  ; . • . - 

?,  Papa.  Non  entrovolentierico’pa- 
Mici  Mmiflri.  à difcorfi  odiofi  , perche 
rtn’inealórifcono  troppo  il  fangue. 

CAJtB.^uando  ViSdovoleflfefoeip 
la^pregarei  hamilmente  di  aftenerfene, 
l^audo^ 

* • p . tA*A. 
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, ^ Papa.  La  mia  età  cadente  non  mi 
.permette  d entrare  in  difpute con  que- 
lle .Corone , per  riparare  le  offe  fé  fatfce 
ad  altri  Pontefici  ; io  non  {xjflb  {infiora 
lamentarmi  aè  dell’  Imperadore,  nè  de- 
gli Spagnoli,  nè  dei  Rè  di  Polonia,  non 
haueudomi  dato  alcun  di  loro  fogetto 
di  (contentezza  in  cofe  rileuanti,  e però 
non  voglio  dalia  mia  parte  dar  principio 
sì  difguili.  Il  dar  foccorfo  ad  vn  Regno 
Ciiriftiano,  afialito  dal  T ureo  è va’  obli- 
lo domito  à quella  Sede,  e non  vi  è fla- 
to* mai  alcun  Pontefice  che  fi  foflfe  mo- 
ftvato  renitente,  onde  io  non  voglio  ef- 
£ere  invn  fi  mi  le  .zelo  inferiore  agli  altri: 
.ad  ogni  modo  non  pretendo  nè  meno 
d'impiegarui  quel  calore,  e quella  fmo- 
- denata  pafsione  , per  cofi  dire,  che  im- 
piegò Clemente  nóllro  Anticeflòre  in 
ifauore  de’  Venetiani  , hauendo  per  la 
* conferuatiojne  di  Candia  fmembrati  tan- 
-ti  Conuenti  dal  Corpo  della  Chiefa, 
laggtauaiii  d ’intolerabili  Decime  tl  re*? 

oltre  d^4ÌP#olQ  di  queflofita- 
tofe  nerifente  la  Tua  matte. 

. lo  non 

A a va  * f 


ca  , quel  tanto  e frefco  nella  memoria, 
tuttavia  non  pollò  impedirmi  di  dire  al- 
le  {ite  fole  orecchie  , che  la  maniera  del 
procedere  di  quefto.Papa , nòn  fi  loda 
da  tutti,  e pure  tutti  fanno,  ch'egli  man- 
cò Colo  p^r  hauer  troppo  -zelo.  Se  VA 
tfoleife  bora  lare  lo  ftefo  col  Regno  ai 
Poionia,  ci?e fiè  1 1 iuamente  importa^» 
alla  Chiefa  d'effcr  cohferuato  > cbujppD 
già  importaua  la  confeniatione  di  Clo- 
dia , fi  potrebbe  dare  l'vltimo  Addio  a 
; quefto  Stato  ; lo  diftruggere  hivnluogU 
per  edificare  in  vn’  altro  non  fu  mai  lo- 
deuole*  ì\  , 

< Papa.  Per  quello  pollò  conofcere* 
comprendere  l^ntentione  de’.  Miiiiftri 
Imperiale  Spagnoli  farebbetfi  difìrug- 
gere  qualche  altro  Ordine  di  Frati  , per 
applicare  il  fondò  di  quelle  monacali 
Rendite  al  foo^fordélla  Polonia,  tafljp 
cil-mio  pe^óP^  ?nolto  lontano.  di  tali 


propo* 
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copefte>anchc  quando  mi 
xfehifteìb  fette  alfe  ^^èfta.  Non  vo- 
glio che  i Polacchi  faccino  con  il  tempo, 
come  fanno  bora  i Vènetiani,  quali  ba- 
ttendo applicato  al  loro  {Articolare  vfo 
le  Ricchezze  di  tanti  Monafteri,  ne  fan- 
no ai  prefente  buoni  Bocconcini , e fa- 
ponti  BrinSifi  ,*c5t  in  tanto  buon  nu- 
mero di  Religiofi  vanno  raminghi , e 
ditperfi  qua,  e là; 

Card.  Benché  io  non  ha  tanto  in- 
* clinato  à fauorire  la  Frateria,  con  tutto 
dò  trouo  che  Alefandro , e Clemente 
nòno  l'hanno  baftantemente  fatto  la 
barba , onde  il  raderli  più,  ciò  farebbe 
vn  pèrderli  affetto.  . 

è a p i.  Dio  non  voglia,  perche  hab- 
bìamo  gran  neceffità  di  quella  gente, 
lènza  la  quale  foffrirebbe  molto  la 
Chiefà.  '•*.  ' * - j 

- C \ r d.  Per  euitare  tali  inconuenien- 
ti  trouò  a propofito  di  prolongare  le 
'rifoktioni , & inaiare  i medefimi  Am- 
bafciatori  da’  Signori  Cardinali  per  in» 
formarli  della  nécefsità  in  che  fi  troua  la 
P i )nia , & in  tanto  confultare  coni 


? 


5594  :AWt> 
medef^ii  Cardinali  faprà$ 
da  pigìiarfi  #1  tq<X0Ìfèf ^Épfpfi 

deue  flar  tempre  faldo,  àtioi 
lo  Stato  Eclefiaftico , 
mòdo  che  tutto  il  danarofcfafcda’  Éèe 


di  Spagna, concedendoli  la’ 
porre  decime  fepi#  gli: 

«he  quantunque  la  Chiefa^e  ricóie^ 
•qual  modo  fi. (la  raggràaip , ad  ogni, 
modo  fi  vince  vn  gran  punto,  quando,  lì 
poffono  dar  foccorfi,  fenza  (mungere  le 
Mammelle  del  nefìro  Stato.  - ’ ' . 

Papa.  Di  quello  vi  ne  lafcio  la  cuci? 
perche’sò  che  con  ogni  affetto  felua?5ate 
la  mia  riputatione.  Defidero  però  che 
fiano  mandate  in  Polonia  prontamente 
«iaquanta  -mila  fondi  al 
«au&  perche.  :v£*6fpk 

5 *CAat>.  Stia  fieuraV.S^die io  franerò 
cura  particolare  di  far  le  cofe  in  modo, 
-che  riefeauo  di  fua  fodisfatione.,  ejnpu- 
tation^ . In  tanto  infogna  proaede ne  à 
-quei  mali  che  fon  più  vicini  , e >aioHo 
più  da  temere.  ‘ 

Pa  r a . Io  non  fo  che  mali  fiano  qoc- 
fti,  ò forfè  che  io  non  li  conofco  , ò cke 
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j non  ne  fono  flato  informato , ò che  voi 
I vi  ^perdete  d’animo  al  primo  lampeg- 
giar dell’  Aria , dò  che  non  voglio  *cre- 
.dere  conofcendoui  io  coli  buon  Piloto 
nella  Calma,  che  nella  Tempefla:  ben’è 
vero  che  poco  prima  m’hauete  detto,' 

I da  fole  calamità  fi  trona  afflitta 
al  prefente  la  Cnriflianità , cioè  della 
Guerra  in  Polonia , della  Rottura  tra  il 
Duca  di  Sauoia,  e Genoa, e delia  Guerra 
del  Rè  di  Francia  contro  gli  Olancjefìj  . 
in  quanto  a’  due  primi  Articoli,  non  vi  • 
è tanto  inorino  d’appfenfione  , perche 
la  Polonia  è lontana,  e le  forze  affai 
confiderabili  per  opporli  ; Sauoia,  e Ge- 
noa giuOcano  à Sdiaccili  quali  per  pia- 
cere, e credo  che  farà  nollro  intsreffe 
di  lanciarli  vi>poco  giocare,  già  die  non 
pofTono  darli  alcun  Matto  l’vn  l’altro  ; 
della  guerra  poi  contro  POlandi^qiadla 
Sede  non  folo  noii  ha  motiuo  di  teme- 
re , ina  di  più  fogetto  di  rallegrarli. 

Car.  Tale  fion  è il  fentimento  de-  «■. 
gli  altri  Padre  Santo , & io  trouo  che  fe 
n ai  la  Chiela,  e Li  tCorte  Romana  heb- 
bero  qualche  raggione,e  giallo  motiuo 


d’appren- 


: ' fon  mrmrn 
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U apprendere,  ò d’aprire  gli  occhi, 
quella  Guerra  del  Rè  di  Francia  contro 
l’Olandia  gliene  dava  manifello* foget- 
to , e da  quella  parte  li  deue  porre  tutta 
la  vigilanza. 

Papa.  O’  che  voi  liete  troppo  guar- 
dingo ò io  poco  perspicace  ; ad  ogni 
• modo  ho  à caro  di  fapere  fopra  quali 
confiderationi  voi  fondate  il  voflro  pen- 
dere, perche  in  quanto  à me  trouo,  che 
' per  inanima  di  Stato,  e per  zelo  di  Re- 
ligione quella  Sede  è obligata  di  con- 
tribuire le  fue  perfuafìue , e lorze  in  fa- 
uore  del  Rè  di  Francia , e tirarli  dal  fuo 
Partito  quel  maggior  numero  di  Pren- 
cipi  che  farà  poìTibile. 

Card.  Prego  la  Santità  V ^llra  d’ef- 
p!  ca  rni  vn  poco  meglio  quella  Cifra,  1 
cacciò  io  palla  meglio  informarla  di 
quello’  de  fiderà. 

Pa  p*a  . Non  vi  è alcuna  Cifra  ad  ef- 
plicare,  parlo  di  cofe  cuidcnti,  e chiare; 
La  forza,  e la  potenza'del  Rè  di  Franc  a 
fono  coli  grandi , che  danno  motiuo 
<-  ’apprenfione  à tutto  il  mondo , c par- 1 
licofàrmente  à quella  Corte , do;  e i 

Francefi 

, < • JDigitized  by  Google 


SCENAs  TERZA.  597 
Franeefì  preterì  dono  quello  che  voglio- 
no, e vogliono  quello  pretendono,  e ne 
firìteftimonio  il  Trattato  di  Tifa,  dopo 
l’accidente,  del  Croquis  il  *ciifgufiarli 
d’yn  Pelo  , ciò  è vn  mettere  à cimento 
tatto  il  (Jipo  : fi  è Tempre  o {Ternato, che 
mentre  i Frane efi  fono  fiati  potenti , e 
fenza  guerra,  nojpdianao  fatto  attro  che 
VHirparfi  nuouaauttorità  fopra  i Ponte- 
fieijj  jriinacciandoli  à loro  piacere;  e per 
lo  contrario  fi  fono  veduti  dopo  la'de- 
dtiàratione  di*  qualche  guerra  confi de- 
rabile , correre  tutti  humili  in  Rpma, 
pélr  infiorare  Taffifteoza  del  Papa > che  * 
laèf^'ptóiflìmo  potè f0Sj£o con  le  per- . 
fua fiue,  e fon  leforze  ; oltre  à quefto  ad 
ogni  vno  è notò , che  mentre  il  Rè'di 
Ffarìeia  fta  con  le  mani  alla  cintola  Ri- 
guarda Tempre  coli  gli  occhi  fifiì  l’Italia, 
onde  per  diftornarlo  da  tale  vifta,  è be- 
ne, di  procurargli  impiego , & ogetto 
qitroue  ; anzi  quanto  più  grande  è la  ma- 
teria nella  quale  fi  troua  impiegato, 
tanto  più  fi  diminiiifce  la  noftra  appreiv 
{ione  ; nè  c$edo  che  fi  porta  trouare  va* 
impiego  piu  confiderabile  di  quefia 

• * >-  . ’ ò * * t 


598  ATTO'  TERZO. 

Guerra,  doue  conterrà  diminuire  i Tuoi 
Erari,  e (popolar  la  Francia  d’huomini. 
Ecco  la  maxima  di  Stato  che  deue  obli- 
armi à cercar  tutti  i mezzi  poflìbiliper 
incalorirlo  à tale  Guerra.  Della  malli- 
ma  di  Religionsfnon  dico  nulla  , por- 
tando ieco  nel  fronte  la  ragione-,  & in 
fatti  quelle  Prouincie  tanto  celebri  fa- 
ranno forfè  meglio  tra  la  mani  d’Hcre- 
tici  che  d’vn  Rè  Chriftianiffimo  ? Che, 
diftornaremo  vn  Rè  fintile  dalia  perfe- 
cutione , e deilrutione  degli  Heretici  ? 
Qual  maggior  gloria  può  arriuare  al 
nollro  Ponteficato,  che  la  propagatione 
. della  noftra  Sede  in  Paefi  tant<^  nemici? 
Par  poco  for(è,  di  vederle  ndere  la  no- 
fira#auttorità,  i n vn  D ominio , doue  fin’  , 
fiora  è fiata  tanto  in  horrore  ? Non  è 
vero  che  i miei  Anticeflòri  fpefero  mi- 
lioni in  foccorfo  delia  Spagna,  quando 
gucrreggiaua  con  quelle  Prouincie,  fo- 
Iamente  per  non  Vederi- cftinguerc  la* 
Religione* Catolica' in  quelle  parti,  & 
fiora  io  mofirerò  poco  zelo  Verfo  la 
Francia , che  vuol  Spatriare  alla  Chiefo  ' 
dette  Prouincie  col  fuo  fangue,  e con 

le  fue 
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le  Tue  foftan^e  >■ fenza  alcuna 
Ghiefaf,:;tì^  tfysk:  voglia  cM  jàò  'ftù&r 


issi  •' 


Car.  Del  zelo  infinito  della  Santità 
Voftra  tutto  il  Mondò  n’è  pienamenté 
perfuafo,  e più  di  tutti  io  che  l’efperi- 
meftto  ogni  giorno.  Le  Tue  confidera- 
tioni  Padre  Santo,  non  poffono  eiTer. 
pj^jg^t^fpfe , e pietofe  verfo  il  bene 
co^ttò  àella  Chieda,"  naa  la  prego  hu- 
mlffe^^di  confiderate,  che  nella  per-  • 
Pontefice  va  congiunta  inficine 
cc^^SU Crocè  la  Spadai  fenza  la  quale 


prima.  L’Auttorità  fpirituale , accop- 
piÉp^p^'  la;  téihpórale  obliga  il  Papa  > 
éfiihgaereil  male  prefentc, 
con  óporturfi  rimedii  il 
ito  ; e nell'  Hiftorie  fi  vede  chiara- 
Éiffife  che  molti  Prencipi,  e tra  quefii 
[Ti^toPontéfici,  fi  fono  fmeriibràti  vo- 
[<M&8artiénte  'come  il  Gaftòre  dlquak 
i^mbrq^  per  faluàr  la  vk^tuttó^' 
T©^|^ù.^òftra  Santità 

defl*  OTOgaazà  che  f 
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Francefì  lì  vfurpano,  ò efercitano  in  Ro- 
ma, mentre  viuono  in  pace  fenza  Guer- 
ra, che  à loro  credere  vuol  dire  , fenza 
bifogho  del  Papa  , onde  conuiene  pro- 
curarli qualche  impiego  altroue , per 
renderli  più  manfueti  in  Roma.  A que- 
fto  mi  fottofcriuo  ben  volentieri , ma 
non  fono  a accordo  nella  maniera  d’ im- 
piegarli, perche  la  santità  fua  crede,  ef-  . 
fer  nicefl'ario  d’aiutarli  alle  Vittorie,  & 
alle  Conquide,  & io  tutto  al  contrario 
trouo  a propolito,  econueniente  di  cer- 
car mezzi  per  confermarli  lungamente 
nella  Guerra  d’Olandia,  da  loro  già  co- 
minciata, fenza  pigliar  conliglio  d’alcu- 
no,  ma  però  in  luogo  di  predarli  la  ma- 
no per  vincere  > torli  quanto  più  farà 
poflìbile  dalle  mani  le  vittorie.  J1  Rè  di 
Francia  Padre  fanto  è in  vna  afcendenza 
di  fortuna,  che. ogni  femplice  fua  Con-' 
qui  da  deue  dar  gelolia  ad  ogni  grande, 
e tanto  più  à queiìa  Sede  : fe  li  deuono 
moltiplicare  il  numero  de’  Nemici,  au- 
gumentare  le  Guerre  cominciate , e fa- 
re in  maniera  che  le  fue  Forze  fi  difmi- 
nuifeano,  e la  fua  Potenza  s’indebplilca. 
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la  fomma  io  trouo  che  non  folo  per 
maflìma  di  Stato,  ma  ancora  per  ragio- 
ne di  Religione  fi  a nicefiàrio  d’impedi7 
re  i progredì  della  Francia  , e cercar  T 
mezzi  più  propri,  e valeuoli  a farli  per- 
dere Eferciti , e quello  che  fin’hora  ha 
guadagnato. 

Papa.  Ho  ben  fatto  di  far  chiuder 
la  Porta,  acciò  quefte  parole  non  efcano 
di  queita  Cantera , perche  fe  penetrai 
fero  nell’  orecchie  del  buon  Luigi , nè 
voi,  nè  la  mia  Cafa,  nè  il  Ponteficato  fc 
ne  trouarebbero  bene. 

Card.  Bifogna  che  i Miniflri  di  Sta- 
to habbino  due  faccie,  & vii  Cuore,  al- 
tramente va  male  per  loro  : dico  due 
faccie  per  guardar  come  Giano  da  tutte 
le  Parti,  & vn  cuore  per  applicarlo  tutto 
al  feruitio  del  Prencipe.  Voftra  Santità 
sa  che  io  non  fono  tanto  odiofo  al  no- 
me Francefe , anzi  con  ogni  ardore  ho 
portato  più  volte  apprefTo  la  Santità  fua 
gli  interefli  di  Francia , anche  con  mor- 
tificatone degli  ifteffi  Spagnoli , per 
obligar  tanto  più  quella  Corona  alla 
protetione  della  fua  Ca&.  H Minifiero 

JDd  • 
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dine  pofìedo  mi  tfeeeftkà  à parlare  in 
qtidfca  maniera,  altramente  mi  crederei 
traditore  delio  Stato,  è della  Per  fona  di 
voftrà  Beàtitùdke  Che  mi  trono  buono, 
e capace  della  cura  del  pubiico  benefi- 
cio. Quelle  eoft*  elie  io  dico  non  fi  pof- 
fono  mettere  in  efecutione  all’aperta, 
guardi  Dio  tal  pendere,  coftuiene  forn- 
irà prudenza  tteif  oprarle,  fenza  la  qiia- 
le  fi  potrebbe  mettere  à rifehio  il  ripo- 
fo  di  Roma,  e la  fallite  della  Cafa  Al  ti  e-  j1 
ri  : in  vfia  niatio  bifogna  hatiere  il  Col- 
tello per  vccider  le  vittime,  e nell’  altra 
il  Thutibulo  per  incenfarle  , e profu- 
marle. 

Papa.  ‘Sentiamo  vn  pòco  prima 
quelle  vofire  mafiinie  di  Stato,  e di  Re- 
ligione che  Vi  muOuOiio  alle  propone 
fMe. 

Cax\d.  Quando  il  Rè  di  Francia  fa- 
rà Signor  dell’  Olandia,  chi  farà  quel 
Fteiicipe  che  gli  toccherà  la  punta  del 
nafo  ? Il  Rhetio  eh' è la  Chiane  della  Ger- 
mania è tutto  fuoj  i Tcdvfdii  vogliono, 
e non  vogliono  ; minacciano  di  far  moh 
tb,cv  in  fatti  nófi  fanno  nulla ;caminanò 
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SCENA  TERZA,  tfoj 
con  tanta  apprenfione,  che  non  ardifco* 
no  rifoluere  alcuna  intraprefa  ; raunano 
Eterniti , per  minare  il  proprio  Paefe  ; 
Tlmperadore  fi  tròtia  tra  Scilli,  e Carid- 
di , hauendo  dall’  vna  parte  il  pericolo 
manifefio  in  che  fi  troua  pofta  la  Ger- 
I mania,  e dall’  altra  le  reiplicate  inftanzc 
| del  Nuritio  fatte  à nome  di  V.  S.  acciò 
| defifìefie  della  rifolutione  d’impedire  i 
I progredì  de’  Francefi  nell*  Olandia > & 
|l  in  luogo  d’vnir  le  fue  forze  col  Brande* 
burgo  fpedirle  ’al  foccorfo  della  Polonia* 
Hora  fe  V.  S.  accrefce  al  Rè  di  Francia 
il  numero  de’  Parteggiani  ; fe  con  Pili- 
danze,  e perfuafiue  toglie  Via  le  Armi 
dalle  mani  di  quelli  che  vogliono,  op- 
j porfi  à tanti  fmifurati  progrefsi , fer&a 
i dubbio  vedrafsi  in  breue  la  Francia  nell* 
Europa,  come  fù  altre  volte  Roma  fidi* 
Vniuerfoi"  Prouincie  tanto  ricche,  e po- 
tenti,che  hanno  nell’  Indie,e  coll  - Indife 
!e  miniere  di  tutto  Poro  diel  mondo;  e 
| P Arfena!e  di  tutto  l’Oceano  nel  Teflèf, 
qual  forza,  qual  potenza  aggiungeranno 
ad  vn  Rè  che  ha  già  da  fe  Polo  potenza, 
e fom  da  Soggiogarle?  Se  qucfia  Còtte 
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c obligata,  come  V.  S.  lo  confefsò  poco 
prima,  di  (offrir  molte  infolenze  , dall’ 
infolenza  de’Francefi,  quali  per  vederli 
in  vno  flato  di  fortuna  afcendente,  cre- 
dono che  tutti  fiano  tenuti  di  dcfcends- 
re,ò  profìrarfi  alla  loro  prefenza , à che 
miferie  dourà  vederli  ridotta  all’hora 
che  la  Potenza  della  Francia  farà  radop- 
piata, e crefciuta  ? Le  Congregationi,  i 
Colleggi,  i Conclaui , le  Promotioni,  e 
la  Cancellarla  ifleffa  faranno  nella  Città 
di  Roma  in  apparenza  , & inPariggi  in 
effetto.  Conuerrà  afpettar  dal  benepla- 
cito del  Rè  la  confirma , non  che  l’ele- 
tione  del  Pontefice  , e Dio  voglia  che 
non  fi  rifolua  di  chiamarlo  in  Parigi  per  < 
confirmarlo  all’  efcmpio  di  Barbarofià 
che  fi  era  fatto  lecito  di  citare  Alefan- 
dro  III.  ii\  Pavia. 

Papa.  Non  più,  non  più;  ditemi 
hóra  per  qual  mamma  di  Religione  fi 
deuono  impedire  detti  progredì? 

Card.  E lungo  tempo  Padre  Tanto 
che  la  Francia  afpira  ad  vna  Monarchia 
aflbluta  della  fua  Chiefa  Gallicana  , e 
quei  Popoli  fempre  vaghi  di  nouità 
> » flraua-  ! 


SCENA  TER£À.  éq 
llrauaganti , non  hanno  difficoltà  di  ac- 
commodarfi  à firn  ili  propofitionfiond’è 
che  ne  i giorni  nofln  fi  fono  vedute  èr- 
gere in  quel  Regno  tante  cóntrouerfie 
fopra  1-auttorità  del  Pontefice  à ri'fchio 
grauifiìmo  della  Religione  Catolica.  Il 
concetto  della  Corte  Romana , e della 
Ponteficia  potenza  non  rifuona  molto 
bene  in  Parigi , che  però  fi  dà  di  tempo 
-in  tempo  a’  Ianfenifii  qualche  libertà  di 
fcriuere  , e di  parlare  à pregiuditio  di 
Roma,  e del  Papa.  Gli  Heretici  giornal- 
mente mitigano  quella  Corona  à volerli 
Imparare  dalla  Romana  Sede  , per  euita- 
re  li  pregiuditij  che  fogliono  nafeere  da 
-vrVvbbidienza  troppo  efatta , mal  con- 
fàceuole  all’humore  libero  della  Natio 
ne . Credono  che  quello  fi  polla  fare  col 
creare  vn  Patriarca  alfoluto,  dipendente 
folo  dall’  Eledone  del  Clero  Francelè,  e 
dalla  confirma  del  Rè , che  in  tal  cafo 
potrebbe  feruirfi  del  Titolo  ò di  Capo, 
ò di  Protettore  della  Ghie  fa  Gallicana; 
nè  à quello  hauerebbe  difficoltà  di  con- 
defeendere  il  Clero,  per  euitar  le  fpefe, 
e le  fatighe  di  ricorrere  à Roma  nelle 
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materie  Beneficiali,  di  Dìfpeiifc>e  Balie. 
li  popoli  vi  cotìcorrerebboiio  con  ogni 
caloge  > non  potendo  accommodarlì.à 
quella  voce  comune  che  corre  tra  di  lo- 
ro , cioè  che  il  Clero  di  Francia  manda 
in  Roma  ogni  anno  fonane  immenfe 
per  la  fpeditione  de’  Breui , e quel  di 
piu  altro  che  occorre  alla  giornata , e 
eoli  i’auaritia  di  conferirne  il  danaro 
Upl  proprio  Regno , fenza  mandarlo  co 
me  e di  dicono  per  ingrafllire  in  Roma  i 
Nipoti  de*  Pontefici,  li  potrebbe  far  ri- 
folue re  à tpouar  più  che  buono  fimite 
f/pe diente.  lì  Cardinal  di  Richelieu 

9i*an<k  fe  gli  parila  di  quefta  materia 
icono  che  aprirla  ie  orecchie  , ma  ro- 
dio de’  Grand*  > e le  Guerre  interne , & 
dlerne,  non  li  diedero  tempo  di  pena- 
re ad  vna  rifolutione  coli  grande , che 
$1  fatti  non  farebbe  dannofa  in  riguardo 
àeir  humano  intereffe  alla  Francia.  A 
fluefto  fiamo  obligati  di  tener  gli  occhi 
aperti,  perche  quanto  piu  fi  augumcRr 
l&no  li  Vcfcoui  del  Partito  Francai, 
tanto  maggiormente  crefeono  le  Pr.r 
«entiom  del  Rè  fopxa  la  Corte  di  Roma, 
_ ‘ e la 
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e la  fmifurata  Potenza  lo  potrebbe  Tpim- 
gtre  à rifolutioni  pregiudicioiè  aHaut- 
torità  di  quefta  tanta  Sede  3 la  quale  ò 
dVna  maniera,  ò dW altra,  à indura 
che  crefce  l’auttorità,  e Potenza  del  Rè, 
fi  difminuifce  il  credito  della  Tanta  Sede, 
e conuerrà  dipendere  ò di  buona,  ò di 
mala  voglia  dal  beneplacito  non  dirò 
del  Rè,  mi  de’  Tuoi  Miniftri. 

Papa.  Tutti  li  Configli  che  vengo- 
no dal  voftro  giudiciofiffimo  Intelletto 
mi  riefcono  grati,  ma  qpefti  voftri  Afe- 
rifini  Politici  aoti  mi  piaceno  molto  > 
perche  rcTperienza  delle  cofe  fanno  cor 
noTcere  tutto  il  contrario.  Habbiate 
dunque  per  maffima  indubitabile  , & 
infallibile , che,  per  humiliare  la  Francia 
alla  Santa  Sede,  e per  render  qztsijtl 
attaccaticcio  agli  interefii  diquc&tC-ar*- 
ite  , non  fi  troni  mezzo  pia  crficace, 

1 quanto  quello  di  tenerla  mano  a’  Tuoi 
' Progredì;  à mifiira  ch’egli  (larga  i Ti 
Confini  , conquida  Prouincie,  debella 
Popoli , & augumenta  li  Tuoi  Stati , Tp 
gli  accenderà  Tempre  piu  il  defiderio  di 
tenerli  A mici  i Pontefiji,  nè  tralafcicflà 
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opera  alcuna  per  farfi  conofcere  zelante, 

& vbbidiente  figliuolo  di  quella  Sede. 

Ca  r.  Non  capifco  bene  tal  politica 
Padre  franto , onde  mi  riuscirebbe  gra- 
tiflìma  la  Sua  efplicatione. 

papa.  La  ragione  è chiara  nè  la  mia 
propofitione  porta  Seco  alcun  nodo.  La 
Conquida  di  nuoui  Stati , c nuoui  Re- 
gni non  fi  può  fare , Senza  moltiplicar 
la  gelofia  nel  petto  de’  Principi  Confi- 
nanti , e Remoti  ; vna  Potenza  folle- 
uata  ad  vn  grado  più  maggiore  rode 
giornalmente  le  viScere  di  quelli  che 
hanno  fogetto  di  temerlo.  Se  il  Rè  di 
trancia  fi  renderà  Padrone  delle  Prouin- 
cie  Belgiche , delle  Fiandre, del  Rheno, 
e per  coli  dire  d’vna  buona  parte  della 
Germania,  fi  renderà  odiofo  à tutto  il 
Mondo,  nè  fi  Sentiranno  per  tutto, che 
Leghe,  maneggi,  e Trattati  per  inde- 
bolirlo,procurando  ciafcheduno  di  torfi 
dinnanzi  gli  occhi  l’oftacolo  d’vna  con- 
tinua apprensione.  In  tanto  la  Sede  A- 
pòflolica  ne  tirerà  molti  auantaggi. 

C a r.  Qui  {là  il  punto  Padre  Salito, 
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re  re  vaa  medefima  temprila.  - 
. Papa.  Anzi  fiate  ficuro,  che  mentre 
la  Francia* tuona,  e balena,  ò che  farà 
dagli  altri  folgorata,  e balenata, quello. 
Cielo  goderà  vna  feliciffima  calma.  La 
Spagna  non  fi  moftrò  mai  tanto  Fumile 
con  la  Sede  Apofiolica,  c zelante  verta 
il  feruigio  della  noflra  Chiefa  Romana, 
come  fece  dopo  che  ftefe  le  Ali  della 
fua  Potenza  per  tutto  : ogni  Regno  che 
guadagnami  fopra  degli  altri,  era  va’ 
àttefiato  di  maggior  riuerenza  al  Pon- 
tefice, quanto  più  fi  rendeua  grande  nel 
dominio  temporale,  altre  tanto  cur- 
uaua  il  ginocchio  a quella  Sede  ; à fo- 
gno che  datia  agli  altri  terrore,  e fi  at- 
terriua  dalle  prime  minaccie  del  Pon- 
tefice, ònd'è  che  fi  andò  tanto  humi- 
Hando , che  al  prefente  fe  gli  parla  con 
baldanza , e con  auttorità , nè  habbia- 
mo  Prencipi  più  rifpettuofi  del  Vati- 
cano , e più  riuerenti  verfo  l’auttorità 
del  Ponteficato , di  quello  fono  i Rè  di 
Spagna. 

C a r.  La  prigionia  di  Clemente 
VI  I.  e del  Tacco  di  Roma  fono  efempii 
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che  manifeftano  tutto  il  contrario . 

Papa.»  in  quel  focfo , & in  quella 
prigionia  peccarono  più  degli  Spagnoli 
i Tedeschi:  Q^jrlo  V.  ne (end)  granai 
fimo  ramaricq,  onde  procurò  con  atti 
di  fomroq  zelo  di  portarci  i necefiarii. 
rimedi  per  (cancellar  dalla  Tua  Corona 
vmo  (cardalo  lì  grande,  che  lo  rendeua 
ediofo  à tutta  te  Chriftianivà  ; anzi  non 
contento  della  (odistetione  portata  alte 
Chiete , con  te  reftitutione  del  danno,  e 
con  te  teftimonianza  dW  vbbidieiua 
in  fopremo  grado  aflequiofa  5 volle  ac- 
cora che  il  P-onte ftee  ifteffo  che  haiutà 
(offerto  nella  Tua  perfona  te  mortinca- 
tione  > ne  riceuefle  te  riparatone  con 
perpetui  attesati  41  gloria  ve  rio  te  C afc 
Medici,  per  torre  via  affatto  con  vi  he^ 
«eficio  eterno , la  penitenza  cerna  pri- 
gionia di  pochi  mtfi.  in  fonmia  conos- 
cendo gli  Spagnoli  il  pericolo  nei.  quate 
fi  ritrouauano,  Spetto  all5  odio  di  neri 
i.  Preucipi  che  fi  hraiaiano  braco  &ù  i! 
doffo,  con  quella  grande  auidità  di  ao 
cumular  Regni  à Regni , & ofilruaado 
lfimpoifibilràdi  poterli  eoiffemare , fenr 
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za  l’afccto.  del  Pontefice,  die  la  gi&% 
parte  in  Italia,  e che coma  Padre  yni- 
seriale  è in  fonimi  concetto  apprdTo 
tutti  Prencipi,e  Popoli  ddte  Chriftte- 
aita, fi  diedero  ad  offcquiarip  contante 
ri 'petto  , che  i Politici  poco  afelio 
nati  à qutfta  Corte  fbamio  correi 
come  troppo  ecceomo  ; oltre  che  Vp-r 
Tempio  delia  loro  humiltà  yerfo  f Apo- 
stolica Sede,  hà  fervuto  piè  volte  a’  miei 
Anti celfori  d’vn  falcio  feudo  per  abbat- 
tere farro  ganza,  degli  altri  ; vedendoli 
conflretti  diuerfi  Principi  d’abbafiar 
Taltcriggia  fotte  il  giogo  delia  Romana 
vbbidienza  per  non  efier  tacciati  di  me- 
no zelanti  degli  Spagnoli..  Prima  d’h*- 
uer e il  dominio  di  tanti  Regni  te  Spa- 
gna, fi  faceua  lecito  bene  fpdfo  di  mi- 
nacciare i Pontefici , ò per  lo  meno  fe 
ne  viueua  come  efule  di  quefia  Corte, 
ma  da  che  fe  gli  auuicinò  con  il  pofdfo 
di  nuoui  Stati  cambiò  di  xnaffima,  ac- 
coppando per  confcruarfi  libera  d’ogni 
fofpetto  lifuoi  interdfi  particolari,  con 
finterei^  publici  della  Chiefa.  La  me- 
defima  colà  arriuerà  della  Trancia , te 
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quale  alzato  il  volo  , per  rimediare  alla 
gelofia,  & inuidia  di  quelli  che  vcrreb- 
b ono  tagliarle  le  Ali , per  farla  cadere 
in  giù,  ricorrerà  tutta  piena  di  zèlo»,  e 
di  fommitlione  fotto  gli  aufpicii  huo* 
reuoli  di  quella  Sede,  nè  mancherà  di 
molìrarfi  figlio  benemerito  quel  Rè  del 
Pontefice  coll’ vbbidirlo  a’  primi  cenni, 
come  fecero  già  i Vecchi  Tuoi  Anticef- 
fbri.  In  quella  maniera  farà  facile  a 
quella  Corte  di  tor  via  da  quel  Regna 
quei  Riti  Gallicani  che  la  pregiudicano 
e con  li  quali  i Franccfi  fogliono  mi- 
nacciare i Papi*  Dunque  Topporfi  a’ 
progredì  del  Re  di  Francia  nell'  Òiaadia 
ciò  è va  molìrarfi  altre  tanto  he  retici 
con  la  Francia , quanto  verfo  di  noi  fo- 
no gli  Olandefi.  Se  li  RèCnriltianifsimi 
non  haueflero  più  volte  corfi  pedonal- 
mente al  foccorfo  de5  Pontefici , guai 
alla  Ghiefa  di  Chrillo;  all’  hora  che  fi 
fono  veduti  in  maggiore  fopza,  e fplen- 
dore  >. hanno  mollrato  zelo  inagi  ore,p.  r 
la  conferuatione , anzi  efalfatione  del 'a 
Romana  Sede,  che  però  farebbe  ingra- 
titudine di  Religione,  il  ritùnrlìda  vna 
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opera  fi  ianta,  come  quella  di  difirug- 
gere  gli  Hereticì,  che  vorrebbero  cfi- 
ftoggere  noi  àltri.'  .*  c . 

- Gar.  Se  il  Rè  di  Francia  Padre  San- 

\ 

to  hau effe  hauuto  va  zelo  ardènte*  di 
Religione  nelP  intraprefa  d’vna  tal 
Guerra  fi  farebbe  vnito  con  quella  San- . 
ta  Sede, -con  PImperadore,  e con  altri 
Prehcipi  Catolici  della  Germania , e 
d’Italia,  quali  volentieri  farebbero  con- 
defcefi  à detta  imprefa,  pure  che  le  cofe 
foffero  cantinate  per  ordine,  ma  P interi- 
tiòrie  del  Rè  Luigi  è differente  di  quel- 
lo crede  V:S.  hauendofi  vnito  col  Rè 
d’Inghilterra , amando  meglio  di  ditii- 
dsrfi  le  fpoglie  degli  Olandefi  con  altri 
con tencipi  Carolici.  -U' 
•**CP*>a  jà -xté pcoÉ?  faranno  -vedere  -il 
contrario.  zelo  del  Rè  Jmigi  re- 
gnante aon  ha  motkio  di  lamentarfi  la 
Gbiefà , hauendo  demoliti  migliaia  di 
T’err.pij  nel  fuo  Regno  , che  teramano 
àjl’vfo  degli  Heretiri,  oltre  vnriiifinità 
d’altre  tetti  monianze  di  maggior  zelo* 
Li  Francefi  non  fono  Chriftiani  d’àppa- 
ronza  » come,  gli  Spag^^^  fe^oiEjodat 
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Cniefapcr  pura  (inceri  ta  di  conferenza, 
ma  non  già  per  acquetare  aura  apprdfo 
i Popoli , come  fanno  altri.  Le  Leghe 
della  Francia  con  gli  K eretici  della  Ger- 
mania , e del  Settentrione  non  hanno 
mai  portato  pregiuditio  alcuno  alla  Ca- 
tolica  fede,  al  contrario  i'nanno  propa- 
gato per  tutto , e nel  medefimo  tempo, 
che  il  Re  faceua  Fasaico  con  i Luterani, 
toglìeua  agli  Vgoaotti  la  (orza , & ogni 
forte  dì  autorità , e comando  : hauen- 
doii  fp  agnati  delle  Fortezze , do  Cari- 
chi , e ridottili  in  vno  fiato  del  tutto 
feruile.  N on  fi  potrebbono  trouare  com 
cetti  badanti  da  lodare  la  prudenza  dei 
Rè  Luigi,  moilrata  in  quella  congiuntu- 
ra della  Guerra  d'Olandia  ; l’hauer  tira- 
to va  Rè  che  profeflà  la  Religione  d'O- 
landia, per  difmiggère  gli£)lande(ì,non 
è vn  punto  di  mediocre  rifleflo  , forfè 
va’  altro  Rè  haurebbe  hauuto  didicoltà 
di  ri  folli  crii  à tale  intraprefa , onde  noi 
dobbiamo  giudicare  per  fauoreuole  a5 
noftri  dilegui  della  propagatone  del 
Catolichjfmo,  Finteriore  del  Rè  Inglefe, 
il  quale  già  nel  principio  cldia  dechiara- 
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concedendoli  libera  facoltà  di  poter  vi- 
ti iìamdare  r e negotiare  in  tutti  ii 
i Regni,  la  qual  cofa  faciliterà  molto 
riio  Pintrodutioae  della  Pontificia 
anttorità  in  Inghilterra , e quelli  che 
hancranno  giorni  cofi  lo  vedraniK)  eoi 
adiamo  5 nè  ciò  può  * mancate* 
perche  fubito  che  il  Rè  Luigi  hauerà 
£%giogata  l’Olandia  , con  ì’aflif  lenza 
degli  IngL  fi, abbatterà  l-I  ighiltemi  ceni 
,^nr2S.d?^)landia>  del  Clero,  c di  tutti 
i Prencipi  Catalici , ciò  che  li  farà  moi- 
flfepg  facile , non  trouan^p  Potenza 

dargli  ioccorfo.  Hor 
0^apnnr  dfinQii}|m  qn  fin  Sede  d’op? 

è fanti  progredì 
&8a  trancia , fe  promettono  oltre  la 
fidici  tàpirefente,  vna  properiffinaa  stuf- 
etta alla  propagatone  della  liotìrà  Ror 

fi- 

feiocclii  di  muoucr#  per  impedii®  le 
ìUtìtorie  <Pm  Rè  >die  cornice  coni- In 
plèg^iiin^uzi  ^i  accbi  della  jriputa* 


6i6  ATTO  TERZO, 
tionc,  & augumento . delia  Chiefa  di 

Cnrifto  ^ ‘ ^ 

Card  . Padre  Tanto  le  confideratio- 
. ni  della  Santità  voftra  fono  tutte  piene 
d’va  zelo  ardenti  ili  i^o  ^ ma  il  male  che 
io  trono  è>  cne  tutti  i Prencipi  non  con- 
defeendono  à quelle  iha  film  e di  pietà 
per  coli  dire,ò  di  buona  volontà  ai  me- 
no : ogni'  vno  vorrebbe  impedire  il  fuo- 
co che  dinpra  la  Cafa  del  vicino  , per 
faluar  la  fua  propria  dall’  incendio.  Nel- 
la perfoaa  di  volka  Santità  va  congi un- 
ta inficine  alfauttorità  ipiritualc,  la  So- 
pranna temporale;  nè  deue  per  il  trop- 
po zelo  della  prima , mettere  à rifehio 
di  veder  perdere  quella  feconda.  Se  gii 
altri  fi  oppongono  à progrefsi  della 
Francia  per  non  perdere  il  loro , voftra 
Santità  per  confemare.  lenza  apprenfio- 
ne  lo  Stato  della  Cliiefa  ; deue  afìenerfi 
di  portare  impedimento  à quelli  c’han- 
no rifolutaTcpofitione. 

P ap a . il  feguire  quello  vollro  con- 
iglio ciò  farebbe  Va’,  abbracciar  l'opi- 
nione  di  quei  nuoui  Macchiavelli , che 
le  ne  Hanno  di  là  de’  Monti  > e cfle  infe- 
ri guano 


t . * 
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niere  più  proprie  da  diflruggere  Tautto- 
r.  rità  EdefiaPaca,  per  follcuarc  la  tempo- 


rale de’  Prencipi  : ciò  farebbe  dico  va 
vero  far  precedere  la  Politica  del  mon-  j 

,-j  do,  alla  Religione  di  Chrifto.  Chi  fono  t; 

x^uei  Prencipi , che  armano  per  opporfì 
(fin’nora  però  non  lì  veggono  che  le  fo- 
| le  apparenze)  a’  Progressi  della  Francia? 

3»  Marchefe  di  Brandeburgo.  E chi  è 
egli  ? vno  de’  più  grandi , e perfecutori  J 

Gémici  della  noftra  Religione  Catolica,  r -p  * * ) 
hauendo  Tempre  mofìrato  vn  petto  di  •*  '* 
ferro  nel  fauorire  gli  intereflì  de*  Pro- 
teflanti  in.Germania , e non  ha  nianca-  il 

to  per  lui  didiftruggere  anche  il  nome  ’j 

de^Catolici  nell*  Imperio.  Al  voftro 
credere  farebbe  niceffario  collegàrfi  con 
quello  nemico  aperto  della  nofìra  Chic- 
la , per  obligare  il  Rè  di  Francia  à del?-  * 

Ifere  dalla  perfecutione  di  quei  Popol:, 
che  prò  feda  àft  vn’  iftelft  Religione  col  «i 

Xi-ir/’lioA  ì ek/t  lo  ClirL 
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5i8  ATTO'  TERZO, 
quefta  Corte  i Carolici  zelanti  nel  veder' 
il  Pontefice  feguir  le  traccie  degli  Hcre- 
tici , e nell5  oftcruarlo  tutto  impiegato 
ad  impedire  le  vittorie  d’vn  Rè  che  p;r- 
feguita  col  fangne  de’  Cuoi  li  nemici  di 
quefta  Sede?  lo  non  trouo  ftrano  che  il 
Marchefe  Elettorale  s’armi  per  racqui- 
ftar  quelle  Piazze  del  Rheno  apparte- 
nenti alla  fua  giuriditione , già  conqus- 
ftate  dal  Rè  Chriftianiflìmo  : trouo  che 
fà  bene  in  Tuo  riguardosi  difender  co- 
loro , che  viuono  folto  vn’  iftefta  cre- 
denza ; ma  noi  altri  con  qual  ragione  ci 
fnuoutremo  à tagliare  i paflì  al  Rè  di 
Franéia  ? perche  ì’interefle  del  Brande- 
fcurgo  lo  ricerca  coll  ? E che  , faremo 
noi  piu  tófto  He  retici  con  gli  Heretia, 
die  C,-riftiani  col  ChriftianifTimcV  Tol- 
ga lidio  dalla  mia  mente  tali  penfa  r.»e 
quelli  che  mi  amano  non  fi  diitorneraiir 
no  da’  miei. 

Card.  Mi difpiace Safftiffirno Padre 
dhauerdi  datocaufa  d’akcrationc.non 

c1  9 

t (fendo  mia  intcntione  di  contradire  a 
fu-ej  conni,  & alle  fue  indinationi.  Ho 
parlato  è vero  con  qualche!:  berta  , p fi- 
nali 


Dii 


to  , anzi  ho  goduto  della  voltra  fran- 
chiggia,  ma  però,che  quedi  voitri  pen- 
fkri  reitino  qui , e non  voglio  che  vi  fi- 
diate à parlar  con  chi  fi  da  d’vaa  mate- 
ria d odioST,  die  potrebbe  portar  pre* 
giudici©  alla  Chiefa , alla  mia  Cafa,  & à 
vopb ^ particolare,  il  Rè  di  Baciavi 
haiia^ftrato  atti  di  dima  benevobnr 

di  pro- 
trargli Fodio  ddla  Sede  Apodolica?  e 
della^miaperfona. 

Cari>.'  Adicuro  alla  Santità  vodra, 
die  non  ho  parlato  in  modo  aicuno,con 
animo  finitlro.,ò  per  qualche  odio  che  io 
oonferuadì  contro  la  p.rfona  del  Re  Lui- 
gi da  cui  (pero  la  continuation-e  de!  fl- 
uori ; ho  (eguitu  le  malsane  delia  mia 
ma  bora  ce^ùtto  il  cuore  fé- 
gMéo  U Ra^i c pi  Politichese  M orali  deh 
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6io  ATTO  TERZO, 
la  Santità  voftra,  onde  mi  farebbe  à ca- 
ro di  riceuere  dal  voftro  prudentifsimo 
giudicio  qualche  particolare  inhrutione 
fopra  ciò. 

Papa.  Primieramente  voglio  che 
voi  vi  moftriate  con  tutti  i Reggi  Mi- 
ni ftri  della  Corona  di  Francia  zelantif- 
fimo  verfo  il  feruitio,e  benefìcio  di  fua 
Mneftà , & afsicuràrli  tutti  in  ogni  oc- 
cafsionc,  che  voi  non  mancaretc  di  iòl- 
lecitare  con  ardore  appretto  di  me,  e di 
tutto  il  Sagro  Coìlcggio  gli  intercisi  di 
detto  Rè  , e particolarmente  in  quello 
cheiri  guarda  la  Guerra  d’Olandfa  ; & in 
fatti  voglio  che  lfparole  corrifpondano 
con  gli  effetti , e che  voi  non  tralafciate 
opera  alcuna  intentata , per  incalorire 
con  predanti  offici  li  Rè,  e Tuoi  Miniflri 
alla  continu^tione  di  eletta  guerra , co- 
me cofa  nice fiarifsi ma  alfauanzo  della 
Chicra  qi  Chriflo  , & alfaccrefcimento 
delle  glorie  immortali  della  Madia  fi  a., 
e qua  ndo  nel  lungo  andare  mancafl'erff. 
’ Reggi  Tefori  afsicurare  il  Rè  che  que- 
ll: Sede  non  mancherà  di  afsif  er,r>  e 
c i la  conce fsione  delle  Decime  Eck- 

liafticne. 
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SCENA  TERZA.  6n 
(lattiche',  c eoa  altri  particolari  fuisidij». 
d’huomini,  e di  danari,  e coli  pretendo 
nell’  occafìane  fargli  conofeer  gli  ef-  ; 
fetti. 

Card.  Co  mie  rr  a torgli  dal  petto 
quella  cattiua  impresone  generata, 
nell''  animò  del  Re , e di  tutti  i Francefi 
per  l’impedimento  portato  alla  Leuata 
di  gente  che  creieua  tare  in  Auignone; 
ben’c  vero  che  io  ne  ho  parlato  più  voi- . 
té  coll’  A nbafciatbre,  e col  Cardinal  Rio 
fratello,  che  paiono  perfuafi,e  contenti.  , • 

Papa.  - Sanno  benifsimo  i Francefi,  0 • ' 
che  quello  Stato  non  c molto  Popolato, 
e che  però  farebbe  vn  mancare  alla  po- 
litica di  fpopolarlo  maggiormente , ol- 
tre che  S.  M.  ne  potrebbe  hauere  bifo-  ! 
gno  nelle  necefsità  più  grandi,  nelle  qua- 
li può  afsicurarfi  che  in  luogo  d’vno  fe 
gliene  concederanno  due&  in  fatti  vo- 
glio che  fe  gli  conceda  la  facoltà  di  far 
quelle  Leuate  fi  potranno  in  Auignone. 

Il  maggior  feruitio  del  Rè  al  prefente  è 
quello  d’impedire  Tlmperadore  ad  vnir 
le  fue  Armi  con  quelle  di  Brandeburgo, 
onde  i Reggi  Miniftri  me  ne  vanno 
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m ATTO  TERZO, 
ogni  giorno  moltiplicando  le  inllanze; 
& ancorché  fi  fumo  pafìàti  già  caldi fsi- 
mi  orlici  eoa  Celare,  col  mezzo  del  no- 
firn  Nuntio , ad  ogni  modo  conuiene 
rad  oppiar  le  paterne  efortationi  con  i 
Mia  ititi  Cefarei  in  quella  Corte  , e co- 
mandare à tutti  i Prelati  che  fi  trouano 
nella  Coite  Imperiale  , di  accoppiarti 
co!  Nuntio  Apoltolico , per  veder  di 
guadagnar  tutti  ihfieme  Panimo  di  Ce- 
lare , per  farlo  rifoluEre  à tenerli  nella 
neutralità , per  non  mettere  à rifcliio 
llmperio. 

Card.  Credo  che  farà  facile  di  gua- 
dagnar l’animo  dell'  Impetadore,  e fion- 
do naturalmente  inclinato  alla  pace. 

P a i>  a.  Di  quello  in  particolare  vi  tic 
tefe io  la  cura,  ma  ho  à caro  di  faper  tut- 
to giórno  per  giorno  , in  tanto  ditemi 
alcuna  cola  della  Guerra  del  Duca  di 
Savoia*  contro  i Genóefi,  perche  quella 
ci  tocca  più  da  vicino. 

C a Rn.  Padte  Santo,  tieni o che  nor. 
fi  a per  accadere  a i Geliceli,  quell’  ifief- 
io  infortunio  ch’è  accaduto  hóta  agli 
Olande!! , parche  quelle  due  Natióm 

- paiono 
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SCENA  TERZA, 
paiolo  impafuite , per  coli  dire , dVu* 
iftelfa  Tarma  , hauendo  giurata  di  fuc- 
chiar  foli  tutte  le  vifeere  delFVniuerfo. 
La  {mifu^ita  aiùdità  di  accumular  Te- 
fóri  è va  fuoco  che  riduce  in  cenere  il 
valore  delle  Città.  Anneri  a fofeenne  Ab 
fedi,  ruppe  elerciti,  e fece  piu  volte  tre- 
mare tutte  le  Prouincie  circonuiciae, 
ma  introdottoli  poi  in  quella  Città  Fv- 
\y  del  nt'gotio,  e del  comercio,  convà’ 
mdiuì  coi]  grande,  che  comunemente 
~ Cena , eh e non  era  pofèibile  d’arric- 


l 


ni  dipanerò  cofi  pigri , & otiofi  nel 
mezo  di  tanti  agi,  e cotti modità  di  Tc- 
jfi  y che  ilòti  poterono  difenderli  nè 
cftftte  Guerre  fntefìine  di  dentro , nè  da 
u medioere  deferto  dalla  parte  di  fuo- 
ri*, a ozi  fpogliati  di  politica,  e di  giudi- 
non  lepperoewtare  qitet  Cittadini, 
aé  i Sacelli,  nè  gii  Incendi j*  nè  la  totale 
c*2téx&&  della  loro  Città,  Che  diremo 
J^B’OgHdndia  ,'Trouincia  tanto  celebre 
nell’  Hifìorie,  dalla  quale  li  tiraiiano t 
enfili'  Capitani  dei  Secolo  , & i primi 
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Soldati  della  Terra  , con  li  quali  minac- 
claua  la  Germania,  e fpauentaua  la 
Francia , e iTnghilterra  ; tucta  via  da 
che  gli  Olande!!  cominciarono  à chia- 
mar l’Iàdie  in  Amfìerdamo  , & à tirar 
nell*  Olandia  tutte  le  Mercantie  dell* 
Europa,  diuennero  cofi  vili,  e timidi, 
che  quali  fi  rendono  prima  di  vedere 
innanzi  le  Murai* Armata  Nemica.  Qual 
Republica  più  potente  della  Genoei’e, 
che  potè  col  valore  di  pochi  tuoi  vin- 
cere, c foggiogare  tanti  Eferciti , e Re- 
gni? ma  quali  Huòmini  fìpoffonotro- 
uare  al  prefente  più  vili  de’  Genoefi, 
che  fungono  anche  le  occafioni  della 
difefa? 

Papa.  Quello  che  voi  mi  dite  è 
contrario  à quanto  mi  è fiato  d’altri  ri- 
ferito. Come  fi  pollano  chiamar  vili  i 
Genoefi , fe  nel  principio  della  Guerra 
col  Duca  di  Sauoia  disfecero  tutto  TE- 
fercito  di  quefìo,  firafeinando  in  Genoa 
più  di  mille  Prigionieri,  tra  li  quali  ve 
n’era  va  buon  numero  di  Coman- 
danti ? 

Card.  Quefìo  fu  vn  gioco  di  for- 
tuna 
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SCENA  TERZA.  6 25 
tuna  Badre  Santo  non  di  valore,  e le 
proue  fon  chiare , perche  fubito  che  li 
Piemontefi  fi  Vegliarono , i buoni  G j- 
noefi  fi  diedero  à fuggire  come  Con- 
figli, & in  luogo  di  profeguire  quel 
bocconcino  di  vittoria  della  prefa  d’O- 
neglia,  abbandonarono  Oneglia,  e la£ 
ciarono  libera  la  Campagna  alla  difere- 
tione  del  nemico  trionfante.  LiGenoefi 
Santi  filmo  Padre,  non  fono  più  Soldati, 
fon  Mercanti  ; amano  l’agio , e il  pia- 
cere, non  le  Guerre,  e idifturbn  Son 
come  le  Mignatte  quali  fuggono  d’au- 
uicinarfiagli  Ofli  per  efler  troppo  duri, 
e fi  attaccano  alle  vene  più  piene , per 
efier  tenere,  e molli.  Sarebbe  loro  pen- 
dere che  tutti  ci  intere fafiimo  alla  lo- 
ro difefa.  Vorrebbono  continuare  la 
Guerra  con  il  valore, e fpefa  degli  altri. 

Pa  pa.  Io  fo  che  in  Italia  non  fono 
molto  amati  i Genoefi,  perche  in  fatti 
non  fiudiano  altro  che  à fpropriare  gli 
Erari  de’  Cornerei  di  tutti  i Prencipati. 
Gli  Spagnoli  l’amano  in  apparenza,  ma 
l’odiano  intrinfecamente  ; il  Gran  Duca 
non  l’ama,  ne  l’odia  onde  non  li  farà  nè 

E e 


626  ATTO  TERZO, 
male, 'nè  bene;  il  Duca  di Sauoia  vor- 
rebbe difìruggerli  ò folo,ò  accompa- 
gnato ;•  Venetia  ftà  in  dubbio  di  quello  1 
deue  fare,  l’affetto  che  porta  al  Duca  | 
fa  moltiplicare  l’odio  concepito  da  lon- 
tano per  maflìma  di  Stato  3 e per  inte- 
reffe  di  Mercatura  contro  i Genoefi,  . 
ma  lo  dubbio  di  non  veder  l’Italia  in- 
neità in  qualche  pericoiofo  Naufraggio 
l’obliga  ad  vna  certa  vigilanza  partico- 
lare , dalla  quale  nè  il  Duca,  nè  Genoa 
ne  poffono  tirar  gran  profitto;  Mantoa, 
Parma,  e Modona  fon  tutti  buoni  Ami-  | 
ci,  e Parenti  del  Duca,  ma  però  vanno 
f ancor  loro  guardinghi  negli  intere  fli  di 

Genoa.  . 4 • * 

Caro.  Mentre  i Genoefi  fi  conten- 
tarono della  mediocrità  del  Comercio 
diramerò , e che  lafciarono  fucchiare  al- 
le altre  Città  buona  parte  del  T radico, 
negli  efercitij  militari) , e ne’  maneggi, 

I c Carichi,  politici  fuperarono  l’ecccllen- 

{ za  ifteffa , perche  di  quello  fpirito  che 
ì bora  impiegano  tutto  ad  accumular  te- 
fori  fopra  tefori,  nell’  abiffo  de’  partico- 
lari Magazzeni , e Gabinetti  ne  impie- 
gammo 
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gauano  all’hora  la  metà  alPacquifto  del 
valore  , & arte  guerriera , con  che  tira-  \ 
uano  alla  lor  diuotione  TafFetto  di  mol- 
ti Prencipi-,  doue  che  al  prefente  co- 
noscendo i Prencipi  )a  natura  de*  Ge- 
no e fi  per  non  difiprnarli  da  queir  alli- 
bita, che  li  rende  attacaticci  alla  Merca- 
tura, li  lafciano  à negotiar  con  Mercan- 
ti, e Rigattieri. 

Papa.  Quella  Corte  tira  vn  partico- 
lar  beneficio  da  i Genoefi,  venendo  con- 
ia Borfa  aperta  per  comprar  li  Carichi 
piu  confiderabiii , fenza  i quali  conuer- 
rebbe  venderli  à buon  mercato , ben’è 
vero  che  fi  rendono  vn  poco  troppo 
importuni  con  la  continuatione  delle 
pretentioni  del  Publico,  che  i partico- 
lari vanno  proponendo  di  giorno  in 
giorno , ancorché  ofleruano  cadute  le 
fperanze  dell’  intento. 

Card.  Non  vi  è Natione  che  fi  odij 
più  da’ Romani , quanto  la  Genoefe,  e 
con  ragione  hauendo  ridotto  tutti  i no- 
fìri  Porti  Maritimi,  e Mercantili  in  vna 
fpelonca,  tirando  i Genoefi  ogni  cofa  à 
l9ro.  La  ricchezza  de*  Particolari  ha 
* . Ec  a ' 
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rtTo  orgogliofo , e fiero  anche  quel  Pn- 
blico,  in  modo  che  fi  fa  lecito  all’efem- 
pio  delle  Tefìe  Coronate  d’introdurfi 
alla  negatiua , & alla  ripulfa  di  quanto 
{e  gli  impone  da  quella  Sede  , e vofira 
Santità  sà  benifiimo  con  che  mafiìma 
d’infolenza  trattarono , nel  fatto  dell’ 
Inquifitione  , e nella  materia  del  Ceri- 
moniale, è con  tutto  che  fofle  difiapro- 
uato  da  quella  Sede, ad  ogni  modo  l’Ar- 
ciuefcouo  Spinola , Scordato  per- fare  il 
buon  Cittadino  co’  Genoelì  dell’  vbbi- 
dienza  douuta  al  Sommo  Pontefice,con- 
clufe  l’accordo  con  quel  Senato  , fenza 
darne  parte  à V.  S.  quafi  che  il  tutto  fi 
fbfle  fatto  per  difpetto. 

Papa.  Voglio  che  in  nome  della 
Congregatione  fi  mandino  ordini  tre- 
mendi , fenza  alcuna  dimora  à richia- 
mare qui  in  Roma  quell’  Arciucfcohi, 
per  farlo  render  conto  minutamente, 
& impararli  il  mezzo  d’vbbidire  con  i 
douuti  cBtighi  , acciò  gli  altri  refiino 
corretti  dal  fuo  efempio;  tali  errori  non 
fi  deuono  lafciare  impuniti. 

Card.  Conucrrà  per  adefifo  fofpen- 

Sv  dere 
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SCENA  TERZA.  6 1$ 
dere  tal  Milione , fé  cofi  Rimerà  à pro- 
pofito  la  Santità  voftra,  per  noli  difiur- 
bare,  & inquietare  il  Senato  d’auantag- 
gio  , non  già  che  il  Senato  meriti  tale 
equità,  ma  per  non  dar  motiuo  difen- 
dalo, potendo  molti  trouare  Rrano  che 
V.  S.  fi  ferua  delle  congiunture  prefenti 
della  Guerra  di  Genoa  mofia  dal  Duca 
di  Savoia,  per  tirare  il  Senato  al  douere, 
quali  che  non  vi  fofie  altro  mezzo  per 
ridurre  i Genoefi  alla  ragione.  Bifogna 
1 iìi^anto  farli  fapere  il  giuRo  motiuo  di 
rifentimento  che  s’ha  contro  di  loro,  e 
che  per  adelfo  non  fi  vuole  aggiungere 
fuoco  al  fuoco.' Credo  fermamente  che 
: farà  a propofito  di  lafciarli  vn  poco 

mortificare  dall’ Armi  del  Duca,  per  di- 
minuirli vri  poco  l’orgoglio  , col  quale 
fi  fanno  lecito  d^brauare  ógni  vno. 

Papa.  Sarebbe  ben  fatto  quando  à 
noi  Rafie  il  mortificarli , & il  folleuarli, 
ma  ho  paura  che  ci  farà  difficile  di  po- 
ter fare  Vn’  Argine  al  Torrente  , fe  farà 
vna  volta  sboccato.  Il  Duca  diSavoia 
è afsifiito  dalla  Francia  , con  che  fi  po- 
trebbe introdurre  nella  Italia  vn  nemico 
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troppo  potente , & impofsibile  da  ref-  , 
pingerlo  di  là  de7  Monti.  s , A" 

Card.  NifTiino  più  del  Duca  di  Sa- 
voia fe  ne  potrebbe  pentire  , e forfè  in 

quefto  punto  fi  troua  tra  Scilli  , e Ca- 
riddi. 

Papa.  LTtalia  non  ha  fogetto  alcu- 
no fino  al  prefente  di  lamentarli  del 
Duca;  moftra  nelle  fue  operationi  gran 
prudenza,  & vna  buonifsima  difpofitio- 
ne  verfo  il  beneficio  publico  ; li  Tuoi  in- 
terefsi  che  paiono  del  tutto  incatenati, 
e congiunti  con  la  Corona  F rance  fe,  non 
danno  che  vna  fola  ombra  di  gelofia  a’ 
ivoftri  Prencipi  Italiani,  mentre  gli  effet- 
ti fon  guidati  da  vna  fauia  politica  , e 
dalla  Francia  non  domanda  altro  , che 
quel  folo  aiuto  che  balla  à farlo  potente 
nello  fpirito  de7  fuoi  Nemici , anzi  per 
torre  del  tutto  I3  gelofia  dalla  mente  di 
coloro  che  hanno  giufta  ragione  d7inge- 
lofirfi,  non  fi  c introdotto  nella  Guerra 
contro  di  Genoa,  che  con  le  militie  Pie- 
montefi,e  con  pochi  foccorfi  mendicati 
dal  Duca  di  Baviera,  e d’alcuiii  Prencipi 
Italiani,  ne  ha  volfuto  il  Rè  di  Francia 
*•  fi  che 


V'  */OÉNA  TER  Z A.  'il  <Sjt 

sì-*  i ■*  c0j0  mecJ  latore.,  Coti  tutto  ciò 


iì ano  pur  buone,e  fante  l’intentioni  del 
Duca , quefia  Sede  è obligata  di  procu- 
rar con  ogni  follecitudine  la  Pace  , per 
torre  ogni  più  graue  pericolo. 

Car.  Prima  d’ogni  altra  cofa  coir- 
mene fpedire  in  giro  à tutti  i Prencipi 
-d’Italia  qualche  buon  Prelato  intelli- 
gente degli  affari  del  mondo  * con  Ca- 
rattere di  Nuntio  eftraordinari§  , per 
concordare  Pvnione  de5  Prencipi  mede- 
fimi  , acciò  tutti  concordemente  lauo- 


.rafièro  per  la  conferuatione  della  libera 
tà  dell’  Italia.  L’efempio  della  Germa- 
nia deue  feruir  di  ftimoio  à tutti  per  fo- 

- lecci tarne  la  rifolutione,  mentire  i Pren- 
cipi ftranieri  prima  di  combattere  pro- 
curarono di  chiùdere  l’Ale  magna,  dalla 
✓qual  diuifione  he  cauarono  poi  fi  gran- 
di auantaggi,  onde  farà  più  che  bene  di 
cercar  lVnione,  e la  fcambicvòle  amki- 

!ftia  tra  i noftri  Prencipi.  » 

Papa.  Cretto  è il  mio.penfiere  > Se 

- in  tanto  che  fi  fpedirà , è che  farà  detto 
Nuntio  il  giro  per  l’Italia  , bifogna  fe- 
dirne va’  altro  in  Genoa,  per  follecitarc 

E e é 
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no  à quella  Sede,  che  il  Rè  di  Francia  fi*, 
rendefle  folo  Mediatore , che  però  pri- 


ma della  Francia  fa  di  meftieri  entrar  ] 
noi  nel  Ballo , ricercandolo  coli  la  ripu-  t 
tatione  dell5  officio  Paflorale  , e Pinte- 


Car.  Il  Duca  di  Savoia  condefcen- 


la  parte  della  Francia,  che  di  quella  Se- 
de, e forfè  i Genoefi  ne  faranno  lo  iìef- , 
fo,  credendo  che  quel  Rè  per  hauer  nei- 
- la  fua  difpofitione  l’animo  del  Duc3, 
polla  meglio  ridurlo  ad  vn5  accordo  ra- 
gionevole , oltre  che  la  gran  Potenza,  e 
le  Vittorie  immenfe  della  Francia  obli- 
gano  tanto  più  quel  Senato  à farfi  co- 
nofcere  rifpettuofo , & ortequiofo  , per 
torgli  dalla  mente  quei  fìniftri  penfieri  ^ 
che  fi  fono  concepiti  nel  pattato  da 
Francefi  contro  i Genoefi. 

Papa.  Quando  noi  haueremo  fatto 
il  noflro  douere,  fià  à loro  di  penfare  al 
nello.  Horsù  andiate  perche  voglio  ri- 
pofarmi  vn  poco. 


rette  di  Stato. 


derà  più  volentieri  alla  mediatione  dal- 
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GtxfìitiakClemenig.  Rigore.  Attuo- 
' cato  degli  Hmmim  sfortuna- 
ti. Procurator  Fijcale  dei  . 

'<*•.  Rè  Ch  ri  fi ut  nijfirn  q±  ' * ;;  * 


( Gxvstitia.  A diueffe parti  ìn^Venr 

Ingoilo  fatte  reiplicate 
«flnflanze  contro  quei  pc  filmi,  e federati 
traditori  , che  feordati  dd  ricetto 
douuto  à quello  mio  Tribunale  fopre- 
mo^  fi  fono  dati  miseramente  à tradire 
la  Patria,  e fconvolgere  eoa  la  caduta  di 
quella  ilppofo  di  tutta  FEuropa.  Vo- 
y.s  glio  dunque  prima  di  venire  alla  finale 
^Sentenza  che  da’  miei  Affilienti  fiano 

trefe,  e fatte  l’Efamiui , e Perquifitioni, 
cciò  in  vn  cafo  di  tanta  corife guenza  fi 
' camini  con  quel  giufto  Liuello , folito 
adoperarli  da  quello  mio  potentifsimo  • 
braccio. 
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Procvr.  Sa  molto  bene  la  Maefià 
voftra  Diuina  il  rifpetto  che  ha  Tempre 
hauuto  il  Chriflianiflìmo  Rè  Luigi  va-  i 
, fo  il  voftro  incorruttibile  Tribunale.  La 
Giufìitia  è Rato  Tempre  quel  Dio  , nel 
di  cui  Tempio  egli  giornalmente  porge 
odorati  incelili  di  giuftiflimi  Decreti, 
nè  fa  intraprendere  mai  opera  alcuna, 
prima  di  fagrificare  à quello  Tempio  il 
i cuore , e i penlieri  : nel  petto  di  quello 
Re  va  coli  ben  congiunta  la  Ragione 
di  Stato  con  quella  di  Dio , che  né  me- 
no l’intelletto  ifieflò  può  fepararla,  on- 
de fembra  che  Iddio  fi  habbi  eletto  il 
folo  petto  di  quefio  gran  Monarca  pt  r 
propugnacolo  della  Tua  Religione.  Il  1 
zelo  di  Dio  , il  beneficio  della  (uà  Reli-  I 
gione,  la  propagatione  della  fede,  e Tag- 
grandimento  della  Chiefa  di  Chrifio  fi  - 
no  queir  infiromenti,  che  girano,e  rag-, 
girano  la  Tua  Anima,  c che  l’hanno  fat- 
to piu  volte  rifoluerc  , ad  abbracciare  • 
quell’  intraprefe,  che  parcuano  impoflifl 
bili  ad  ogni  gi  udì  do  h uin  ano . La  Gucr- 
ta  d Olandia  n e tefiimomo  e uidcnte 
hauendo  il  Cielo  radoppiato  il  valore 

di 
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m quello  gran  Re  , e tolto  la  forza,  e il 
f gìuditio  dal  petto  degli  Olandefi,  mcr- 
‘ cèche  oltre  l’oftefa propria  fatta-da  que- 
lli Popoli  alla  fua  Corona,  fi  trattaua  di 
vendicar  raffronto  latto  già  vn  Secolo 
fa  alla  Religione  Catolica.,  L'Anima  di 
jquefto  incomparabile  Prencipe  è cofi 
nobile , e pura , che  à guifa  del  Caftore 
feieglierebbe  prima  la  morte , che  la 
corruttiorie  di  qualfifià  minimo  grand-  : 
fo,  con  tutto  ciò  non  è mancato  per  gii 
> empi)  inuidiofi,  e maligni  di  fcauat  dal- 
, le  tenebre  più  horride  > le  macchie  più 
j Nefande , per  render  agli  altrui  ocelli 
òfeuro  quello  lucidilfimo  crifìallo  che 
ferue  ad  illuminar  rVniuerfo. 


Giva*  Sin  come  il  Sole  non  c capace' 
di  riceuer  minima  offe  fa  da  tutte  le  co* 
fe  infieme  più  corruttibili  di  quell? 
b mondo , cofi  Luigi  il  ChriftianifiìmO 
mio  diletto , & amato  figliuolo,  come 
Sbrimo  Soie  di  quello  mio  Tribunale^ 
Ipviùe,  e viuerà  fèmpre  dente  di  qualfifi^ 

1 vivacchia  mondarla.  Polfono  ben  gli  , 
Huomini  vibrar  Saette  al  Cielo, ma  pe^ 
fò polfono  ancora  alficurarfi,  che.iltut- 
..."  ' 4 Ec  6 
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to  ritornerà  à danni  di  lordfileflì  chi? 
riiannovibràti.Le  operauO^tóque^ 
graÉ  Rè  fono  coli  ben  pefate  dalla  in» 
giuda  Bilancia , t cofi  ben  gradire  da 
quello  Cielo , che  deuono  elìer  da  tutti 
Rimati  per  fagrileghi  perfecutori  dei 
Tribunale  della  vera  Giuftitia  tutti 
quelli  che  vi  fi  oppongono^  che  hanno 
intentione  di  opporli.  La  guerra  d’O- 
landia  che  dà  tanto  motiuo  di  parlare 


all’Europa  non  può  eiler  più  giuda , e ' 
più  proportionata  alla  Ragione . Quella 
Republica  fondò  i Tuoi  principi)  su  il 
> Pedellallo  della  violenza , e fcoiwofe,  e 
rinuersò  tanti  Regni , e Prouincie,  per 
poterli  fcuotere  dall'  vbbìdienza  de.’ 


fuoi  ^gitimi  Prencìpi  ; ma  quel  che 
peggio  che  non  contenta  poi  della  mor 
deratione,  pretefe  in  breue  dì  folleuarfi  , 
con  vna  fmifurata  fuperbia , e eoa  vh  A 
infopportabile  orgoglio  fopra  le  Coro- 
ne più  potenti  deh  Vamerfo.  Sarebbe!} 
vno  fcandalo  al  mondo  fe  la 
diui  na  fopportaffe  lungamente  raggran-  - 
• dimento  degli vOrgogl iofi.  Lucifero 
:•  cafeò  dal  Ciclo  per  l’ambitione  di  vo* 

...  •*  ledi 
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lcrfi  falleuare  Copra  il  proprio  Creatore, 
e fé  da  colpe  Amili  non  fono  fiati  denti 
gli  Angeli  del  Cielo  del  domito  caftigo, 
perche  refleranno  nel  mondo  impuniti 
^quegli  huomini  che  fono  caduti  in  fa- 
migliami errori?  Cni  fono  li  Creatori, 
e fondatori  della  cennata  Republica  i ; 
Francefì , & Inglefì , quali  col  proprio 
iangue , e teforo  corfero  con  gran  zelo 
ad  impattare  per  coli  dire  laida  libertà, 
della  quale  in  breue  abnfando>non  con-  •; 
tenta  deli’  venalità  nafsò  più  oltre  alla  ' 
lupenorita , gaerreggianao  , c minac- 
ciando con  ardite  parole  quegli  fletti 
che  rhaueuanO  con  tanti  fudori,  e ften- 
ti  fondata,  e creata, e però  meritamen- 
te deuono  cadere  dal  proprio  Soglio 
quelli  che  fi  folleuano  fopra  i loro  Crea- 
tori ; però  prima  della  finale  Sentenza 
ne  voglio  nuoue  informationL  . , 

Clemen.  Sapientiflima G'uflitia : f: 

dagli  accennati  concetti  delia  Maettà 
voflra  li  può  chiaramente  argomentare 
la  qualità  dell*  Informati oni  riceuute  . - 
fili hora , ma  perche  il  voflro  Tribunale  ? : 
non  fuol  procedere  ad  alcun  mimmo 

4 * 
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cafiigo , ieìiza  le  più  efatte  diligenze, 
per  quello  humilmente  proftrataa’  fuoi 
piedi  la  prego  di  voler’  afcoltare  atten- 
tamente, quel  poco  che  ho  polputo  ac- 
corre fopra  tal  particolare.Del  Rè  Chri- 
lfianiffimo  non  fi  pofiono  hoggidì  cele- 
brare à bafianza  le  lue  lòprahumane  vir- 
tù^ io  che  ho  la  mia  Sede  nej  Tuo  pet- 
to, ne  pollò  far  fede  all’  Vniuerfo,  onde 
non  e meraviglia  fe  nella  fua  Reale  Per-  ' 
fona , e Regno  fi  fia  veduta*  continuare 
per  tanti  Luflr!  la  beneditione.del  Cie- 

• ^ lo,  riufeendo  fortunato,  e felice  in  tutte 

le  fue  intraprefe , e pive  che  con  la  fua 
prouidenza , induftria , e valore  habbi 
faputo  tirare  à fe  tutta  la  Fortuna  del! 
Europa.  Agli  Olandefi  è toccato  in  for- 

* te  di  cadere  nella  difgratia  d’vn  limile 
Rè,  e perche  ordinariamente  tutti  cor-  » 
roao  a calpe  firare  gli  opprelfi , & à fe- 
girreil  trionfo  del  Vincitore,  fono  fia- 
ti forzati  di  vederli  in  vn  punto  vinti, 

& abbandonati.  Non  vi  è miferia  più 
grande  ^quanto  quella  di  vederli  preci- 
pitare lenza  foccorfo.  Io  non  nego  che 
gli  Olandefi  non  fi  folfero  foileuati  ad 
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vn  grado  troppo  fupremo,  ma  confiae- 
rata  da  vicino  la  loro  Potenza , non  fi 
trouerà  altro  che  vna  fola  apparenza  di  . 
Maefià,  crefciuta  fi  inauedutamenteper 
cofi  dire , da  quel  folo  defidcrio  che  re- 
gnò Tempre  in  loro  di  poter  beneficare 
tutta  l’Europa  col  firafcinare  dall’  Indie. : _ 
le  più  pretiofe  Ricchezze. 

Givs.  Tutti  non  credono  ciò  vn: 

* * V • 

zelo  comune , anzi  molti  s’imaginanO\ 
che  la  loro  intentione  fofi'e  fiata  mofi'a  \ 

• dalla  fola  auidità  di  poter  comprare  con 
rindie  tutta  l’Europa,  onde  è che  accu-*  ' 
mufauano  ricchezze  fopra  ricchezze, 
acciò  impoueriti  gli  altri  Poppli  ricor- 
r e fiero  come  Mendici  à chieder  da  loro 
Pelcmofina,  col  qual  mezzo,  fi  haureb- 
bono  pofiuti  col  tempo  render  Signori  V 
dell’.  Vniuerfo , meglio  di  quello  altri  > 
fanno  dell5  Olandia  col  ferro. 

, Cl  e m e n . Quefìi  Popoli  fono  fiati 
come  gli  altri  fogetti  alla  maldicenza 
degli  Inuidiofi.  Sono  eglino  accufati 
d’ingratitudine  verfo  iloro  Benefattori,- 
€ pure  con  ogni  ardore , & affetto  han- 
no fempre  procurato , no*  fola  YAmir 


«. 
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citia , e corrifpondenza  con  i F'rancefi, 

& Inglefi,  ma  di  piu  in  fauore  di  quelli 
hanno  {indiato  gli  auantaggi  poiìibili, 

& i Particolari  di  Francia , e dTnghil-  * 
terra  che  ncgotiauano  in  Olandia  ne 
pedono  far  fino  al  di  d’hoggi  legitima 
fede,  ne  fi  troua  che  dagli  Oiandefi fi 
fiano  date  aperte  caufe  dì  minimo  dile- 
guilo ad  alcun  F rance  fe,  ò I ligie  fé,"  anzi 
non  fole  come  Amici,  ma  come  fratelli 
fono  flati  continuamente  da  loro  amati, 
e {limati.  P^r  la  pace  comune  hanno 
efpoflo  à rifehio , la  propria  fallite , e 
con  ogni  gratitudine,  zelo,  & affetto 
hanno  fempre  cono,  e concorfo  à por- 
tar la  quiete , & à libetare  dall*  interne,  < 
& efierne  oppreffioni,  e pericoli  i Po-  • j 
poli , e Prencipi  Amici.  La  Germania 
non  Pignora,  Danimarca  lo  sà  bene , i 
Rè  d’Inghilterra  Padre,  e Figliuolo  Re- 
gnante ne  hanno  efpcriinentato  piu  vol- 
te gli  effetti  ; e*  fe  la  Francia  vuol  ram- 
memorarli da  fenno  confedera  lo  fleffo 
verfo  di  fe  {leda. 

Rigore.  Io  fono  benidimo  infìrut- 
to  del  bene,  e del  male  chequediPo- 
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poli  hanno  cagionato  ali’  Europa,&  ai> 
corche  il  male  maggiore  fia  caduto  fo- 
pra  di  loro,  ai  agni  modo  non  hanno 
Papato  cantarli  dell’  odio  comune.  Me- 
ritano  di  vederfi  mortificati , per  haueiT 
peccato  contro  d’vn  Rè,  che  haueua 
moftrato  particglar  inclinatione  verfo 
di  loro , fenza  peniare  alle  confequenze 
che  doueuano  nafcere  dalla  nemicitia 
d’vn  Monarca  fi  grande.  Crcdeuano 
di  poterfi  con  l’abbondanza  dell’  oro  li- 
berar dalle  Mani  d’vn  Rè  inuincibile  à ! 
tutti,  & incomparabile  ad  ogni  altro 
nell’  immcnfità  de’  Tefori.  Bifognaua 
prima  di  minacciare  con  le  parole,pro- 
uedere  alla  difefa  degli  effetti , che  do- 
ueuano nafcere  dalle  minaccie.  Non 
era  agli  Olandefi  di  fidarfi  alle  proprie 
forze  , già  che  haucuano  Tempre  com- 
battuto con  le  Armi  degli  altri.  Chi 
non  ofierua  i precipitii  da  lontano,  cade 
in  quelli  da  vicino. 

Clem.  Pochi  prencipi  fi  trouano 
nel  Mondo , che  non  fi  fiino  folleuati  al 
Trono  col  ferro  ; c con  l’aflfifteiiza  de’ 

Vicini?  già  che  le  maffime  di  Stato  obli- , . * ■ 
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gano  gli  vni  à foccorrer  prfprojrcioii* 
tereflè  gli  intere  Ili  degli  altri*  come  è 
fucceffo  appunto  n^fT  Cialda  abilita, 
anzi  fpinta  nella  Cmerra  cóntro  la  Spa- 
gna, da’  Francefi,  & Inglefi,  non  già 
per  amore  che  quelli  portartelo  agli 
C^ndefi  5 ma  perche,  conofceHano  be- 
i^moTì  gran  beneficiò  ch’erano  per 
cauarne  gli  vni,  e gli  altri  da  dna  tale 
rottura,  & in  fatti  fenza  la  Guerra^O- 
landia , la  Spagna  haurebbe  con  la  fua 
• potenza  trangugiato  ringhiltcrra,  & 
inghiottito  la  Francia,  onde  ambidue 
quelli  Regni  dourebbono  in  qualche 
maniera  riconofcere  non  folamente  la 
con&rUatione , ma  1 ’atigrrmento  della 
loro  grandezza , dalla  rifolutione  prefa 
dagli  Olandefì  di  fottrarfi  dal  giogo 
Spagnolo.  Tutti  apertamente  eonfef- 
fano , e più  di  tutti  i Francefi  lo  publi- 
cano,  che  la  folleuatione  deli’  Diandra 
ferui  per  cantar  l’efequie  alla  Potenza 
di  Spagna,  la  quale  haueua  giurato  la 
mina  c£ir  Inghilterra,  e la  perdita  dèlia 
Francia.  Chu  rò  è dunque  che  mentre 
li  è abbacata  la  Bila.icia  dalla  parte  di 

Spagna 
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Spagna , che  "fi  è tanto  più  folleuata 
quella  di  Francia , onde  i Franccfì  de- 
uono  riconofcere  quell’  immenfa  for- 
tuna y e quell’  inuincibilc  Potenza  che 
poffedono  al  prefente , dalla  caduta  in 
buona  parte  della  mifera  Spagna . e fe 
à quella  hanno  contribuito  i primi  gli 
Olandefi , agli  Olande!]  fe  gli  deue  l’o- 
bligo  intiero. 

Rig.  Anzi  gli  Olandefi  fono  obli- 
gati  alla  Francia,  non  folo  della  libertà, 
ma  ancora  della  vita,  perche  fenza  i foc- v 
corfi  grandi  fpediti  da’  Francefi  in 
Olandia,  gli  Spagnoli  haurebbono  trat- 
tati gli  Olandefi  come  Rubelli,  e l’hau- 
rebbono  fatto  pagare  la  folleuatione 
con  le  Mannaie , col  fuoco , e coai  le 
forche.  ' • „ ; . 

Cibm.  Era  ben  giuflo  che  foccor- 
reficro  quel  tanto  che  haueuano  fomen- 
tato con  tanto  calore. 

R 1 g . In  fomma  e come  fomentati, 
e come  foccorfi  non  doueuano  pagar 
d’ingratitudine  i feruiggi.  • 

Cx  e m.  ■ Ma  doue  fono  quelle  In- 
gratitudini ? di  che  fi  lamentano  i F rau  • 
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cefi  ? Che  cofafi  e fatta  loro. 

Rig.  Lunga.farebbe l’HiÓòfcià,  eia 
Partita  troppo  grande , fe  il  Chriftianif- 
fimo  Rè  Luigi  voléffe  far  render  conto 
agli  Oiantdefi  di  tutti  gli  affronti  rice- 
uuti  da  loro.  Qual  ricompenfa  hanno 
dato  quelli  Popoli  ingrati  alla  Francia 
per  hauerli  folleuati  dal  niente,  ad  vn 
tutto , e mutata  la  fortuna  <&.  Schiarò 
in  quella  di  Prencipi'ì.  con  tanti  buoni 
'Configli , e con  fi  gran  cumulo  di  con- 
tinui foccorfi  ? Appunto  nulla  t IBSri 
dando  di  calcio  alla  memoria  de’  Bene- 
fici i,  fi  fono  collegati  con  gli  Spagnoli 
illedi  per  torré  a Francefi  quello  che 
per  giullitia  gli  fi  era  douuto.  Il  giudi- 
ciò  fiumano  fi  può  imaginare  ingrati- 
tudine maggiore  ? Che  fi  può  dire  al- 
tro di  più  fcandalofo  ? La  Francia  in 
qualche  maniera  comefle  vn’  atto  d’in- 
giullitia  contro  la  Spagna,  benché  tutte 
le  maflìme  di  Statò  lo  volefiero  cosi,ji 
folo  fine  di  far  Prencipi  glirQlandefi,  e 
quelli  diuenuti  poi  tali  trattarono^Ix- 
gfie , con  la  Spagna  contro  la  Francia, 
per  impedire  il  Rè  Chrifiianilfimod’er- 

trare 
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trare  al'pofelfo  di  quelle  Prouincie  ap- 
partenenti per  dritto  Fumano , e ditti- 
no alla  R -gira  Tua  Conforte.  La  Tri- 
ple alliaaza  nè tdlimonio ben  chiaro , 
le  maniere  di  parlare  de’  loro  Miniftri 
fonóprope  cuideati;e  non  ha  mancato 
loro  di  fconuolgefee  il  Mondo , per 
ruiaar  quella  Francia  che  i’naueua  in- 
granditi. 

CtE^t.  Quella  ifbfTa  politica , che 
haueua  moffo  i Francèfi  à foctorrer  ro- 
tonda contro  la  Spagna , fpiafe  in  quelli 
virimi  tempi  gli  Olandefi  à pigliare,  il 
partito  di  Spagna , contro  la  Francia: 
onde  non  e gran  cofa  fe  hanno  feguito 
quelle  medefimeMaiìimc  che  gli  erano 
fiate  infegnate  da'  Franteli. 

_ Proc.  Doucuaifijal  meno  farlo 
con  il  douLit^ifpettò,  e non  con  tèr- 
mini di  di  [prezzo , e con  parole  ardite, 
e minaceieuoli.  Chi  loderà  mai  l’ info- 
lenza  di  quelli  Popoli?  Chi  farà  quello 
che  non  biafi  mera  il  lorjpprocederePChi . 
non  dirà  che  hanno  fatto  vn5  errore 
troppo  notabile , di  impedire  al  Rè  il 
poleffo  di  queflb  che  fe  gli  appartenete 

V' 
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per  ogni 
cort  concetti 

Cle m . I miferi  trb^K>"lem^Né^ 
mici; e non  mancano  mai  di  quelli,  che 
godono  Raggiunger’  oglio , e pece  alle 
Sanane  , e.  Ritìuentar  materiq^i||prie 
d’accendere  le  diflSòrdie , per  far  pfrd$  ! 
re  quelli  che  inuidiano.  Quel  fopremp 
Iddio  che  cpnofce  i cuori , e che  regge 
alpo  'beneplacito  i voleri  degli  jjùómi- 
M sà/i$$ro  ben$ -quali  fìano  ft^téde 
operatiohi  degli  Qlandefi  verfo  la  EÉan- 
' eia , e quante.volte  con  affetto , e còn  1 
zelo  hanno  procurato  di*nitigare|gli 
. " Animi  di  coloro,  che  Cercauàno  appog- 
gi per  farli  conofcer  ma!contenti._I  Lu- 
terani fi  fono  cento  fiate  fcandalizzati 
di  ciò  che  foffrifSho,  di  veder  gli  Vgo- 
no^i  di  Frància,  congàsató  con  elfi  lofo 
/ cqfev?hc<do.  d’vna  iteffa ^Religione  per- 
' f fegùitathe  rtìaltraj^àtì  giornémemx  da 
quegli  Eclefiaflici , e priui  di  quer\*^ 
chi  Priuileggi  che  dalla  benignità  dè* 
Re  paflàti  gli  flati  concepii  Hi  me* 
defimi  Spagi&ii  fottp  ^nano , prirrf| 
della  condófiònédetó  fece  de*  Pirenafc 

Pe*  I 
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per  accendere  vna  uuoiu  Guerra  in 
Francia , infeduanò  nel  petto  deWi  0- 
lande  fi  i’obligo  di  (occorrere  li  Vip- 

C/  # 4 J 

notti  loro  traccili  maltrattati,  e (paglia- 
ti non  Colo  de1  Priuileggij/ma .degli fkf- 
, fi  Tcmpij,  dechiarandoii  che,  s’dli  tene- 
uano  la  mano  agli  Vgoaotti,cae  la  Spa- 
gna l’haarebbe  tenuta  ai  ambiduert  ut- 
tavia  à*  quello  che  non  penfauano  gli 
VgonÒtLi , non  vollero  mai  peniate  gli 
Oiandefi;  and  in  ogni  occórre  ina  di 
perfecutioue  efortauano  qnefti  loro 
Fratelli  dì  ricorrere  a’  piedi  del  Rè,  dal 
quale  come  Prencipe  clementiffimo , e 
betfigniffimo  potemmo  fpcrare  ogni 
buon’ efito  di  protettone,  e fauore,  Se  il 
Minifiro  d’Olandia  in  Parigi  poco  , ò 
nulla  s’ingeriua,  Te  non  foije  per  implo- 
rar in  nome  degli  Stati  dalla  benignità 
di  Tua  Madia  qualche  effetto  di  gratia, 
e di  mifcricordia  per  quefli  poueri  Vgo- 
' notti,  che  lenza  alcun  dubbio  fono  i 
1 Suditi  più  fedeli , q più  affezionati  tra 
1 tutti  gli  altri  che  hanno  in  forte  d’vbbi- 
dire  ad  vn  Rè  tanto  magnanimo,  e giu- 
iìo.  In  Comma  gli  Oiandefi  non  hanno 

i * . • * • 
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648  ATTO  TERZO, 
mai  hauuto  minimo  pendere  di  offen- 
der là* Francia,  perche  troppo  grande  è 
il  rifpettò  che  hanno  per  la  Maeftà  del 
gran  Luigi,  e quando  dagli  Spagnolo 
da  altri  li  fono  flati  propofti  Articoli  di 
Leghe,  ò d’altre  conditioni  fi  fono  Tem- 
pre dechiarati  di  non  voler  far  cofa  con- 
tro la  Francia,  e che  Colo  condefcende- 
rebbero  ad  vna  Confederatione  per 
quel  lo  riguarda  la  conferuatione  di  ciaf- 
chcduno,  che  vuol  dire  vna  femplice 
lega  difendila,  e fua  Maeflà  Chriftianif- 
fima  lo  fa  molto  bene. 

P il  o c . Certo  fi  che  lo  sà  molto  bene. 
Chiamate  voi  portar  rifpettò  ad  vn  Rè 
vicino,  & amico  ilcollegarfi.con  quelli 
che  vogliono  godere  à difpetto  d’egni 
ragione  l’hercdità,  e le  appartenenze 
della  Regina,  per  obligare  il  Rè  à defi- 
flere  dalle  fue  Pretentioni?  Chiamate 
rifpettò  quello  di  permettere  la  flampa 
in  Clangla  di  tanti  libri  infami  contro 
la  riputatile  del  Rè,  della  Corte,  e 
del  Regno  ? Tante  minaccie , tante  pa- 
role ardite,  tanti  concetti  infoienti  de’ 
quali  fi  fono  feruiti  i Minori  degli  Stati 

nelle 
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nelle  Corti  di  altri  Prencipi,  per  deni- 
grare Phonore  del  Re  diradi  forfè  de- 
coro, e rifpetto  di  Prencipi  Amici,  e 
Vicini?  * 

Clem.  Le  Malfime  di  Stato  che 
gouernano  gli  Stati , obligarono  gli  Q- 
landefi  al  Triplice  nodo , ma  non  già  la 
volontà  di  impedir  le  Pretentioni  di  fua 
Maeftà.  Circa  i Libri  i Miniflri  dell’ 
Haga  non  poteuano  fapere  tutto  quello 
fi  faceua  in  Aflerdamo , e fe  il  Rè  non 
sà  tutto  quello  che  fi  fa  in  Parigi,  co- 
me era  polfibile  di  iaper  elfi  tutto  quel- 
lo fi  faceua  in  Olandia?  Il  Publico  non  • 
può  rifpondere  di  tutte  le  colpo , e pa- 
role de’  Particolari, quando  anche  quelli 
particolari  rapprefentaflero  il  Publico , 
fe  non  all’  hora  quando  vengono  fatte 
le  Inflanze  :Te  fua  Maeflà  fi  folfe  lamen- 
tata con  gli  Stati  dell’  offefe  che  prèten- 
deua  hauer  riceuuto  ò dalle  parole  de* 
Miniflri,  ò d’altre  particolari  d’Olandia, 
al  fecuro  che  fi  farebbero  col  caftigo 
date  tutte  le  fodisfationi. 

R 1 g.  Sapientiffima  Giufìitia,  fe  mai 
la  Maeflà  Voflra  Diuina  ha  sfodrato  la 
• Ff 


éjo  ATTO  TERZO.  | 

fua  tagliente  Spada,  al  prefente  deue 
farlo  con  ogni  zelo,  per  vendicar’  il 
gran  torto  fatto  alla  giaditia,  & al  Va- 
lore del  Rè  Chridianidimo  , poiché  i 
Parteggiani  d’01andia,per  coprire  l’in- 

* fame  viltà  ( della  quale  tanto  è Nemico 
Luigi  ) di  quei  viliflitni  Olandefi  ch’e-  à 
rano  in  ciidodia  delle  Piazze  Conqui- 
ffote  sin’  hora,  fono  andati  publicando 
per  tutto  che  il  Rè  Luigi  non  haueua 
guadagnato  quèfto  Paefe  col  ferro  dw’ 
fuoi,  e con  i raggi  ardenti  del  fuo  va- 
lore , verfo  il  quale  non  potendo  i Co- 
mandaci ch’erano  Pipidrelli  fìffar  Io 
fguardo  li  prodrarono  a’  piedi  di  quello 
gran  Sole,  ma  con  la  forza  dell’  oro,  e j 
deir  argento  ? Io  domando  che  fia:io 
per  primo  ederminati  dal  Mondo  quelli 
vili  Olandeli  che  non  hanno  faputo,  nè  . 
Volfuto  difendere  quelle  Città  che  ha- 
ueuano  in  Cudodia,  e ch’erano  in  fatti 
espugnabili  : che  dano  trattati  come 
Traditori  da  tutti , e la  loro  mefnoria 
redi  fempre  ili  opprobrio  fopra  la  Ter- 
ra , per  infegnàfe  agli  altri , eh’ è meglio 
morir  da  SoldatOjche  viuere  come  vile. 

. , ? N 


' Digitized  by^Cìo  igle 


SCENA  QV  ART  A. 
Infieme  con  quelli  che  fi  efterminino 
pure  quei  Parteggiani  degli  Olandefi, 
quali  non  contenti  di  tenere  il  partito 
de’  loro  Confederati  *,  ò d’inclinatione, 
ò di  capriccio  con  i termini  douuti  all* 
honefto , fi  fono  lafciati  trafportare  adì 
r vns  ecceffo  di  Maledicenza  contro  la 
! perfona  fagratiflìma  del  Rè , e quel  ch’è 
1 peggio  che  hanno  volfuto  canonizzar  la 
1 viltà  delle  Città  già  cadute  nelle  mani 
de’-  Francefi  col  dire  che  la  violenza 
dèli’  orò,  e non  del  ferro  haueua  com- 
battuto in  fauore  del  Rè  Chriflianifiì- 
mo  , 'e  ciò  non  per  altro , che  per  torre 
come  efìi  hanno  creduto , quella  gloria 
naturalizzata  nel  valor  dell’  Armi  de’ 
Sràncefi. 

« --  A v v o c.  I Parteggiani  degli  Olan- 
defi difperfi  quà,  e là  per  il  Mondo  han- 
no portato  cpn  quefti  loro  concetti 
poco  male  alla  Francia,  e niun  bene  aH* 
Glandia.  Quando  la  Fortuna  comincia 
àj>erfequitare  vno  Statp  ogni  opera  è 
vana,  perche  quella  inconflante  Dea  to- 
glie per  primo  agli  Huomini  il  giuditìo 
acciò  conte  forfennati  precipitino  in 
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quegli  errori  più  propri  à follecitar  la 
mina.  Certo  è che  il  numero  de’  Vili 
ha  forpatìato  di  gran  lunga  à quello  de’ 
Traditori , ma  Te  anche  traditori  fono 
i vili,  dunque  la  pouera  Olandia  è Rata 
miferamente  tradita  d’vna  infame  viltà- 
La  confufione^bene  fpetto  toglie  dal 
petto  il  valore,  & indebolifce  la  forza 
^ del  braccio.  Di  tutto  ciò  non  ha  oc- 
**  cafiìone  fua  Maeftà  Cnriftianifsima  di 
lamentarfi,  mentre  la  viltà  ifteflfa  degli 
altri  ridonda  à fila  gloria  maggiore  ; e 
veramente  qual’  altro  Rè  fi  è mai  vitto 
••  nel  Mondo  fimile  à quefto,  che  sa  far 
cadere  vinti  a’  fuoi  piedi  i Nemici  pri- 
ma di  combàtterli?  Che  non  fi  bia- 
fimi  dunque  dagli  Huomini  del  Mondo 
la  viltà  di  quegli  Olandefi  che  hanno 
iza  combattere  confignate  le  Piazze, 
' che  maggior  temerità  farebbe  di  far 
ùtcìiza  ad  vn  Rè  che  ha  propritio  il 
V/ -lo.  e la  Terra,  e che  à vele  gonfie 

sa  all’ Eternità. 
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LETTERA'  - 

DV«  frenatore  delta  Republica  di  Saru 
Marino  ad  vn  jko  rèmico  in  Olandia 

VTEllo  fpatio  di  poche Settimaneto^ 
IN  feruo,  nelle  Tue  Lettere  gran  ma- 
trone dittile  > e di  concetti , mentre 
tóma  difpréaÈÈaua'Con  tanto  vilipendio  m 
!a%ia  fòrtunaVe  lodaiia  la  fila , & hora 
al  contrario  biafìma  la  fua,è  loda  la  mia. 

Io  gli  ho  fempredetto  chele  Torri  più  § 
alte  fono  fottopotte  a’  Folgori  più  vio- 
lenti ; ha  pur  lodato  Iddio  che  m’ha 
fatto  nafcere  in  vria  Republica  nella 
quale  i Senatori  vanno  nel  Senato  con  - 
la  Zappi  in  mano  : In  quefti  tempi  che 
nel  mondo  regna  tanto  rinuìdia  c mc- 
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glio  di  nafcer  Pipiftrcllo  che  Aquila  ? 
Quando  le  Rane  vogliono  fard  limili  a’ 
Boni  crepano  nel  gonfiarli  ; vai  molto 
meglio  d’dfer  coda  d’ A fino  e viuer  li- 
curo,  che  non  già  Teda  di  Serpente , e 
dare  invna  continua  apprenfione  di  ve- 
derli di  momento , in  momento  perire 
fotto  la  furia  dVn  ferro,  o battone.  A 
tutti  non  è lecito  di  feguir  le  veftigie  di 
quei  Romani,  che  dal  niente  diuennero 
vn  tutto;  iPrencipi  che  regnano  al  pre- 
ferite non  fono  fìmili  à quelli  che  confi- 
nauano  all’ bora  co’  Romani.  Voflra  Si- 
gnoria ni  intenderà  forfè  bene , e credo 
meglio  di  quello  io  faceuo,  quando  mi 
i'fortauaeon  le  fue  ad  abbandonar  que- 
lla pouera  Qapannuccia  di  San  Marino, 
te  Gemmo  di  prezzo  appariscono  eoa 
maggior  Splendore,  quando  fi  legano  in. 
poco  Oro  : Quella  libertà  che  noi  go- 
diamo qui  fenza  inuidia  , e Senza  peri- 
colo di  perderla  ci  rende  i più  contenti 
del  mondo  ; quelli  che  vogliono  proua- 
re  i più  grandi  fauori  della  Fortuna  , li 
«{pongono  non  Solo  alla  variamone,  ma 
a i precipiti)  della  Fortuna  $ la  quiete 

dell1 


SCENA  QV IN TA.  *55 
dell’  animo  vai  più  che  il  pofelfo  di  tut- 
te le  cofe  delia  Terra , e quella  qiiiete 
non  s’adatta  bene  coll’  abbondanza  del- 
le Ricchezze.  Biante  mentre  fuggiua 
dagli  incendi) , e dalle  rouine  della  Tua 
Patria , benché  tutto  nudo  ad  ogni  mo- 
do fi  gloriaua  di  portar  feco  tutti  1 Tuoi 
Beni , perche  nella  grandezza  dell’  ani- 
mo , e non  nel  pofelfo  delle  ricchezze 
confilleuano  tutti  i Tuoi  Beni  ; fé  li  Si- 
gnori Olandefi  haueflero  fludiato  la  vi- 
ta di  quello  Filofofo,non  farebbero  for- 
fè caduti  in  vn  precipitio  fi  grande.  Noi 
non  lappiamo  di  qual  preggio  fiano  le 
Ricchezze  è vero  , ma  priui  di  quelle 
habbiamò  tanto  più  i penfieri  total- 
mente applicati  al  valore  di  quella  li» 
berta,  che  godiamola  difefa  della  qua- 
le faremo  pronti  à fpargere  il  faagtfp, 
molto  meglio  di  quello  hanno  fitto  gli 
Oia.ndefi  nel  difendei;  la  loro.to  poi  ho 
propollo  la  rifolutione  cornatami  da  V. 
S.di  volerli  ritirare  in  quella  nqfira  Cit- 
taduccia,  per  elargii  imponibile  di  v'~ 
uere  fotto  viia  dominatione  Monarchi- 
ca } ma  il  Sellato  vi  ritrouò  tanta  upu- 


1 

t 


-jT 


atto  tèrzo.  ; \ 

gnanza,  che  mi  diede  refclufiua  nella 
prmla  propofìa,  allegando  due  ragioni, 
la  prima,  che  non  era  bene  d’introdur- 
re in  vn  luogo,  che  fi  mantiene  con  Vec- 
ceflo  della  moderatione,H uomini  atei- 
zi  all’auidità  d’accumular’  infiniti  Tefc- 
ri , e di  voler’  il  tutto  con  tutti  ; & in 
fecondo  luogo , che  difficilmente  po- 
trebbono  difendere  il  tutto  con  niente, 
quelli  che  non  hanno  pofiuto  col  tutto 
difendere  vn  poco.  Sento  difpiacere 
delle  difficoltà  incontrate  nel  Cernirla, 
ma  V.  S.  non  haurà  fogetto  di  doglian- 
za , perche  gli  huomini  faggi  in  ogni 
luogo  trouano  la  Patria.  Se  vuole  che 
io  tenti  di  nuouo  lo  farò , ma  prima  ne 
afpetto  fuo  ordine , però  mi  vado  ima- 
ginando  che  farebbe  meglio  di  defifte- 
re, oltre  che  coloro  che  fono  auezzi  ad 
«{Ter  Prencipi  d’vn  Paefe  fi  ampio , farà  | 
impofltbile  di  accommodarfi  à viuer 
fudditicome  Diogine  in  vn  .Bigoncio. 
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D'v?y  Romano  ad  vn  Parigino  tu  Francia, 
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’ On  so  che  mandargli  più.  di  nuo- 
1*^  uo  , perche  qui  tutte  le  cofe  fon 
Vecchie'  ancorché  giornalmente  fi  ri- 
nafea  à nuoèla  viti, fi  Caput  do! et.  catara 
inombra  languent.  Il  noflro  Pontefice 
hiuefle  l’età  del  vofi.ro  Rè  farebbe  ma- 

* m • « • V*  ' V ^ 

rauiglie  in  Roma , & il  voflro  Rè  non 
farebbe  gr^n  coli  in  Olandia,  fe  haueffe 
*4-.  anni  come  il  noflro  Pontefice.  V.^ 
mi  fcriue  che  didìcilmentc  fi  poflbno 
numerare  le  C.onqmfìé  del  Rè  tanto  fo- 
no infinite,  & io  fa  (li;  uro  che  in  quella 
Corte  attillano  giornalmente  tanti  in- 
trighi, accidentfé  rincontri  che  farebbe 
Imponibile  di  tenerne  il  ponto.  ]1  gior- 
^p.*di  Santo  Jgiiatip  nella- Chiefa  del 
C&esù  fuccefle  - ch’eflèndoui  andato  il 
Cardinal  Pio  vi  ritrouò  lo  Strato  della 
Regina  di  $uetia  auanti  ambi  gli  Altari 
del  Santìflimo,  e del  Santo,  che  li  fuoi  vi 
haueuano  pollo  vn’  hora  prima  che  vi 

' , • Ff  5*  - 
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arriuafle,  e leuorono  quelli  che  vi  erano 
per  li  Cardinali,  non  volendo  detta  Re- 
gina che  vi  lliano  altri  , mentre  vi  è il 
fno  ; fi  dolfe  molto  il  Cardinale  con  li 
Gefuiti  che  raccompagnauano  , perche 
non  rhaueflero  auuifato  , dicendo  che 
ciò  era  vn  voler  {prezzare  il  Colleggio; . 
sfuggono  hora  i Cardinali  di  rincori- 
trarfi  con  la  Regina  non  volendo  ceder- 
li la  preheminenza  nella  quale  rhaueua 
pollo  Papa  Alefandro , il  quale  haucua. 
riabilito  che  fua  Mae  Uà  s’inginocchialle 
allo  {Irato  , & e i Cardinali  dietro  con 
femplici  Codini.  Credo  che  la  Regina.  j 
fofpira  più  di  quattro  volte  il  giorno  le 
Rupi  di  Stolcomio  , Sci  Cardinali  non 
portarebbero  il  Lutto  fc  le  ve  de  litro  in 
Telia  la  Corona  di  Suetia- 

Quelli  Signori  Papalini  mollrano 
gran  zelo  nella  riforma  degli  Abiti;  n?a 
per  non  ditguftarc  i Erano:  fi  che  viuono: 
con  gli  abbigliamenti  alla1  moda  tn&o^ 
va  in  fumo  ; come  ancora  la  rilolùtione 
di  feparar  nelle  Chicfc  gli  Huoniini  dal- 
le Donne?  perche  ciò  farebbe  vn  'popo- 
lar del  tutto  le  Chiefe,  già  che  gli  vai 

vengono  i 
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vengono  per  amoreggiare,  e le  altre  p£f 
efle re  amoreggiare. 

11  Duca  di  Sauoia  ha  prefo  tempo  di 
tifpondere  al  Breue  eforut.otio  pcrd’ag- 
giuftamento  co’  Genocfi,  pecche  vuol 
penfare  ad  vna  Particola  die  vi  è Piata 
pofta  cioè  che  il  Papa  benché  ri  Coluto 
di  noa  mandargli  più  Nuntio,  per  la  ri* 
pulfa  fatta  à Monligaor  D arazzo  , con 
tutto  ciò' in  riguarda  del  Benefìcio  co- 
mune, era  cornicicelo  à Cpcdkgli  Mo;v 
fignor  Spada,  cifcndofi  qui  prefo  quealó 
mezzo  termine  per  faluar  la  mafsima  di 
non  porre  in  poflèflb  il  Duca,  e per  cou- 
feguenza  altri  Prcncipi  di  rigettate  i 
Nuntìi  come  le  Corone.; 

A Mon figliar  Aibriccio  Nuntio  in 
Vienna  che  gode  moki  Feudi  nel  Re- 
gno di  Napoli  fu  mandato  ordine  da 
Palazzo  di  non  ingerirli  punto  nell  Af- 
fare della  Lc^a  tra  Fin jperadore  , e 
Prencipi  di  Germania  in  fauore  degli 
Olandefi,  nè  in  mal»,  nc  in  bener  la 
qual  cofa  prefentita  dall’  Ambafciator 
Francefe  fi  portò  al?  vdienza  con  gran- 
difsimi  lamenti,  onde  il  Pontefice  con- 

Ff  6 
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fiderata  meMiò  là  gititela  delia  c\tda* 
Ipedì  ncioito-  #dihé*  à detto  Nuntio- 
d’impedire  con  tutto  lo  sforzo  la  con- 
elulione , menfrétéMeteà  in  fauore  de- 
gli H eretici , & iffJ4^nò'  dél  Rè  Cbrf#> 
ilianifsimo,perciò  ché!  g&  Spagnoli  fe  ii. 
fono  aumentati  eòtìtrò-Té  dòpo  hauer 
palTate  doglianze  MMazzo  hanno  fca- 
ricato  tutta  l’Ira  contro  queflo  pouero 
Prelato.  Vorrebbero  gli  Spagnoli  che 
gli  Olandefi  folfero  foccorli , perche 
dalla  caduta  di  quelli  preueggono  la: 
perdita  ineuitabile  delle  Fiandre  , ad 
ogni  modo  cfsi  li  fono  dcchiarati  df 
non  voler  rompere  in  conto  alcuno  con; 
la  Francia,  tenendoli  al  Trattato  d e*  * 
Pirenei,  che  porta,  di  poter  le  Corone 
foccorrere  reciprocamente  i loro  Con- 
federati.: ' *; 

Finalmente  Tlmpcradore  ha  fatto- 
dar  parola  al  Pontefice  da’  Tuoi  Miniilri 
in  quella  Corte , che  non  farà  mai  per 
impedire  i progrefsi  del  Cnrifiianifsimor 
nell’  Olandia,  e che  effettiuamente  da 
detta  Madia  Cefarca  s’era  mandato  ? 
ordine  di  non  intraprendere  cofa  alcuna 

nè 

- j 
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nè  contro  la  Francia , nè  contro  i Tuoi  ; . 

confederati,  (I  che  gii  Oiandefi  lafarant  £ ; 

in  exftremis.  * * 

Il  Cardinale  de’  Mafsimi  ha  operato 
col  Pontefice  che  fi  rimettefle  in  piedi 
la  celebre  Accademia  degli  Humorifii 
che  da  molti  anni  indietro  è fiata  tra-* 
labiata , forfè  con  quefta  occafione  fi 
conofceranno  meglio  gli  Humori  del. 

Palazzo.  11  Prencipe  di  Paleftrina  che 
continua  tutta  via  li  difgufii  con  la 
Prencipefia  fua  Moglie,  e tempre  duro 
‘alla  riconciliatione  farà  il  primo  Acca-., 
demico  tra  gii  Humorifii.  Il  Contefta- 
bile  Colonna  che  da  lungo  tempo  fti  ; * 

pure  in  differenza  con  la  Moglie  hanrà  < 

parte,  ancor  lui , ma  però  fi  crede,  che  ' ; 

pofibno  hauer  parte  ambidue  in  quefta 
buona  Accademia  dHamorifti  ; quelli 
che  non  fanno  penetrare  i penfieri  del 
Conteftabilc , e della  Conforte  afpetra-  . 
no  iefitOj,  Le  due  Moglie  di  Don  Gaf-  * ■ ir. 
paro,  e di  Don  Angelo  Nipoti  del  Pipa, 
fono  entrate  in- contrafio,  è fi  fono  tal- 
mente Aizzate,  che  da  qualche  tarpo.  # 

in  qua,  non  p-irlano  nè  mangiano  inìc-  - ; ;v 


t. 
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me.  Mario,  e Francefilo  Mafsimi  haue- 
uano  difegaato  di  fpofare  J’vii o la  Ma-  jj 

dre,  e l’altro  la  figlia  di  CafaBaudini  s 
ambidue  ricche,'  tua.  hauendo  la  Madre  }, 
viuo  il  fecondo  Marito  di  Cafa  Santa  q 
Croce  fi  procurò  il  diuortio  proponca- 
dofi  riropoterua  di  confumare  il  ma-  q 
trimonio,  onde  il  Pontefice  fi  lafciò  in-  j* 
durre  alla  difpenfa , ma  il  Cardinal  Bo-  £ 
' na  fe  gli  oppofe  , dicendo  eifer  detta  ? 
conceiììone  fcandalofa , e di  pefiimo  5 
e lempio , mentre  non  fi  Tuoi  concedere  j 
nè  meno  à Prencipi  grandi  fenza  prò-  j 
uare  prima  ia  cauta  deli’  impotenza , e j 
con  rime fiofi  il  tutto  à quattro  Cardi- 
nali, tu  dechiarato  da  quelli  valido  il 
matrimonio  col  Santa  Croce.  Final-  j 
mente  la  Monica  Ccfarini  fi  è.  dechia- 
ra ta  con  la  F'ucbdlavedoua  fua  Madre 
di  voler  Marito , non  effendo  ballate, 
tutte  le  p^rfuafiue  del  Mondo  à rimuo- 
uerbi,proteftando  à Parenti  che  fe  fra  fei  • 
Mefi  noa  le  daranno  marito,  ne  fcieglie- 
ra  «ìfa  vno  à'fuo  modo,  di  che  fdegnato 
il  Zio  pa*  far  di  Spetto  à quella  Nipote  s’è 
rifoluto  ancor  lui  da  prender  Moglie. 

L’vltima 
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L’vltima  Domenica  di  Settembre 
dopo  pranfo  nella  Chiefa  della  Miner- 
ua  ili  prefeaza  di  tutti  li  Cardinali,,  c 
Prelatura,  abiurò  li  Tuoi  errori  Fran- 
cefco  Gio  teppe  Borri  llando  fopra  d’vn 
Palco  con  le  Manette  alle  Mani , & vna 
candela  accefa  fogno  di  vita  , refianda 
in  piedi  per  lo  lpatio  di  cinque  hore 
che  durò  detta  funtione,  e perche  non 
volle  pranfarc  quella  mattina  nel  falir 
del  Palco  vedendo  tanti  Cardinali,  Pte^ 
lati,  e Popolo  che  haueua  riempito  la 
Piazza  della  detta  Ciiiefa  dopo  hauer 
fatto  profondiamo  inchino  à tutti  fi 
fgomento,  e fu  enne  ; gli  fu  fom  mini- 
forato  va  Bicchier  di  vino  dal  Barigello, 
non  beve,  ma  lì  fece  bagnare  le  Tem- 
pie, e le  Narici,  & va  Cardinale  gli 
mandò  per  foccorfo  vna  balla  di  Balla- 
mi. Riha  mito  fi  al  quanto  fi  mefite  con 
grauità,  à riguardar  di  qua,  e di  là  i 
-^Cardinali..  Doppo  letto.il  Proceffo  fu. 
condannato  per  li  Tuo  misfatti  à carcere 
perpetua  formale  nel  mede  fimo  Tribu- 
nale , e vefìico  d v.m  mozzetta  bianca 
d’abito  di  Peni  tema  con  vna  Croce 
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rolla  alianti  , & vna  dietro , e per  itnpo-*  f 
fitione  falutare  che  debba  recitare  ogni 
giorno  li  Salmi  Penitentiali , & ogni 
Mcfe  la  Confezione , e Comunione  fa- 
gramentale  fua  vita  durante.  Refiò  il 
pouerinO  atterrito  dalla  Sentenza  di 
Carcere  perpetua  , ma  però  riprefe  lo 
fpirito  quando  vdii  che  il  medefìmo  ì 
Tribunale  fi  riferbò  la  facoltà  di  miti- 
gare ò in  tutto  ò in  parte  la  detta  pena.  ;;  | 
Non  fu  -iententiató  à morte  perche  fi  ; 
prouò  che  da  13.  anno  in  dietro  quando  ■ 
il  Santo  (Mìcio  dannò  li  fuoi  errori  - 
egli  non  rie  difeorfe  piu,  e fempre  vide 
catolicamente. 

La  Morte  del  Cardinal-  d’Efte  s’c 
intefa  con  mólto  difpiacere  dal  Ponte- 
fice, e dal  Sagro  Colleggio 0 per  le  fue 
buone  qualità,  c prerogatiue  che  l’a- 
dornauano  ; ma  perche  coirq'iiefla  mor- 
te vacano  molti  Beneficii,  e iuerfe. 
Abatie  i Pretendenti  hanijp  motfuo  di 
rallegrarli^  particolarmente  il  Vek 
couo  di  Reggio  che  ha  guadagnati  .4» 
mila  ficudi  Tanno  di  penfione , & il  Car-j*  , 
dina!  Padrone  entrerà  al  pofeffo  dVa 
' r - «•  .Bene-  > 
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Beneficio  di  dieci  mila  fendi.  / 
Vna  Polacca  armata  da  Corfo  di  Sa- 
voiardi vfeita  da  Villa  Franca  prefe  vici- 
nò al  Porto  di  Quitta  Vecchia  due  Bar- 
che di  Genoefì  cònducendole  via  per 
buona  preda.  Non  potè  foftener  quella 
ingiuria  fatta  alla  ficurtà  del  Mare  Pon- 
tificio il  Tòflì  Proueditor  Generale  del- 
lé'Galere  di  fua  Santità,  onde  vfcitocon 
vna  d’effe  fece  rilafciare  la  Preda,  e pofe 
.^alla  Catena  tutti  i Savoiardi  co’  Co- 
mandanti iilelfi,  ma  poi  andò  ordine  di 
qua  che  foffero  rilafciati,  perche  tra  elfi 
vi  erano  molti  Franccfi.  Qui  s’efperi- 
menta  vero  il  prouerbio  che , quando  fi 
créde  morir  la  Capra  muore  il  Capret- 
to : I Cardinali  à poco  a poco  vuotano 
.il  Colléggia  , tròuandofi  fin’hòra  il 
quinto  luògo  vacante  % & il  Pontefice 
decrepito  è in  animo  di  fòpra  viuere  à 
tutti  i Cardinali  che  in  riguardo  della 
fua  età  fi  poffoéoxlir  Nipotini.  Molti 


Hanno  col  Cai 


ttando  il 


iperto  al 

Cappello  per  non  sfredarfi  elffndoj  C- 
tarri  in  quelli  tempi  mài  fani,  egÉfèlH> 
defi  l’efperimentano  bene,  fi  cònferuL- 

i.  • r . 
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Haga  firitta  d'vrì  Olande fe  ad  vn 
fio  Amico  in  Veneti  a. 


IN  fornma  I’Olandia  al  prefente  grida,  j 
Mifir  emine  mei , Mifiremìnì  mei  fot-  j 
'im  voì^Artiht  méi  quia  manne  Domini  \ 
ungiti  * ma  qSeiche  importa,,  che 
non  vi  è ne  pur  vuo  che  corra  coii  l’In-  j 
diligenza  di  qualche  buon  foccorfo  per 
cauarla  d’vn  fi  gran  Purgatorio , onde 
Jia  ragione  d’efdamarc  Ornnes  Amici 
mei  derelìqitermt  me»  \ ■ 

Non  dubito  fignor  mio  die  FVniuer» 
fo  tutto,  come  mi  cernia  nella  fila,  non  j 
fij  -reffato  efìrema  mente  fouraprefo  nclp 
intendere  i prodicrioiì  prò  gre®  nel  no-»  3 
ftro  Pacfe  dell’  Armi  del  Re  Chrifijanik 
fimo , perche  effetti uamente  fono  fiati 
cefi  pronti^  e grandi  quafi  fi  rende- 
ranno incredibili  alla  pclì:erità,hauendo 
nedafpatiò  di  fei  Settimane  guadagna»*, 
t^lro  Prouinciè  le  più  forti  dell*  Euro* 
p a, cufloditc  da  più  di  40.Piazze  inefpu- 

gnabil*. 
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gnabili , e da  Fiumi  innavigabili,  con 
'tanta  vergogna:  della  nofira  Natione,  &.  . 
à gloria  perpetua  della  Francefe. 

Ma  per  dirgli  liberamente  il  mio  pir 
rere,benche  il.Rè  di  Francia  hoggidì  fia 
il  maggior  Prencipe  dell’  Vniuerfo  tan- 
to nel  valore , che  nella  Fortuna  , e nel 
numero  grande  de’  primi  Soldati , e 
Capitani  del  Secolo,  ad  ogni  modo  mi 
pare  che  (ha  Maefià  non  deue  in  qual- 
che maniera  quelle  Tue  infinite  Conqui- 
fte,  e fortunatiffimi  auantaggi  alla  gioi- 
rla, de’  fuoi  Soldati,  come  che  alla  viltà, 

& alla  perfidia  d 'alcuni  rìoftnGouerna-’ 
tori.  Di  ciò  non  fi  dubiterà  altramente 
fe v&  confiderà  che  il  Rè  non  ci  ha  in 
modo  alcuno  forprefo , hauendoci  ba~' 
ftantemente  dechiarato  il  Tuo  difegno, 
nonfolo  con  le  parole , ma  ancora  con 
gli  effetti  di  tanti  prodigiofi  Armamen- 
ti, e con  le  prouigglcni  en  fi  ricchi  Ma- 
gazzeni d’ogni  forte  di  muaitione  di 
guerra  fabricati  -à  villa  di  tutto  il  mon- 
db  alla  faccia  de'  noftri  Confini  , e par- 
ticolarmente quello  di  Nuits , il  quale 
effendo  fiato  veduto  da  vno  de  più  no- 
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fin  vecchi  Soldati , riferì  al  noitro  Ma- 
giiìrato , che  in  fua  vita  non  haueua  ve- 
duto vn  Magazzeno  più  grande  , e più 
pieno  , afticuranao  detto  Mugiflrato, 
che  il  Re  con  quello  folo  haurebbe  poi- 
futo  mantener  vn’  Armata  di  due  cento 
mila  Huomini  per  tre  anni  continui.  La 
fonnolenza  però  de'  noilri  Goucrnatori 
era  coli  grande,  che  pigli auano  a rifo  li- 
mili auifi , e la  confidenza  che  tutti  ha- 
ueuamo  delle  noflre  forze,  ci  toglìeua  i 
njezzi  d’aprir  gli  occhi  à quelli  perico- 
li , perche  fe  noi  haucffimo  peniato  co- 
me conueniua  à tempo  debito,  haureb- 
bemo  difcacciati  , e banditi  dal  noflro 
feno  quelli  miferi , e negligenti  Gouer- 
natori,che  coll  poco  penfauano  di  met- 
tere à coperto  lo  Stato,  con  quei  prepa- 
ratiti! niceffarij  à ben  riceuerevn  nemi- 
co tanto  potente,  il  quale  pigliaua  tante 
precautioni  contro  di  noi.  In  fontina 
tutti  i Minillri  de’  Prencipi  nofìri  Con- 
federati ci  pregauano -d’aprir  gli  occhi 
di  buon’  hora  alle  grandi  dime  prouig- 
gioni  di  guerra  del  Rè  Ch  ridi  ani  filmo; 
tutti  gli  Amici  ci  efortauano  allo  Redo, 

ti*ti 
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tutti  gli  au.fi  ci  obligauano  alarlo,  eoa 
tutto  ciò  i noflri  buoni  Gouefnatojri , e 
Proueditori  con  le  mani  alla  Cintola, 
ad  ogni  altra  cofa  penfauano , che  à 
quello  ch’erano  obligati  di  peniate. 

. Ho  Tempre  hauuto  particolare  liima 
della  fedeltà  delle  Reptibiidie , e parti- 
colarmente della  noflra  , ne  mi  ho  pof- 
futo  mai  imaginare  per  cofa  poflibile,ò 
del  vèrifimile  che  tra  di  noi  fi  trouino 
huomini  cofi  vili , & empi)  che  podi no 
ò con  la  negligenza, ò con  gii  effetti  tra- 
dire lo  Stato  ; tuttavia  Pefperienza  mi 
ha  fatto  vedere  il  contrario.  La  condot- 
ta de’  noflri  Magiflrati  i’ha  fatto  vede- 
re chiaramente  à tutti,  e la  poca,  ò nidii- 
na cura  che  hanno  prefo  per  metter  le 
cofe  nello  flato  della  difefa , nel  quale 
doueuano  edere  , é fodisfare  al  debito 
di.  buoni  Gouernatori , fono  chiari  Te- 
flimonij  della  loro  perfìdia , e badezza 
d’animo  verfo  la  Patria. 

Et  in  fatti  in  vn  Paefe  minacciato  da 
vn  nemico  di  fi  gran  valore,  e potenza, 
la  cura  principale  de’  Magiflrati,  e Pro- 
ueditori doueua  edere  di  metter  per 
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Jprimo  su  i piedi  Efercito  ballante  non 
folo  alla  di  ré  fa,  ma  alla  òffcfa  ; in  fecon-  • 
do  luogo  di  praticare  intelligenza,  e far 
prouigione  di  buon  numero  dì  Spioni, 
per  fcoprire  di  momento  in  momento 
gli  andamenti  del  nemico  ; per  terzo, 
eli  praticare , rinouare  , e rittabilire  le 
confederationi  con  li  Prencipi  vicini  per 
tirarne  li  foccorfi  niceflarij  ; per  quarto, 
conueniua  empire  li  Magazzeni  di  tutte  v 
le  Prcuiggioni  imaginabili , e fpogliar 
tutto  il  Paefe-att’intorno  ; col  comprare 
tutto  quello  era  potàbile  , per  render 
più  debole  il  nemico  di  fuori; per  quin- 
to bifognaua  render  più  forti  le  Piazze, 

!e  riparale  i difetti  fé  pur  va  n’erano,e 
finalmente  la  difefa  delle  Fortezze*  fi 
doueua  racomandare  à buoni , e fedeli 
Gouernatori,  efperimentati  da  lungo 
tempo , e vifitar  dette  Fortézze  con.di- 
ligenza  per  proiiederle  del  nicetàario  , e 
più  oltre* 

In  tanto  le  noi  vogliamo  efaminare; 
la  condotta  de'  noflri  Magiflrati  vede-  « 
remo  tutto  il  contrario , e quel  ch*è  * 
Paggio , e più  horribile  che  -non  folo 

hanno 


• : . Sfr 

SCJE.N  A--  Q V INTA.  <71 
iianno  tralafciato  di  tarde  prouiggioni 
niceflarie  per  la  difefa,ma  di  più  nanno 
tenuto  la  mano  a’  Francefi  per  meglio 
proueder  li  Magazzeni  diNuis,  e coli 
}o  moftrarono  con  gli  cretti , quando 
diedero  ordine  al  Gouernator  di  Vefei 
di  liberare  fubito  quelle  Barche  cariche 
-di  Munitioai  che  da  lui  erano  date  in- 
tercette , e che  appaiteli  euano  a’  Fran- 
cefi. 

^ Alla  cuftodia  delle  Piazze  vi  pofero 
Governatori  giouinve  fenzaefperien- 
za , & in  quella  di  Ritnberg  vn  certo 
Ofleri  Irlandefe  catolico  di  poca  ftima, 
e di  nulla  vaglia.  Per  inuitare  il  Rè  alla 
parte  del  Rheno,ipogliarono  tutte  quel- 
le Piazze  delle  domite  Guarnigioni,- 
empiendo  al  doppio  più  del  niceflario 
Maftric , la  qual  cola  ofteruata  da  Tua 
Maeftà  lafeiò  Maftric  ben  prouifto,  e Te 
ne  pafsò  nel  Rheno  ch’era  deferto  : il 
medefimo  Prencipe  d’CMuge  fcrifiè 
agli  Stati  che  fi  maravigliaua  Sella  cura 
articolare  che  pigliauano  di  Maftric, 
coll’ abbandonar  quafi  va  buon  numero 
dà  Piazze  di  maggiore  importanza. 
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Faceuano  follecitar  le  Leuate  di  gen- 
te  in  certe  Prouincie  fìerili,  ò doue  era- 
no difefe,  à caufa  del  numero  grande  di 
quelli  che  ne  richiede  uano  ; ond’è  che 
gli  Stati  fi  viddero  ridotti  à fegno  di 
non  hauer  luogo  alcuno  da  poter  do- 
mandar Militie , rifpondendo  ogni  vno 
ch’era  troppo  tardi.  Ma  come  poteua- 
mo  fpcrar  di  far  Leuate  fuori , fe  nel 
nofiro  Paefe  ifteffo  erano  fiate  difefe 
per  vìi’  ordine  efpreflo  ? Vn  Capitano 
che  veniua  d'Italia,  reftò  tutto  attonito 
nel  veder  la  lentezza  con  la  quale  fi  ca- 
minaua  in  Olandia,  & il  picciolo  nume- 
ro di  Soldati  mal  prouifti  di  Capi  , anzi 
pochi  Capi  mal  prouifii  d’Huomini  ; e 
• tanto  piu  fi  maravigliaua  perche  per 
tutto  doue  era  pafiato , haueua  intefo 
dire  da’  noftri  Partiggiani  che  il  Rè  ha- 
ueua cento,  e venti  mila  huomini,  e noi 
altri  cento,  e venti  cinque  mila,  onde  il 
buon  Capitano  non  fi  aftenne  di  dire  al 
Magiftrato  iftelfo  , che  i nofiri  Partig- 
giani parlauano  bene  di  fuori , ma  che 
noi  operauamo  male  di  dentro.  Vn 
* certo  Italiano  habitante  in  Savoia , fin- 
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cero , e nemico  di  quei  Partiti,  che  con; 
tanta  pacione  fi  vanno  abbracciando  da 
quefto  , e da  quello  fcriffe  ad  vn  Tuo 
Amico  in  Amfterdamo,  che  tutti  i Par- 
tigiani d’Olandia  fcommetteuano  vn 
buon  numero  di  parole  contanti , che 
gli  Olandefi  haueuano  per  ficuro  più 
Capitani , che  i Francefi  Soldati , p pure 
beati  noi , fé  haueflimo  hauuto  in  quel 
principio  altri  tanti  Soldati , quanti  i 
Francefi  haueuano  Capitani. 

Non  parlo  qui , della  poca  cura  de’ 
Magiftrati , ( fia  detto  con  rifpetto  de* 
buoni)  nel  punire  i fuggitiui , e la  poca 
fodisfattione  che  riceueuano  gli  Offi- 
ciali che  con  tante  inftanze  domanda- 
uano  il  nicefiàrio  rimedio  à tanti  difor- 
dini.  A quelli  che  andauano  proponcn- 
do  qualciie  ripiego , Te  gli  rifpondeua, 
con  termini  generali , e dubbiofi  con- 
cludendo Tempre  che  bifognaua  pian- 
gere la  miferia  dello  Stato  ; ma  mai  fi 
veniua  ad  alcuna  conclufioue  di  rime- 
dio. 

Le  buone  intelligenze  , e corri  fpon- 
denze  co’  Prencipì,  fonò  fiate  praticate 
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peggio  di  quello  s’è  fatto  nel  procurar 
le  Leuate  di  gente , perche  fi  cominciò 
folamente  à lauorare  da  fenno  per  pro- 
curare foccorfi , quando  fi  conobbe  il 
tutto  per  difperato  , anzi  col  ligar  le 
mani  agli  Ambafciatori,  appunto  come 
s’haueflero  {limato  troppo  pretto  la 
conclufione , tirauauo  quefti  trattati  al- 
la lunga. 

Teftimonio  ne  fia  il  Trattato  col 
Brandeburgo,  il  quale*fu  trattato,  con- . 
chiufo , e rimetto  nelle  mani  de’  nottri 
Ambafciatori  l’vltimo  di  Luglio  ; qual 
tepidezza,  c negligenza  confiderata  da 
quefto  generofo  Prencipe  Elettorale  fi 
lafciò  intendere,  che  tra  noi  vi  erano  al 
ficuro  Traditori  ; e veramente  fu  forza, 
che  detto  Elettore  foliecitatte  alla  con- 
elulione  gli  Ambafciatori» 

Quella  medefìma  negligenza , e aua- 
ritia,ò  per  meglio  dire  cartina  condot- 
ta di  quelli  che  gouernauano  lo  Statoli 
può  chiaramente  conofcere  nel  rifiuto 
di  quei  8000.  Huomini  che  il  Prencipe 
di  Luncbourg  ci  ottìriua , e che  in  fotti 
erano  Soldati  d’efpcrienza , e di  valore, 
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{òtto  prefetto  che  ne  voleua  hauere  cin- 
que mila  feudi  più  di  quello  che  gli  era- 
no ftati  offerti  dalla  Francia. 

Confeffo  che  l’apparenza  era  buona, 
non  mancando  di  fpedire  Ambafciatori 
per  tutto , con  ordine  di  follecitar  buo- 
ni foccorfi  ; ma  che , li  nofìri  Ambafcia- 
tori fi  mandauano  folàmente  in  quei 
luoghi  doue  già  erano  ftati  quelli  di 
I Francia , la  quale  non  perdeua  va  mo- 
mento di  tempo,  perobligare  al  fuo 
partito  tutte  le  Potenze  dell’ Europa,  e 
con  la  forza  dell’  oro,  e della  perfuafiuas 
e pure  i noftri  dormiuano,e  dormirono 
particolarmente  nel  negotiate  con  lln* 
ghilterra,  alla  quale  in  luogo  di  propo- 
ner  grandi  auantaggi  per  obligarla  à 
ftringerfi  con  effi  noi,  le  propofero  non 
so  che  bagatelle  di  Stendardo,  anzi  die- 
dero principio  i noftri  Ambafciatori  k 
parlare  di  certe  materie  proprie  àdiftor- 
narla,  come  in  effetto  la  diftornarono. 

Confideriamo  hora  la  maniera  della 
quale  fi  fono  feruiti  per  proueder  le 
Piazze;  quefta  fi  ch’è  vna  cofa  che  grida 
vendetta  innanzi  Iddio,  la  fonnoleaza-è 
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Rata  cofi  grande y che  p'àre  haue  fiero 
volfuto  abbandonare  airinimico  le  Piaz- 
ze più  confiderabili,cofi  poco  curarono 
nel  prouederle.  In  quella  doue  vi  met- 
teuano  buon  numero  di  Guarnigione, 
non  vi  metteuano  alcuna  forte  di  pro- 
uifiorie  nicetfaria;  & al  contrario  doué 
vi  erano  molte  Prouigioni , vi  fi  mette- 
ua  vna  picciola  > e mefchina  Guarnigio- 
ne , acciò  che  in  quella  maniera  fodero 
ficure  le  vne , e le  altre  di  cadere  nelle 
mani  del  nemico. 

. Ma  quello  che  da  motiuo  d’ammira- 
tione  maggiore  è che  le  Piazze  difcofte, 
e bea  lontane  da  quella  parte  verfo 
doue  marciaua  con  tutte  le  minacele, e 
sforzo  il  nemico  erano  benifiìmo  pro- 
uifte,  e giornalmente  fi  prouideuano  in 
abbondanza  di  viueri , di  munitioni , e 
di  Soldati,  & al  contrario  quelle  ch’era- 
rio effetti uamente  in  manifefìo  perico- 
lo , intieramente  fi  trafcurauano.  La 
malitia  , ò cecità  non  poteua  efler  più 
grande,  mentre  altro  non  fi  ftudiaua  che 
i mezzi  più  propri  à far  cadere  Piazze  e 
Compagnie  nelle  mani  de’  Nemici  : la 
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perdita  di  Graue  ne  fà  buona  fede , per- 
che dopo  hauere  efpollo  quelta-impor- 
tantiflìma  Piazza  alla  difcretione  del  ne- 
mico , comandarono  la  Guarnigione 
compolla  di  26: Compagnie,  vfcita  con 
le  conditioni  lolite  dalla  Piazza , die 
douefle  ritornare  indietro , e battere  il 
Nemico  , ch’era  in  quella  parte  nume- 
rofo  di  più  di  cento  Compagnie,  e coli 
quella  pouera  Guarnigione  fu  forzata  à 
perderli  inferamente  , non  hauendolì 
polputo  faluare  , che  col  giungerli  co’ 
Franceli  contro  di  noi  : Con  quella  me- 
delima  negligenza  li  difprezzauano  i 
Soldati  vecchi , e.  d’efperienza , lafcian- 
doli  otiofì,  fenza  impiego,  come  li  vide 
nella  perfona  di  Gorcom  ; procurando 
di  far  leuate  di  gente  nuoua , e dar  le 
cariche  a nouitij. 

Quando  Iddio  vuol  calligare  vn  Po- 
polo toglie  il  giudicio , e la  prudenza  à 
quei  Gouernatori  iftefli  che  fon  pieni  di 
zelo  , acciò  feguendo  quelli  i configli 
de’  più  perniciofi  precipiti  j poneffero  ah 
la  totale  mina  la  Natione,  e coli  appun- 
to è fucc.lfo  nel  nollro  Paefe  ; ónde  poh 
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fiamo  dire  con  ragione  , NifeDonJnits 
enfio  dì  e ri t Cìnitatcm  frufira  vigilant  qui 
euftodìnnt  e am,  " 

I noftri  Pallori  medefimi  e (clama  no 
kora  fopra  i Pulpiti  con  gli  udii  con- 
cetti; dicono  che  Iddio  benedetto  non 
fiiole  dar  gran  prudenza  per  la  confer- 
uatione  delle  cofe  humane,  àquei  Ma- 
gifirati  che  moftrano  poco  conto,  & ar- 
dore verfo  quella  Religione  che  profef- 
&no  , ò che  mofirano  di  profetare  : e 
veramente  nell5  Olandia  (ì  viueua  in  vna 
libertà  cofi  grande,  e con  fi  poco  conto 
della  Religione , che  tanto  dal  Publico, 
che  da’  Particolari , non  fi  adoraua  in 
falche  maniera  (fia  detto  con  pace  de 
buoni  ) altro  Dio  ^he  quello  dell5  oro, 
nè  fi  efercitaua  altro  zelo  che  quello  fo- 
to de#5  auidità  d'accumular  Tefori.  Vhì 
efi  enìm  Thefanms  tuta  ibi  & cor  tuurn  crii 
le  Ricchezze,  e le  commodità  mondane 
tirano  feco  le  perfecutioni,  e le  nimici- 
tie , quando  falgono  nell5  eccedo.  Noi 
fiamo  fiati  Ricchi  come  Giobbe,  e co* 
me  Giobbe  hora  perleguitati,  e difirut- 
ti  3 ma  non  sò  fè  come  Giobbe  faremo 
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mai  per  vederci  riftàbiliti  al  doppio, 
perche  ho  paura  che  il  noflre  cuore  noi* 
è fimile  à quello  di  Giobbe. 

Si  è faputo  per  ficuro  elio  il  paffaggio 
del  fiume  IfTel  era  fiato  concertato  tem- 
po prima  in  Francia,  che  però  il  Signor 
Groot  vi  fece  mettere  nella  cullo  dia 
Mombas  fiao  cognato , che  ferui  à faci- 
litare a’  Francefi  il  palio  del  Reno.  Ad 
vn  membro  del  Corpo  del  Magiflrato  fu 
richiefla  la  caufa  di  doue  procedeuano 
tante  difgratie , e perdite , da  cui  fu  rif- 
poflo,che  tutto  ciò  haueua  origine,  dal- 
la picciola  cognitione  che  s’haueua  de’* 
difegni,  e dell’  attieni  del  nemico  ; tra 
però  lui  fapeua  il  tutto  à baflanza , pel? 
l’intelligenza  fegreta  con  la  Francia. 
Con  quelle  medefime  intelligenze  fi  fo- 
no fitte  perdere  al  Prencipe  d’ Orango 
tante  occafioiii  fauoreuoli  di  battere  i 
nemici.  Io  non  mi  maraviglio  tanto 
de5  perfidi, e Traditori , quanto  ciic  de’ 
zelanti,  & affetionati  alla  Patria , effon- 
do impojIìbile  che  tra  vn  fi  gran  nume- 
ro di  Magiflrati,e  Gouernatori  che  non 
ve  ne  fìano  flati  di  quelli  ben’  affetti  al 
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benefìcio  publico,  ad  ogni  modo  nifiii- 
no  è fiato  capace  di  diftornare  va  Tor- 
rente fi  grande*  Molti  credono  che 
quefto  è proceduto  dalla  deftrezza  de’ 
due  fratelli  de  Witt  Proueditori  gene- 
rali di  tutto  lo  Stato , de5  quali  V.  S. 
haurà  intefo  la  fine  e {Tendo  fiati  dalla 
furia  del  Popolo  firafcinati  per  la  Città, 
e condotti  in  vn  Palco , doue  li  venne 
cauato  ad  ambidue  il  cuore  dal  petto 
mentre  viueano  ancora,  con  la  maggior 
inhumanità  che  fi  fia  mai  veduta  nel 
mondo. 

Di  quefta  morte  però  fe  ne  difccrre 
diuerfamente,  perche  gli  vni  dicono  che 
da’  Partiggiani  del  Prencipe  d’Orange 
hebbe  origine  vn  efecutione  tanto  cru- 
dele , hauendo  quefti  fpinto  il  Popolo 
all’  odio  contro  de  Witt,  quali  s’erano 
Tempre  oppofti  alla  grandezza  della  Ca- 
fa  del  Prencipe , & haueuano  impedito 
quanto  più  gli  era  fiato  poflìbile  Tauair- 
zamento  di  detta  Cafa,  come  pericolo- 
fa  alla  libertà  publica. 

» • Altri  dicono  ch’effettiuamente  i fra- 
telli de  Witt  erano  fiati  traditori,  e che 
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gta  haueuanò  negotiato  eoa  ia  Francia 
ìa  perdita  deli5  Oiandia  ; io  però  non 
pollò  invaginarmi  Viia  perfidia  fi  grande 
m due  huomini,  che  tolto  la  Sopranità 
haueuanò  ogni  altro  comando  nelle  lor 
mani , & è certo  cnc  mai  il  Rè  di  Franr 
eia  gli  naurebbe  pofiuto  dare  tanta  aut- 
orità , quanto  già  ne  godcuano  tra  gli 
Stati . Tuttavia  quelli  fratelli  non  fono 
da  fcuiarey/perche  ic  non  furono  Tradi- 
• tori  di volontà,  furono  tenia  dubbio  di 
negligenza,  mentre  e di  foli  haueuanò 
la  giuriditione  aifoluta  di  prouederc  le 
piazze , e di. procurar  molfa  di  Gente; 
ad  ogni  modo  trafeurarono  ogni  cura, 
e lafciarono  in  abbandono  lo  Stato  alla 
diicrétione  de5  nemici. 

Diuerfamente  ancora  fi  c difeorfo 
della  ritirata  in  Harnbourg  , ò altro ue 
ilei  Signor  Groot,  ò Grotius.  Quel 
Groot  che  fi  ftimaua  l’OracoLo  di  tutti 
noftri  configli , già  che  non  fi  teneua 
Configlio  del  quale  egli  non  folte  TQ- 
racolo.  Quello  à cui  fe  gli  era  fiata  data 
la  foprema  auttorità  di  negotiar  qpn  la 
Francia  Pace,  ò Guerra  à fuo  modo*. 
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Quello  , che  nell’  vltima  Guerra  con 
l’Inghilterra,  e col  Vefcouo  di  Munfler 
inoltrò  vn  zelo  fi  grande  per  la  fallite 
publica > che  ragionévolmente  a alcuni 
gli  fu  impoito  il  titolo  di  vero,  e zelan- 
te Moiie  dell’  Olandia.  In  fomma  quella 
Colonna  dello  Stato > nel  più  bello  del 
Ballo , abbandonati  gli  Stati  fi  trasferì 
fuggitiuo  fuori  dello  Stato con  tanta 
ammiratione  de’  Foraftieri , e maravi- 
glia de’noftri. 

Vogliono  alcuni  che  da  lungo  tem- 
po quello  Signore  hauefle  coltiuata  fe- 
greta  intelligenza  col  Rè  Chriftianiifr-  | 
mo  dalla  di  cui  generalità  fpcraua  for- 
tune maggiori  preuedendo  col  fuo  in- 
gegno aftuto ,.  & acuto  grand’  infelicità 
nella  Re  publica;  à caufa  deli’  odio,  gran-  , 
de  che  s’haueua  tirato  dalla  parte  di 
Francia  > d’Inghilterra , di  Germania, , . 
c d’altroue,  rilpctto  all’  auidità  fmifn- 
rata  de’  Particolari  adi’  accumular  Ric- 
chezze > c della  gelofia  che  s’andàua  à. 
gran  pafiì  introducendo  tra  lì  Magnati,  *' 
tanto  più  che  la  diuifione  de’  Popoli 
Fazionati  j,  parte  de’  quali  afpett stiano- 
la 
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la  molcipiicatioiie  dell3  età  matura  del 
Prencipe  d’Orange , per  portarlo  a piu 
alti  honori  dello  Stato,  limili  à quelli 
ch’erano  Itati  goduti  dai  Padre , & altri 
al  contrario  itudiauano  tutti  i mezzi  per 
tenerlo  in  dietro,  già  che  gli  auantaggi 
del  Prencipe  diminuiuano  la  potenza  di 
quei  particolari  che  haueuano  in  mano 
quali  tutto  il  comando,  minacciaua  ri- 
uolte  interine  à prò  de’  Nemici  cite- 
riori ; ond’èciie  fi  crede  volelTe  il  Groot 
prouederfi  in  quello  preuedilto  nau- 
fraggio  d’vno  Schifo  à buon’  hora. 
Quelli  che  fono  di  quello  fentimento 
credono  ancora  concertate  prima  col 
Rè  tutte  quelle  Rodomontate,  e mi-' 
*naccie  ch’egli  faceua  in  Pariggi  elfendo 
Ambafciatore , acciò  apparentemente 
•ognivno  vedclfe  il  giulto  motiuo  di  Tua 
Maeltà,  nel  vendicarli  dell’  infolenza,&: 
^Orgoglio  degli  Olandeli:  anzi  credono 
^ch’egli  fé  l’intendelfe  co’  fratelli  de 
Witt,  e tutti  inlieme  col  Rè  per  la  di- 
fkutionejielF . Olandia.  w'  : 

Altri  fon  di  fentimenti  contrarii,  Ri- 
mando che  non  già  in  Francia , ma  in 
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Olandia  cominciafle  la  tiepidezza  del 
Tuo  affetto  verfo  la  Patria , cioè  che  ve- 
dendo i pochi  • prepararmi  di  dentro,  i 
grandi  apparecchi  di  fuori , la  difeordia 
tra  Popoli,  Prouincie,  e Magiftrati,  fi 
diede  all*  efpedieate  d’abbracciare  il 
Partito  Francefe  fegretamente  , acciò 
che  accompagnando  con  i Tuoi  Configli 
rOTandia  al  Sepolcro, refìafiero  meglio 
afiìcurate  le  fue  Fortune  nelle  glorie,  e 
felicità  della  Francia. 

Molti  credono  che  non  folle  fiato 
mai  il  fuo  cuore  contaminato  d’ale  una 
perfìdia,  ò hombra  di  tradimento  con- 
tro la  Patria,  ma  che  la  rifeiutione  delia 
fuga  fegreta  hauefie  in  lui  iiauuto  ori- 
gine, da  va  timore  di  cadere  nelle  ma- 
ni, ò nell’  ira  di  quel  Popolo  che  fenza 
ritegno  di  giufiitia  correua  alla  peggio- 
doue  lo  trafportaua  la  colera,  tanto  più 
che  haueua  veduto  fìrafeinar  nelle  Pri<- 
■ gioni  il  Cognato,.  * • »»' 

- Non  mancano  di  quei  Politici,  quali 
dicono,  che  permaflìma  di  fiato  info- 
gnarla ritirarli  di  buon’  bora,  per  non 
cadere  nella  difgratia  del  Prencipe  d’O 
> . cange,. 
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range , ali1  abbaiamento  dei  quale  in- 
ficine con  i Fratelli  de  Witt  haueua 
Tempre  lauorato  dio  Groot  ; onde  èi- 
fìabiiito  detto  Prencipe  in  tutti  gli  ho- 
nori , con  vna  voce  comune  di  Popolo, 
c con  la  feprema  auttorità,  & alToluto 
comando  negli  affari  di  guerra , come 
Gencraliflìmo  d’effetti,  ma  però  con 
•vn’  apparenza  di  vero  Soprano , già  che 
mutaua  offici , e cambiaria  Magiiirati  à 
Tuo  modo,  haueua* giuda  ragione  il 
Groot  d’apprendere  qualche  mina.  Et 
in  fatti  chi  poteua  alficurarlo  che  il 
Prencipe  con  Pauttoritàin  mano,  e con 
la  fequela  d’vn  Popolo,  che  tutto -iu- 
riofo  giuraua  per  Nemici  dello  Stato 
tutti  coloro  che  non  adorauano  ii  Pren- 
cipe, che  non  folle  per  vendicarli  d’vn 
nemico  , che  haueua  Tempre  portati 
o fiacchi  alla  fua  grandezza?  La  villa  de’ 
Fratelli  de  Witti , e del  Groot  tanto 
Nemici  del  Prencipe,  non  poteua  far 
di  meno  che  tenere  al  Prencipe  di  con- 
tinuo fofpefo  l’animo,  e il  cuore.  In 
fomma  fe  il  Groot  folle  re  fiato  in  Olan- 
dia.  innanzi  eli  occhi  d’vn  nemico  diue- 

u 


9 


6%6  ATTO  TERZO, 
liuto  tanto  potente , credono  gli  fpccu- 
latiui  che  farebbe  corfo  la  ftefia  Fortuna 
de’  Witt , onde  che  preuidendo  col  Tuo 
accorio  giuditio  tal  pericolo,- pensò  di 
lafciare  il  Prencipe  in  O landia,  & adì- 
curar  con  vna  buona  ritirata  la  vita  : 
pelfima  cof*  il  viuer  fotto  va  nemico 
che  ha  la  forza,  e Tautoritta  in  mano. 

Li  Fratelli  Witt  e Grott  procura- 
rono Tempre  con  tutto  lo  sformo  delta'' 
perfuafiua  d abballare  il  Prencipe,  e te- 
nerlo lontano  degni  alto  maneggio, 
perche  tèmeuàno  che  la  grandezza  di 
quello  potefle  col  tempo  pregiudicare 
alla  libertà  della  Patria,  & alla  loro  pro- 
pria potenza  ; hora  il  Prencipe  diuenu- 
to  grande  à difpetto  di  quelli , non,  ba- 
tterebbe mancato  di  fame  la  douuta 
vendetta.  Dubbiofa  farebbe  Hata  al 
Prencipe  la  foprema  auttorità  configna- 
tali  dagli  Stati,  fe  li  Witt,  e Groot 
folfcro  rellati  in  Olandia,  onde  i Partig- 
giani  di  quello , fin  come  fi  crede  che 
cercarano  mezzi  di  disfarli  di  quello  ► 
dubio,  con  la  perdita  de  Witt,  coli  hau- 
rebbono  procurato  di  precipitare  il 

Groot 


Dio 
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^Groot  peraflìcurar  meglio  lapotea^a 
jàglfixntipe , òhe  però  fatuamente  il 
dÉgoot  per  faluare  la  riputatione , e 1& 
vita  fi  bandì  da  fé  fteflo  di  quella  Patria 
alla  quale  haueua  refo  tanti  illuitri  Ter- 

:^8gg*«  é ,H,s$ 

r|pQiiefti  fono  i {entimemi  più  paVti- 
colari  del  comune  : intorno  poi  al  parti-  ' 
«blare  dèi  Principe  dirà  che  non  po- 
J(|ifebe  el^^^generofo  > prudente , et 

giudieip,  benché 
tócitìàìie  ^SiL  riè  io  credo  qie  nel  Tuo 
f^o  ld]Sa|tóS  entrato  alajlì  penfìere 
quanto  fi  è cerniate  di  fopra, 
tutta  via  $ncor  lui  è fogetto  ali*  incon- 

Popolo. 

■^ÌiSÌ^|»fe^c  maggiori  deljo  Stato 
iMÉpfeSi^tfpetàta-  la  fatate  fi  rièorfe 
M*  vltl^|j^»n^dio,e  che  forfè  haureb* 
be  fatto  maggior  effetto  nel  principio,.  . 
onde  ton  applaufo  generale  venne  il 
Preaeip^echiarato  cL'neralifiimo^eóp 
poco  cinferiore  alla  fo^ra^ 

“ egli  mancò  di  dàfporre  il  tutto 

1 * " {&,  m ifurandó  pri- 


% W*  ..  ’ f 
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tatione  d’yna  buona  parte  diMagiftrati 
rinouando  i Gouernatori  à Tuo  piacere. 
Ma  ò che  il  Prencipe  fotte  mal- {bruito, 
ò che  la  Tua  fortuna  iiiuidiofa  del  bene 
degli  Stati  non  vele  (le  accompagnare 
i ddiderfi  del  fuo  cuore  , bada  che  non 
potè  operar  cola  d’alto  rìlieuo,  inalzato 
Tempre  più  da’  Francefl  da  tutte  le  parti, 
e particolarmente  nell’  intraprela  di 
CarloRè  , Fortezza  di  gran  confegucn- 
za,  e die  pareua  neceffariamente  douer 
cadere  , nelle  mani  d’eflo  Prencipe  fe  fi 
folle  additata  con  i debiti  termini , ef- 
fendo  dato  il  Prencipe  obligato  di  riti- 
rarli con  fuo  difeapito  , e con  maggior 
gloria  de’  Francefi.  Quefta  ritirata  ver- 
gognofa,  e pregiuditioia  all’  01andia,ha 
tatto  al  quanto  perdere  agli  Olandefi 
buona  parte  del  concetto  che  haueua- 
no  verfo  del  Prencipe  tanto  più  che  i 
i Partiggìani  de’  Fratelli  de  wìt , e 
Groot  non  mancano  di  fufeitar  diuifio- 
ni,  & in  tanto  tra  quefte  difputte  il  pu- 
blico  {offre.  Credeua  effettiuamente  il 
Popolo , che  Cubito  riftabilito  il  Pren- 
cipe alle  fopreme  cariche  , contenta 

l’Inghilterra 

* 
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ILighilterra  tanto  Partiggiana  del  Prèrt- 
cipe  folte  'per  ritirarli  dalla  conte  dera- 
tioae  con  la  Francia , ma  .vedendoli 
riufeire  à vuoto  quello  pendere  , per 
rofìinatione  dell’  Inghilterra,  pigliaua- 
no  niotiuo  molti  del  Popolo  di  mo- 
ftrarfi  mal  fodisfatti  del  Prencipe  / il 
quale  è iiato  iìn’hora  dal  Rè  di  Francia 
fpogliato  del  Prencipitrj  d’Orange  : non 
ne  mancano  di  quelli  che  li  danno  à cre- 
dere ch’egli  fòffe  di  corrilpondcnza  con 
i due  Rè  nollri  nemici  ? con  la  fperanza 
di  clfer  riftabilito,  ò creato  Conte  d’Q- 
landia , ma  per  me  Rimo  quelle  parole 
Cartelli  in  arìa-fabricati  dall’  Iniiidiòfi. 
del  Prencipe.  In  tanto;  noi  liamo  in  vno 
ftato  calamitofo,  con  vn  nemico  poten- 
te, e vittoriofo  di  fuori  ; con  inuidia, 
odio  , e rancore  tra  gli  vni , e gli  altri 
di  dentro  ; con  poca  buona  fperanza  di 
riceuer  foccorli  conliderabili  da’  nollri 
Amici  ; onde  de’  nollri  Stati  li  puoi  dire 
Ignita  Grondo  >Nìx , Gractes  jprritm  prò - 
vellarum  pars  calicis  eorurn.  L1.  Franceli 
giornalmente  li  ananzano  , bruciando 
quello  che  non  polfono  conferuare  , e 
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confettando  quello  che  da  noi  non  fi 
potrà  torre.  Qui  nell’  Haga  fiamo  in 
va  grandifiìmo  fpauento,  eflendofi  dati 
gli  ordini  per  fortificar  al  miglior  mo- 
do pofiìbile  quello  luogo  aperto,  e che 
feruiua  folo  di  Giardino  all’Oiandia  : le 
Spalliere  d’ Alberi  di  tanto  preggio,  e di 
fi  gran  delitie  fono  fiate  tutte  tagliate,  _ 
& in  fuo  luogo  piantati  Legni  per  fer- 
mar Terrapiene,  credo  l’Haga  non  fi  di- 
rà piùParadifo  Terreftre,  ma  Inferno  di 
miferia.Non.fi  tralafcia  alcuna  cura  per 
la  difefa , però  bifognaua  invigilar  di 
miglior  hora , e cominciar  l’imprefa 
nell’  vfcire,  non  nel  tramontare  del  Sole. 
Altro  non  pollo  dirgli  per  adefiò,  fe  non 
che  voi  viuete  tra  le  acque  ficuri,  e noi 
temiamo  le  acque  , & il  ferro.  E con 
quello  le  bacio  le  mani.  . 


LÈTTERA 


Digitized  by  Google 


^■ir  «■  — -r—  — ~ « . 

SCENA  QVINTA.  69 1 

LETTERA  A 

Tfvn  Colonnello  dell ’ Armata  del  Afar- 
cbefe  di  Brandebonrgo  ad  vn  M antoano . 

- "tj  rV*  -,  ; . _ Slb'  Jptìfir  • ’ V ■ ùf  Sìj 

IL  mefìiere  di  Soldato  è vn  mertiere 
di  Diavolo,  perche  tormenta  fé  fteffo 
nel  tormentar  gli  altri  : anzi  noi  altri 
Soldati  fiamo  in  qualche  maniera  di 
conditione  più  mifera  di  quella  del 
Diavolo  iftcflfo , già  che  quello  ha  vn 
luogo  ficuro , e noi  conuiene  in  ogni 
momento  mutar  Cala,  e fortuna.  Hora 
lafcio  giudicare  à voi  mcdertmo  che 
buone  nuoue  poffono  vfcire  da  vn  Luò- 
go che  fenza  l’ordine  farebbe  vn’  Infer- 
no ; hauerei  più  torto  bifogno  di  rice- 
uere  che  di  dare  auirt  di  Guerra,  fe  non 
fodero  quelli  dell’  impatienza,  che  ci  fa 
la  guerra  allo  fpirito.  Non  sò  fe  fi  teme 
la  Francia , ò fe  fi  vuol  ridere  con  PO- 
landia , barta  che  noi  facciamo  poco  in 
feruitio  degli  Olande!!,  e poco  meno 
che  nulla  contro  i Francefi.  Non  fi  ver- 
gono altro  che  Corrieri  caulinare  in  g;  * 
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e in  su , e pure  non  fi  fente  nè  pace , nè 
guerra,  perche  tutto  fc  ne  va  in  iumo,  e 
in  parole.  , 

In  tanto  i Francefi  con  quefio  Mon- 
fignor  di  Munfter  fi  burlano  con  le  loro 
vittorie  delle  nofìre  minaccio , e fi  ap- 
parecchiano di  rifponderci  in  buon  La- 
tino , ogni  volta  che  ci  ri  (bineremo  di 
parlarli  in  Tedefco.  La  lentezza  del  no- 
firo  procedere , darà  calore  maggiori 
airintraprefe,  e difegui  di  nemici , quali 
non  mancheranno  di  darci  qualche  Re- 
cipe a fuo  tempo,  haucndo  l’ogio  di  far- 
ne la  compofitione.  Certo  è che  noi  al 
prefente  facciamo  maggior  guerra  alla 
Germania , che  alla  Francia-,  e con  le 
Scorrerie  imponibile  da  impedire  che  i 
Hofiri  Soldati  vanno  facendo  di  qua  , e 
di  là  nelle  Terre  degli  A Siici , daremo 
tanto  più  occaflione  à diuerfi  Prencipi 
Te*defchi  di  fìringerfi  maggiormente 
col  Chrifìiànifiimo.* 

Il  nollro  Elettore  che  ha  fhoco , e 
valore  bafiantè , e noumeno  prudenza 
per  prouedere  a’  danni  prefenti , & alle 
ruine  future  delle  quali  vien  minacciata 

la 
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hG  Smania,  lollecica  con  ogni  diligen- 
za gli  altri  Prencipi  che  fono  forfè  più 
intercidati  di  lui,  ò che  più  di  lui  hanno 
obligo  d’intcrefarfi  alla  ditela  deir  Olan- 
dia  , ma  le  perfuafiuc  di  Roma  hanno 
chiufo  fin’hora  gli  cèchi  all’  Imperado- 
re , & agli  Spagnoli,  quali  per  non  dif- 
gufiare  il  Pontefice,  non  hanno  volfuto 
rifoluerii  ad  abbracciare  apertamente  il 
proprio  intercide.  Al  prefente  fi  crede 
per  fermò  che  fia  conclufa  vna  Lega  di- 
fendila , & offendila  tra  l’Impcradore, 
Rè  di  Spagna,  Elettor  di  BranHeburgo, 

& Olandefi;  fe  quello  è vero  la  Germa- 
nia fi  afiicurerà  dell’  apprenfioni,  e l’O- 
landia  potrà  mantenerli  in  piedi , ben- 
ché farà  impolfibile  di  riftabilirfi  nello 
fiato  primiero , perche  à quello  trouerà 
oppofitione  dalla  parte  della  Germania 
ideila.  Venetia  nel  tempo  della  Lega  di 
Cambrai  fi  vide  in  precinto  di  precipi- 
tare alTvltimo  efterminio,  ad  ogni  mo- 
do nello  fpatio  di  tre  meli  ricuperò 
quello  che  haueua  perfo  in  tre  anni. 
Quelli  efempi  fon  rari , e forfè  hoggkb 
gli  Olandefi  fono  più  inuidiati  di  quel- 
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lo  erano  all’hora  iVenetiani , oltreché 
quelli  haueuano  da  fare  con  vn  Papa  ca- 
pricciofo , e con  gli  intereflì  di  molti 
nemici  che  da  per  loro  fi  diftrufiero, 
dopo  diuifi,  ma  gli  Olandefi  combatto- 
ne con  va  folo  nemico  valorofo  > & ac- 
corto , ricco  d’huomini , di  danari,  e di 
gran  Capitanile  noialtri  che  dobbiamo 
(occorrerli  fiamo  compofti  di  molte 
Tede.  Ecco  il  male.  In  Italia  fi  crede 
già  l’Olandia  morta, hauendo  compofto 
l’Epitafio , quale  credo  che  fia  capitato 
tra  le  fue  mani  con  tutto  ciò  gliene 
mando  copia , & ho  à caro  di  fapere  il 
fuo  penfiere  perche  io  lo  credo , mali- 
gnità degli  Inuidiofi, 
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E P IT  A F I O 

D’HOLANDA- 

' 1 * * * . * ' - 

Ferma  il  PaJJa  o Viandante. 

Io  celebre  Republica  de * Butani 
' Qui  giaccio, 

Natzt  dall ’ Acque  , dal!  Acqu^, 
fofienuta , 

;v  j*  Flora  fono  fommerfa 

nell * Acquei^, 

Con  picccioli  Principiiy  con~> 
Fortune  ridicola , 

C on  marauìgliof  vantaggi  cofì  crefcei . 
Che  non  fopportai  d’bauerz^j, 

Ri u ali  in  Terra  b vgualiìn  Alarci. 
Eni 

Di  Timore  a'  vicini  idi  Inni  dia 
agli  Emuli  i 

Dì  Terrore  agli  Inferiori , 

‘ jd  i Ribelli  di  ricettOi  a i Combattuti 
d' Aiuto, 

f Hora  fono  a tutti  di  fcherno. 

Con  le  Ricchezze,  con  le  Forlf, 
f Con  l'aiuto gìouaid  molti. 
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Sono  adefjo  abbandonata 
da  tmttì. 

Prefì  il  Tìtolo  di  Potemijjima, 

Ma  ho  ceduto  a i pru  Potenti . 

Da  Francejì , & Inglesi 
Contro  degli  Spagnoli  difefa 
AIzaì  il  Capo , 

Da'  medemi  fono  bora  opprefla  ; 

Cos ) 

chi  mi  diede  la  vita , e la  fortuna 
Hora  la  rendo. 

Vanne  in  Pace  o Viandante , 

& d mie  jpefe  Impara , 

Ejjer  vero , quell  Ajfioma  . 
Politico 

r i f'  [JJ 

Che  il  maritenerf  lungo  tempo 
è dtfefo  a'  Prentdpì. 

Ne  fono  dureuoli 
Le  cofe  violenti, 
e con  il  Morale^) 

/ Regni , 

lAcqitiflati  con  violentai  e pojfedntì 
con  orgoglio 

N on  durano  lungo  Tempo. 


mme 


T 
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D'vn  Corteggiano  Spagnolo  della  Regina 
di  Francia*  ad  vn  feto  Amico 

in  Madrid,  • ' . H(  - 

* Si, 

Slamo  tutti  condannati  ad  vfcir  di 
Parigi,  per  purgar  certi  peccati  non 
conofciuti , e per  patir  vna  pena  non 
meritata.  In  fomma  l’elTer  Francefe  in 
Spagna  è catti ua  cofa , e peggio  d’eflfer  \\  « i 

Spagnolo  in  Parigi.  Quando  entram- 
mo in  quella  Città  le  Sberrettate,  i J’.: 
Complimenti,  le  Riuerenze,  gli  Inchini, 
i Saluti,  e gli  atti  di  Gentilezza  ci  haue- 
uano  refo  tanto  contenti , che  non  vi  * j 
era  di  noi  chi  non  fi  ftimafie  più  felice 
del  Potta  di  Modona  : hora  bifogna  * " 

vfcir  come  Bricconi  col  Fardello  sù  il 
dolio,  per  vbbidire  all’ordine  Reggio,  , 
che  non  potrebbe  efler  più  rigorofo.  . ; u’ ( 

Non  dubito  che  la  nuoua  non  fia  già 
precorfa  in  Madrid  eflendofi  fpediti  di- 
uerfi  Corrieri,  pure  io  non  vòglio  man- 
care di  dargline  qualche  picciol  ragua- 
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glio,  con  quella  brcuità  di  parole  che  mi 
permetterà  l’editto  che  mi  fu  lignifica- 
to hieri  Tolle  Grabatum  tuum  & ambula. 

Tempo  fa  che  noi  altri  Spagnoli,  che 
fìamó  alla  Corte,  e feruiggio  della  Re- 
gina Terefa  noilra  Signora , ci  damo  ac- 
corti della  tiepidezza  del  Rè  verfo  di 
noi,  hauendo  cominciato  à guardarci  di 
bieco,  da  che  conobbe  oftlnàto  il  Con- 
figlio Reale  di  Madrid  nelle  fue  Preten- 
tioni  della  Fiandra;  ma  quella  ffedezza 
fi  c augumentata  maggiormente  dopo 
l’attentato  di  Charleroy  , non  potendo 
rifoluerfi  il  Cbrillianiifimo  à tolerare 
vn’  affronto  fatto  da  vnaNatione  amica 
innanzi  i Tuoi  propri  occhi  ; e fe  i nollri 
Spagnoli  conofcdfero  bene  la  natura  di 
quello  Rè , forfè  non  farebbero  corfi  ad 
ingolfarli  in  viT  Intraprefa  di  tanta  con- 
feguenza  fenza  buon  bifeotto.  Il  Rè 
Luigi  non  è di  quelli  che  fi  lafcia  palfar 
la'  Mofca  per  il  Nato  ; è in  vn  grado  di 
fortuna  che  può  voler  quel  che  gli  piace, 
onde  il  difgullarlo  ciò  è vn5  inuitarlo  à 
kfciargli  far  quel  che  vuole  : noi  altri 
che  fiamo  più,  vicini  bifogna  foftrire  i 

primi 
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primi  li  folgori  di  quello  Cielo  irato,  il 
quale  cominciò  à tuonar  fopra  di  noi  lei 
prime  furie  del  fuo  fdegno , e con  certi 
Lampi , e Nebbie  ci  manifeftò  quella 
Tempefta  che  s’è  fcaricata  hora  in  vn 
colpo.  Jda  farà  bene  che  io  rn  efplichi 
meglio. 

Pochi  giorni  dopo  la  nuoua  dell’  at- 
tentato di  Charleroy  il  Rè  Luigi  fi  ab- 
boccò non  sò  fe  à cafo , ò per  efprefio 
difegno  con  la  Signora  Molina , prima 
Dama  , e Fauorita  della  Regina,  con  la 
quale  Signora  fua  Maefìà  hebbe  lunghi 
difcorfi  ; particolarmente  le  dille  , che 
rèftaua  molto  attonito  dell*  immenfe 
fomme  di  danaro  che  la  Regina  fpende- 
ua  tutti  gli  anni , pregandola  di  volergli 
dire  in  che  forte  di  fpefe  s’impiegaua 
tanto  oro. 

La  buona  Dama  Molina  refìò  non 
poco  fouraprefa  di  fi  latto  difcorfo , ris- 
pondendo con  il  douuto  rifpetto  di  non 
Saper  nulla  di  tutto  ciò.  Nò  Madama* 
(le  rifpofe  il  Rè)  voi  dunque  non  Sapete 
niente? oh  bene  fe  Voi  non  lo  Sapete,  lo 
so  ben' io, e ve  lo  dirò  : Ditemi  vn  poco 
' '*  Hh  2 
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Madama  di  doue  hauete prelb  duecen- 
to mila  feudi  per  comprare  quel  Mar- 
chefato  che  poffedete  hora  in  Spagna? 
Il  Danaro  per  la  fabrica  di  quel  gran  Pa- 
lazzo fatto  fabricare  da  voi  in  Madrid 
di  doue  egli  è vfeito? 

In  quefto  mentre  fopra  giunfe  la  Re- 
gina, che  tagliò  il  filo  al  difeorfo,  fenza 
di  che  il  Rè  haurebbe  pafiàto  più  oltre  ; 
e veramente  la  Regina  non  poteua  fo- 
pragiungere  ad  vn  tempo  più  oportuno, 
perche  la  Molina  già  arroflìta  , non  fa- 
peua  quello  rifpondere.  Il  Rè  fi  ritirò, 
e la  Regina  offeruando  nella  faccia  della. 
Molina  gran  meftitia  le  ne  chiefe  la  ra- 
gione, la  quale  non  mancò  deformarli 
di  quello  s’era  paifato  ; e che  forte  d’ar- 
gomento ne  cauaflero  non  lo  sò. 

Hieri  finalmente  il  Re  fece  intendere 
alla  Regina,  che  il  beneficio  del  fuo  Re- 
gno ricercaua  che  fi  rimandafle  in  Spa- 
gna con  ogni  follecitudine  la  Molina,& 
inficine  con  quefìa  quanti  Spagnoli  vi 
erano  nella  Corte  tanto  huomini , che 
Donne.  Nel  medefimo  tempo  fece  in- 
tendere à detta  Molina  , & agli  altri 

ch’era 
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ch’era  la  Tua  vltima  mtentione , che  fra  , 

otto  giorni  tutti  vfciflcro  fuori  del  Rc- 
igno,  e che  farebbe  fiata  fua  cura  di  far-  ! 

gli  condurre  fino  a’ Confini.  - 
•;;,*  Quefto  folgore  ferì  talmente  il  cuore 
della  Regina  che  cadde  quafi  tramorti- 
tala terra  : Le  Làgrime,  i Singhiozzi , li 
fofpiri  aflòrdauano  l’Aria  ; fi  gettò  fopra  :,S 
Vn  letto  con  efclamationi  incredibili,.  ; 


auanzandofi  Tempre  più  il  dolore,  à mi- 
fura  che  le  Dame , e Corteggiai  Spa- 
gnoli correuano  alla  fua  prefenza  per 
piangere  ìa  dolorofa  Partita. 

^.Precorfa  la  voce  degli  eccefliui  piàn- 
ti, e dolore  della  Regina  per  la  Città, 
lenza  laperfi  la  caufa  , s’intefe  vn  bisbi- 
glio generale  : gli  voi  credeuanò  per  fi- 
euro  , che  la  Regina  hauefie  riccuuta 
nuoua  della  morte  del  Rè  Catolico  Tuo 
fratello  ; altri  s’imaginauano  che  fi  fot  * 
fe  già  dechiarata  la  Guerra  contro  la 
Spagna , e molti  correuano  nel  Palazzo 
per  informarli  del  fogetto  di  vna  Scena 
n dolòrofa.  :: 

Il  Rè  intefo  lo  fiato  nel  quale  fi  ri* 
trcua  ia  'a  moglie  fpedi  il  Signor  Coli 

Hh  3 
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bert  Tuo  Miniftro  bea’  amato  per  con- 
fo larla,  e per  efortarla  alla  patienza.  An- 
dò ilColbert,  e con  la  fua  delira  retto- 
rica  inoltro  alla  Regina  Tobligo  che  ha- 
ueua  di  fpogliarlì  delle  Tue  palloni  par- 
ticolari, per  conformarli  alle  fodisfatio- 
ni  del  Rè , & all’  vcile  generale  del  Re- 
gno , e Ceppe  coli  ben  perfuadere , che 
nia  Maeltà  celiate  le  Lacrime,  li  dechia- 
rò  pronta  à fottometterli  agli  ordini 
Reggi.  # ' : A # 

In  tanto  noi  ci  allettiamo  alla  parten- 
za, ò alla  fuga , che  dene  feguir  Ira  due 
hore,  e quel  ch’è  peggio  che  molti  di 
noi  per  non  hauer  tempo  di  far  lauar  le 
proprie  Mutande  , liamo  conftretti  di 
portarle  fporche,in  Madrid,  e coli  ci  fa- 
rà facile  d’olferuare  fe  Tacque  di  quelta 
Villa  R?ale,  faranno  proprie  à biancheg- 
giare i Panni  lini  guadagnati  in  Parigi. 

Le  caufe,  e i pretefti  che  hanno  mof- 
fo  il  Rèa  quelta s’improuifa  rifolutione 
le  direi  quando  le  fapelfi  , ma  perche 
non  le  so,  non  le  dico.  Il  volgo  ad  ogni 
modo  auezzo  à fpecular  fopra  gli  occul- 
ti Segreti  de’  Prencipi  ciancia  à fuo  mo- 
de* 
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do , & à n<»)i  tocca  di  ieruir  di  fiutola  a* 
più  sfacendati.  ; 

Dicono  che  il  Signor  di  Villars  Arci- 
barciatore  di  quella  Corte  in  Madrid 
haueffe  fcritto  al  Rè , che  il  Configlio 
Reale  di  Spagna  fapeua  tutti  gli  intrighi 
piu  reconditi  del  Reale  Configlio  di  Pa- 
ri ggi  , onde  entrato  il  Rè  in  folpetto, 
che  tutto  ciò  nafceffe  dalla  confidenza 
grande  della  Molina  con  la  Rcgina,pen- 
sò  di  rimediare  agli  effetti  col  torre  la 
«aufa.  ■ 

Molti  li  danno  a credere  ch’eftetti- 
«amente  fodero  fiate  da  Tua  Maeflà  in- 
tercette  alcune  Lettere  delia  Molina  ,& 
altri  Corteggiani  Spagnoli  della  Regina 
Tercfa  che  andauano  in  Madrid  , nelle 
canali  fi  riuelauano  non  fò  che  fegreti  di 
debole  confò gncnza  , ma  potò  badarle 
à mettere  in  colera  l'humorc  d'v.i  Rè, 
che  tiene  la  Fortuna  per  i Capelli.  Altro 
non  pollò  dirgli  per  ackfio , ri  fé  mando 
alia  lingua  nel  mio  arriuo , quello  clic 
non  è lecito  alla  Penna. 
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LETTERA 

Z>W  Italiano  Stantiante  in  Londra  ad 
vn  fiio  Parente  in  Linorno. 

Signor  Cogino  Cariflìmo,  trouo  che 
voi  fiete  altre  tanto  efperto  negli  in- 
t e re  Hi  della  Mercatura,  quanto  cattiuo 
Aftrologo  negli  affari  del  Mondo,  e par- 
ticolarmente negli  intrighi  di  quefio 
Regno.  Quando  i Mercanti  vogliono 
far  da  Politici  gli  Stati  fi  mettono  à ris- 
chio di  paffar  d’vna  mano  in  vn’  altra  co- 
me le  Mercante  ; gli  Olandefi  ad  ogni 
modo  perdono  il  tutto  pian  piano , per 
non  hauer  Caputo  fare  nè  da  Politici,  nc 
da  Soldati , anzi  quello  che  hanno  gua- 
dagnato come  Soldati,  e Politici  lo  per- 
dono hora  in  qualità  di  Mercanti. 

Altri  tempi , altre  cure  mio  Cogino. 
Quel  mondo  che  altre  volte  s’è  gouer- 
nato  col  ferro , hora  fi  regge  con  l’oro, 
ma  perche  tutti  non  Canno  maneggiarlo 
con  prudenza,  a tutti  non  riefee  fatale. 
U Perfico  inalami  Luoghi  è foauiflìmo 

* cibo, 
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cibo*  in  altri  mortale  veleno.  Quel  che 
ferue  al  Ragno  di  Fiele  , Terne  alT  Api 
di  miele.  La  Cicuta  ad  vn*  Vccello  Tara  * 
Medicina , & ad  vn’  Huomo  pettimo 
Tofco.  . 

Le  cofe  qui  fon  pallate  molto  diffe- 
renti , di  quel  giu*icio  che  voi  faceuate 
,^1T  Ultima  Lettera  fcrittami;  & in  fatti 
voi  credette  per  certo , che  la  conuo- 
catione  del  Parlamento  folle  vno  ftrata- 
gemma  del  Rè  per  liberarli  con  riputa- 
ti0116 della  Lega  conchiufa  con  la  Fran- 
cia, contro  1 Olandia,  acciò  fotto  il  pro- 
tetto che  il  Parlamento  non  volelfe  dar 
danaro  per  la  continuatone  delia  Guer- 
ra, fi  JiberafTe  Tua  Maeftà  Brittanica  del- 
la parola  data  al  Cnriftianillimo  > & in 
oltre  voi  ftimauate  , che  il  Parlamento 
fubito  conuocato  farà  inftanza  al  Rè,  di 
ritirarli  del  partito  Francefe,e  di  lafciar 
..  gli  Olandefi  in  ripofo. 

Di  grada  difabufateui  di  quelli  Tratti 
dipolitica,  perche  le  cofe  fon  riulcite 
ben  differente  II  Rè  ndn  ha  fatto  vnire  % 
^Parlamento  lènza  elferficuro  dell*  efi~ 

to  in  Tuo  fàuore,  e delle  rifolutioni  coiv  - 

* ^ - - . . * 
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Forme  à quello  s’eragià  prima  imagina- 
to; fe  Thaueife  veduto  mat  dilpoilo, 
ò non  Phaurebbe  conno  cato  , ò (libito 
corraocato  licentiato.  Altri  tempi  altre 
cure  torno  adire.  Gli  Inglefì  fono  huo- 
mini  come  gli  altri , e fogetti  come  gii 
altri  à mutar  d’humore.  Il  Rè  vuol’  ef- 
fer  Rè  > & i Popoli  fi  accommodano  be- 
niflìmo  al  itu  patronato.  r ' 

In  fomma  il  Parlamento  ha  concililo 
effer  nicefiària  la  continuatione  della 
Guerra  contro  PQlandia  >non  sò-fc  per 
politica,  ò per  condeicendere  al  defide- 

rio  di  Tua  Maeflà  ; baila  che  s’è  detto 

. , . » ' - . 

che  fi  faranno  le  douute  preparationi 
tanto  per  Mare  , che  per  Terra,  e fi  da- 
ranno al  Rè  Chrifiianiilìmo  buon  nu- 
mero di  Militie,  per  poter  con  Paggiun- 
ta di  quelle  al.  fuo 'innumerabile  ekr ri- 
to , render  incurabile  la  malaria  degli 
Olande!!  , e per  confeguenza  vicina  la 
motte..  In  tanto  i buoni  Olandefi  tra 
quelle  angonie  mortali  non  làlciano 
• d’attufiàrfi  come  difperati  nell’  Acque 
di  doue  ne  cauano  giornalmente  qual5 
che  Preda  Tugjefe , con  danno  incredr 

bileT 
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bile  di  corrili  Mercanti  t la  qual  cofa 
rende  inviperiti  gli  Animi -di  moki, 
ond’è  che  diucrfi  del  Parlamento  vanno 
inclinando  alla  Pace , & altri  follccitano 
la  continuatione  della  Guerra , ma  quel- 
ito fecondo  Articolo  prcuale  all’altro, 
per  e (Ter  conforme  alla  volontà  del  Rè, 
che  ha  giurato  col  Rè  di  Francia  di  far 
perdere  la  memoria  iftefia  degli  Stati 
Potentiflìmi  ; ad  ogni  modo  la  fortuna, 
e penfieri  de’  Frencipi  che  foglio  no  mu- 
tar di  faccia  in  vn  momento,  pótrcbho- 
no  farci  vedere  altre  Scene.  Il  Matri- 
monio del  Duca  di  Icrc  con  la  Prenci- 
peffa  dF prudi  che  fi  crede  condii fo 
può  ancora  mutar  qualche  faccia  agli 
afFari  prefenti , che  in  fatti  fon  tanto 
confuti,  che  nifTuno  sa  preluderne  l’efi- 
to.  Circa  la  libertà  di  confidenza-  che 
il  Rè  haueua  fatto  publicare  in  fauore 
de’  Catolici  fi  è bora  ri  me  (là  all’  arbi- 
trio del  Parlamento , e fi  crede  che  i 
Catolici  faranno  confiretti  di  re  dare  al. 
primo  editto.  Scriuo  in  fretta,  con  altra, 
occafione  la  raguaglierò  del  refio.. 

Hh  6 
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LETTERA 

D'vtt  certo  Auttore  Suijjero  ad  vnfuo 
Artico  in  Lacerna. 

i9"'  " 

VOftra  Signoria  crede,  che  ia  fàppia 
tutto,  perche  fono  reftato  quindi- 
ci Anni  in  Parigi , ma  per  il  dire  il  vero, 
le  nouità  che  arriuano  giornalmente 
fon  cofi  grandi , che  mi  fembra  d’efier 
Tempre  Nouitio.  Le  inuio  ad. ogni  mo- 
do per  fodisfarla  la  relatione  che  mi 
chiede  della  Perfona , ò fia  Ritratto  del 
Rè  Chriflianiflìmo , con  quella*  breuità. 
che  farà  potàbile,  ancorché  a’  fòli  Apelli 
fia  lecito  di  pingere  gli  Alefandri, 

Chi  non  conofce  Taffabiltà,  la  magna- 
nimità , e la  bontà  di  quello  Rè  è va  le- 
gno che  inuidia  la  fua  grandezza.  Le 
lue  conditioni  fono  cofi  fuhlimi , che  ia 
lùi  paiono  cangiate  Tlnuidie  in  Triom- 
fi  , & è certo  che  non  fi  può  nominare 
fenza  lode , nè  lodare  fenza  trionfo , e 
(lupo re.  Per  non  offendere  il'  mio  ge- 
nio , clic  non  aggradifee,  che  la  xiatura- 

* * _ lem 
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kzza  defcriuerò  la  fortuna,  e naturale  di 
quello  Aleffandro  fenza  alcun’  affetta- 
tione. 

Egli  è grande  di  corpo , con  le  Spalle 
larghe  , e Gambe,  e piedi  ben  fatti  ; e 
benché  da  qualche  tempo  in  qua  fia  de- 
4 uenuto  al  quanto  graffo , fuori  della  do- 
mita mifura,  tuttavia  nei  Ballo  è deilrif- 
fimo , e danza  coli  legiermente  che  ha 
pochi  in  Francia  che  l’vguaglino.  In  tut- 
ti gli  Efcrcitij  riefce  ammirabile..  Ma- 
neggia lo  Stocco  con  forza,  e deprezza, 
e caualca  con  tanta  maeflà,  & agiità  che 
non  Colo  fà  fcorno  a’  Cauallerizzi  più 
efpertideir  Vniuerfo,  ma  obliga  gli  oc- 
cni  di  tutti  à mirarlo  di  continuo  e di 
continuo  ammirarlo. 

La  fua  Aria  è macflofa,  con  va  garbo 
di  gran  Monarca  come  è in  effetto  ; li 
Capelli  più  toflo  neri  che  altro  j.gli  occhi 
fon  lucidi,  e dolci,  particolarmente  nell*, 
amoreggiar  le  Dame  y la  Fronte  non  è 
nè  fretta,  ne  larga,  il  mento  proporne- 
nato,  e nelle  gancie  alcuni  fegui  de  Va- 
iola ■ la  Bocca  d’vna  giuda  mifura,  eoa 
k labra  del  color  de’  Coralli* 

v ' \ . 
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Parla  con  parole  grani, e vose  fonòra* 
con  gefti  radi , e Maeilofi.  L'aparcnza 
pare  fdegnofa  con  tutti , perche  ili  (atti 
li  domenica  con  pochi.  Il  Tuo  fpirito 
eccede  in.  ogni  cola  , nè  può  efier  piu 
fiottile  nel  penetrar  tutto  ; la  qual  co  fa 
genera  metiauiglia  nel  petto  di'  quelli, 
che  fanno  la  poca  cura  clic  s’è  prefa  da’” 
Regnanti  di  quel  tempo  , nel  farlo  in- 
ftruire  , éflendo  fiato  elcuato  più  corto 
nelf  otio  , che  nelle  fc lenze.  Non  s’in- 
golfa molto  nella  lettura  de’  Libri , e 
piglia  maggior  piacere  di  fard  informa- 
re coldifcorfo,  tanto  dcllecofe  antiche, 
che  moderne  da  quelle  perfone  che  in- 
tendono. Il  fuo  genio  è ammirabile  con 
quei  tali  che  ama,  b pare  che  à quello  rta 
riferuato  tutto , e per  tutto  y tanto  più 
che  non  ha  dato  mai  i!  fuo  cuore  ad  altri 
che  à quelli  che  hanno  infinitamente  di 
fpirito. 

L’animo  veramente  è fiero , e quella 
fierezza  4’òbliga  ano  n intraprender  colà 
alcuna , fenza  effer  ficuro  di  riu-feir  eoa 
intiera  rìputatione,  tanto  teme  d’offen- 
der l’honore..  Ama  la  giuftitia  aLmag- 

* . * gior 
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gior  fegno  a e non  vuole  nè  meno  inten- 
der parlare  che  fìa  fatto  torto  ad  alcuno. 
Odia  ad  ogni  modo  grandemente  l’e- 
ftremo  rigore  , & ha.  il  cuore  coli  porta- 
to  alla  demenza > che  vorrebbe  fpera- 
gnare  il  fangue  degli  Ideili  nemici,  nè 
mai  lì  è ofleruata  in  lui  attiene  alcuna, 
di  crudeltà,  tanto  è pietofo,  & humano. 


Tiene  gran  conto  di  chi  gli  può  nuoce- 
re , e giouare , ma  non  lo  rooflra  in  ap- 
parenza per  mantenerla  fua  riputatioue 
in  grandezza.  Fa  profeiTione  di  mante- 
ner la  parola,,  e.di  propeller  l’honor  fuo 
à tutte  le  altre  cofe  del  Mondo. 

Egli  è acerrimo  difenfore  de’  Tuoi 
Ambafciatori , ancorché  eflì  commetef- 
fero  qualche  cofa  che  non  foffe  da  com- 
portare, amando  egli  d’efler  bene  auifa- 
to  del  tutto  con  puntualità,  e diligènza;. 
& in  fatti  fa  il  tutto  da  tutte  la  parti  del 
mondo.  —Studia  molto  à conofcer  la 


natura  di  quei  Prencipi  cov  quali  elfo 
tratta,  e fpende  gran  tempo  pvr  hauer 
piena  notitia,e  fa  profetinone  di  trattar 
con  efli  loro  con  viudragioni,  e non  con 
termini  generali  come  fanno  altri*. 
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Tiene  Tempre  vini  i Negotij  per  tutte 
le  parti , allettando  Foportunità , e la 
maturità  del  tempo  per  efequire"  i Tuoi 
difegni , che  prima  di  metterli  in  elecu- 
tione  li  matura  da  lontano,  fegnoeui- 
dente  d’vnagran  prudenza,  chepolfede 
effettiua  mente  fino  al  più  alto  grado. 

Il  Tuo  ragionare  è ben’  intefo,  ordinato, 
e comclTo  infieme , onde  chi  intende  il 
principio  del  negotio  , comprende  in- 
continente il  Tuo  fine  ; sa  però  faluarfì 
con  interprctationi  quando  gli  torna 
conto. 

Si  (lima  da  molti  che  non  vifiahua- 
mo  tra  Prencipi , ò Prencipe  tra  Huo- 
ttiini  che  fofle  più  comporto,  più  auerti- 
to,.e  più  giuditiofo  di  lui.  Non  ha  quel- 
la conrtanza  d’animo  che  firicercarebbe 
in  vn  Monarca  fi  grande , perche  nell’ 
auuerfità,  ò per  lo  meno  quando  le  co- 
fe  non  vanno  conforme  al  fuo  humore  fi 
fdegna,  e nelle  Vittorie,  e Trionfi  fi  ral- 
legra in  eccetto,  c però  conftante  in  ogni 
altra  cofa , e bene  ipefiò  duro,  & oftina- 
to.  Nelle  rifpofte  non  fi  rifolue  molto 
pretto*  ma  prima  le  configlia  , epoicon- 

^ elude, 
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elude  , ma  Tempre  vuole  che  le  rifolu- 
tioni,  e conclufioni  dipendano  da  lui. 

Piglia  vna  cura  particolare  per  mante- 
ner la  Pace  nella  Tua  Corte,  e con  grande 
economia  procura  di  contentare  i Tuoi 
Corteggiani.  Ha  gran  zelo  per  la  reli- 
gione, & afcolta  volentieri  quelli  che  li 
propongono  gli  auantaggi  di  quefta'. 
, La  Tua  deftrezza  è notabile  nel  toglier 
le  diflentionì  del  Regno , nel  trattener 
tutto  in  pace,  eripofo , e nel  rimediare 
a*  pericoli , onde  la  Francia  non  fi  è villa 
mai  in  quello  fiato  di  tranquillità  nel 
quale  fi  ritroua  al  prefente  , tolti  dalie 
mani  de’  Catolici , & Vgonotti  tutti  i 
mezzi  di  fiuiftri  accidenti.  Intende,  ma 
non  poflede  bene  le  lingue  fìraniere,  nè 
s’è  mai  compiaciuto  dello  ftudio  di  bel- 
le lettere. 

Nella  Guerra  c infatigabile,  nè  fi  tro- 
ua  Caualiere  più  patiente  di  lui  nel  por- 
tare il  pefo  dell’  Armi.  Pieno  di  probi- 
tà, nemico  di  quelli  che  mancano  , fer- 
mo in  quello  che  intraprende,  fedele,  e 
pieno  d’honore.  Via  tutte  la  diligenze 
per  auanzare  gli  intereffi  de’  Tuoi  fudciì- 
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ti,  e per  accrefcere  in  Francia  il  ilegotio. 

Quanto  alla  liberalità  fi  crede  più 
auaro  che  liberale  , tuttavia  la  fpefa  in- 
credibile che  ha  fatto  in  tante  fuperbif- 
iìme  Fabriche  , delitiofiflìmi  Giardini, 
& ineftimabili  Mobili  ne’  Palazzi  di 
dentro,  e fuori  Pariggi  fa  vedere  il  con- 
trario. Non  vi  è dubbio  ch’egli  non  fia 
fiato  fin’  hora  auidifiìmo  d’accumular 
Tefori,hauendo  à quefio  fine  pofte  infi- 
nite grauezze,  e tentati  varij  mezzi  per 
accrefcere  i Reggi  Erari j.  Certo  è che 
non  fi  troua  Huomo  che  intenda  à {pen- 
dere il  danaro  meglio  di  lui  j onde  via 
ogni  particolare  diligenza,  con  efquifita 
efatezza  per  intendere  le  particolarità 
delle  fue  cofc,  anzi  è tanto  diligente,  & 
accurato  del  fuo  , che  bene  ipefib  vuol 
fapc  re  doue  fi  (pende  i!  Danaro  per  fino 
vno  feudo.  Nelle  cole  ad  ogni  modo 
doue  fi  tratta  della fua  gloria  (pende  , c 
fpande  con  larga  mano  ; e nel  dar  doni 
a’  Miniflri  de’  Frcncipi  non  può  eficr 
più  liberale.  Co'*  Capitani  che  lo  temo- 
no bene  nella  Guerra  è affai  largo  , ma 
coni  Corteggiarli  che  lo  fcruoào  in  pace 

affai 
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affai  ftretto  : non  vuole  però  che  nittuflfo 
fi  parta  da  Iuijnal  contento. 

Ha  viàto  gran  diligenza  p:r  acquiftar 
aura  in  Roma , e per  metterli  ni  credito 
di  gran  lunga  Copra  gli  Spagnoli , onde 
la  Fattione  Franccfe  non  s’è  vifla  mai 
fi  numerofa,  e (i  potente  come  al  prefen- 
te  ; nè  inferiore  cura  va  vfando  ancora 
per  tirare  alla  Tua  diuotione  buon  nu- 
mero di  Prencipi  da  tutte  le  parti  dell’ 
Europa.  Nel  mangiare  non  ha  regola 
quando  più  quando  meno  , tutta  via 
mangia  poco , in  riguardo  delle  fatighe 
che  fon  grandi. 

Gli  inuidiofi  l’accufano  ch’e  troppo 
attacaticcio  a’  Tuoi  piaceri , e che  ama 
con  qualche  ecccffo  le  fodisfationi  dei 
fenfo,  ad  ogni  modo  è certo  che  quefti 
tali  s’ingannano,  perche  le  fue  vittorie, 
i Tuoi  acquici , èlefueattioni  fanno  ve- 
dere il  contrario;  nella  Fiandra  fi  motte 
in  perfnna  all’  attacco  di  quella  Prouin- 
cia;  nella  Borgogna  fece  lo  fletto  trasfe- 
rcndofi  iui  nel  cuor  deli’  Inuerno  ; Fi- 
nalmente contro  gli  Olandefi  fi  portò 
ancora  in  perfona,  correndo  intrepida- 
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mente  di  qua,  e di  là  deprezzando  co4 
rigori  dell’  eftàla  propria  vita,  che  mef- 
fe  à rifchiopiù  volte,  nèh  molle  mai  fi- 
no à tanto  che  vide  guadagnate  tutte  le 
Piazze  di  Terra  , e gliOiandefi  rifiretti 
tra  le  mura  dell’  Acquei  ma  perche  fé  ne 
ritornò  poi  per  dar  nuoui  ordini  in  Pari- 
gi per  la  Campagna  futura,  gli  inuidiofi 
leminarono  che  gli  era  imponìbile  di 
reftar  più  ne’  Paelì  baffi  in  mezzo  a’ 
Trionfi,  ritornandofene  in  polla,  per  pi- 
gliare i fuoipiaceri  in  Parigi  , come  fe 
per  tutto  doue  va  il  Rè  non  fourabbon- 
dalfero  i piaceri , che  veramente  il  Rè 
ama,  ma  à luogo,  & à tempo,  & è certo 
che  per  le  lue  glorie  , fi  priuarebbe  di 
tutte  le  fodisfationi  dpi  fenfo. 

In  fomtna  fc  quello  Monarca  folle 
più  parco  nell4  aggrauare  i Tuoi  Sudditi, 
fi  renderebbe  adorabile  all’  eternità  de’ 
Secoli , ma  non  potrebbe  difìruggere 
tante  Prouincie  vicine  , per  render  più 
ampia,  & abbondante  la  Francia  , lenza 
fio m me  immenfe  d’oro,  e d’argento,  nè 
quelle  fi  potorio  accumulare  fenzaag- 
grauio  de'  Pop  Ai , quali  col  tempo  foli 
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ne  tireranno  il  profitto , e conofcerànno  .■  f J 

di  quello  Rè  {ònoim-  ij 

piegatiàfender  la  Francia  la  parte  più  J 

riècàtféll’  V niuerfo,  & i Francefi  i Popo-  • 

Ji  più  commodi  della  Terra. 

< patirei  toccar  qui  la  Difciplina  Mili- 
ta* ma  non  so  con  qual  lingua,  nè  con 
qual  penna,  parche  quella  è vn  prodigio  ■> 

di  Natura  nella  perfona  d -1  Rè  Luigi, nè 
vi  è HÌÌloria  che  porti  efempio  alcuno, 
cfejfeVi  fia  ;ftato  altro  Rè  nel  Mondo,  che, 
l’habbi  intefo,  abbracciato,  & oflferuatp 
| meglio  di  quello  che  fa  il  Chriftianiffi-  'f 

ilio  iioggidi,  cofache^à  ftupore  a*  pri-  ;< 

mi  Capitani  del  Secolo;  & ancor  quella 
efatezza  di  difciplina  Militare  è va  tefti- 
monio  della  fua  moderatione  ne’  pia- 
cefrtteiienfo,  che  non  fono  coli  grandi, 
cóme  gli  inuidiofi  li  publicauo.  jj 

Li  Fraridefi  ad  ogni  modo  lo  temo- 
1 ilo , ma  nonfdflftano,  tanto  i Catolici 
( Idhi  ii^otelfettHi  quefti  in  riguardo  dell’  $ 

4&aflamento,  e quafi  diftrutione  in  che 
dqto  ftati  ridotti , perche  èxerto  che  il 
IRèXuigi  con  la  clemenza , con  la  dol- 
cezza , e eoa  gli  ordini  de*  Tribunali 
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della  Giuftia , gli  ha  fatto  .più  di  male,  * 
di  quello  che  mai  hanno  fatto  gli  altri 
Rè  , e particolarmente  Carlo  nono  col 
ferro  : gli  ha  tolto  tutti  i vecchi  Priui- 
leggi,  gli  ha  lcuato l’vfo  de’  Carichi,  gli 
ha  Ipogliato  di  Capi , gli  ha  demolito 
infinite  Chiefe , e gli  ha  fottomefli  in 
modo',  che  priui  di  protetione  dentro, 
e di  fuori  non  ardifeono  quafi  compa- 
rire in  publico  , onde  quelle  cofe  non 
gli  fpronano  vn  grande  amore.  Li  Caro- 
lici poi  per  elfere  aggrauati  nella  boria 
non  l’amano  come  dourebbero,  (i  Pro- 
teflanti  hanno  pure  quelli  iflefli  aggra- 
ui  ) ma  con  il  tempo  fi  accorgeranno 
che  il  Rè  non  ha  altro  feopo  nell*  accu- 
mulare, e fpendere  tanti  Tefori  per  tan- 
te Guerre,  che  il  folo  beneficio,  & vtile 
de’  Tuoi  Popoli,  quali  ne  tireranno  i pri- 
mi il  profitto. 

Dourebbero  però  i Francefi  gloriarli 
d’haucrc  vn  Rè  che  fi  può  dire  vn  mira- 
colo della  natura,  e dell5  Arte,  e che  in- 
cdTantementc  fludia  i mezzi  di  rendere 
illuflre  la  Francia.  Egli  è giouine  in  vna 
età  di  34.  Anni,  venti  quattro  de5  quali 

li  folio 
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lì  fono  flati  tanto  propritij , che  non  vi 
è memoria  alcuna , che  mai  altro  Mo- 
llai ca  habbia  hauuto  la  fortuna  fauore- 
uole  per  fi  lungo. fpatio  di  tempo;  co- 
minciò à regnar  fanciullo  dVn’  età  di  4. 
Anni*  e benché  nel  principio  lì  fono  ve- 
dute vn  poco  di  guerre  ciuili  , ad  ogni 
modo  con  la  fua  fortuna  , e con  la  de- 
ftrezza  del  Mazzarino  li  quietò  il  tutto 
con  fuo  molto  auantaggio  ; e da  quel 
tempo  in  poi  la  Francia  è fiata  ridotta 
in  vno  flatOjchc  tutta  vnanime  dipende 
da  foli  cenni  del  Rè  ; e veramente  è co- 
fa  marauigliofa  al  fenfo  fiumano,  che  vn 
Regno , eh  e fiato  fempre  .pieno  di  {pi- 
riti torbidi , e d’humori  bizzari , che  fi 
fia  ridotto  in  vn5  vbbidienza,  e fommif- 
fione  più  c fatta  di  quella  che  vfano  i 
Frati  ne3  Chiofiri. 

Tutto  quefto  è nato , e nafee  dalla 
; immenfa  afeendenza  di  fortuna,  e dalla 
defirezza  , evalore  di  fuaMaeftà,  con 
tutto  ciò  non  è fiato  fin’hora  efente  di. 
certi  colpi  d’auuerfità  ; lo  feorno  riceuu- 
to  il  fuo  Ambafciatore  in  Inghilterra,  & 
il  Duca  di  Orecchi  in  Roma  , diedero 
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vn  poco  di  (macco , tuttavia  la  ripara- 
tionc  fu  cofi  grande , che  detti  (corni 
hanno  feruito  di  gloria  al  Rè,  e di  ripu- 
tatane alla  Francia.  Altro  non  fi  può 
dire  d’auuerfità,  che  quell’  imprefa  d’Al- 
giers , e quel  foccorfo  di  Candia,  che 
riufcirono  di  rifo  al  mondo  ; ma  però 
in  quefto  non  hebbe  colpa  fua  Maeftà, 
particolarmente  nel  foccorfo  di  Candia, 
doue  fi  molfe  per  puro  zelo , ma  forfè, . 
la  miferia  della  Chriftianità  lo  volfe  cofi. 
li  compartire  le  meftitie  con  l’allegrez- 
ze , Tignominie  con  le  glorie  è proprio 
della  Fortuna  , perche  non  vuole  che 
huomo  alcuno  nel  mondo  fi  vanti  d’ha- 
uer  trionfato  della  forte,  ad  ogni  modo 
in  quello  che  il  Rè  Luigi  ha  tentato  fo- 
to ha  vinto  tutto,  non  hauendo  forza  la 
fortuna  iftefla  di  fare  oppofitione.  Gli 
Aftri,  il  Cielo , le  Pianetc  ,e  quante  mai 
influenze  vi  fono  fi  glorificano  dipioue- 
re  fopra  vn  Rè  finiile  tutti  li  benignifll- 
mi  influili.  Si  appaghi  di  quefto. 

. V 
• '* 
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. T)'vn  Chriftì ano  flauti  ante  in  Con - 
. , flantinopolì , ad  vn /ito  Amico 


> 
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Italia.- 


J gratianon  mi  fcriua  più  perchie- 
_ 'dermi  nuoue , perche  altramente 
mi  farà  faltar  qualche  Mofca  in  tetta, 
da  farmi  perder  del  tutto  il  ceruello. 
Maledetto  vfo  che  non  fa  conferuar  fa- 
micitia  fenza  rompere  il  ripofo  de’  Ga- 
lani huomini.  Pouera  Amicitia  che  fai 


in  traccia  dell’  altrui  nouelle , per  con- 
feruar ttretta  la  congiuntione  degli  Ani- 
mi, quali  che  non  vi  fia  altra  elea  da 
nodrir  la  corrifpondenza  tra  gli  Amici, 
fe  non  quella  che  nafee,  nelle  Dicerie 
delle  Piazze* 

Se  qui  fi  permettelfero  come  nell*  Eu- 
ropa tanti  Gazzettieri,  tante  Ciancìe,  4 
tanti  Nouellifti , tanti  Compofitori  di 
Manufcritti,  tanti  raccontatori  di  fa- 
uole,  e tanti  Inuentori  di  Buggie,  al 

fecuro  che  tutti  i Chriftiani  fi  farebbono 

* « • 
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Turchi  in  vn  giorno , ma  per  grafia  di 
Dio  ci  conferuiamo  intatta  la  Fede,non 
regnando  tra  noi  quella  confusone  di 
Menzogne  che  gira  di  bocca  in  bocca 
nell*  Europa,  doue  ad  ogni  vno  è lecito 
di  mettere  il  nafo , negli  interelli  più 
reconditi  de’  Prencipi,  ancor  che  per 
altro  tutti  liano  col  giuditio  medefimo 
difcofti. 

Sono  fchiaui  è vero  li  Turchi,  ma- 
quella  fchiauitù  è a loro  più  libera  di 
quella  Libertà  che  godono  i Chrifliani 
in  Europa,  perche  i Chrifliani  turbano 
la  loro  Confcienza,  e mettono  in  ifcom- 
piglio  tutto  lo  fpirito , con  tante  fuper- 
fluitàdi  penfieri,  che  fi  danno  di  quelle 
cofe  tanto  lontane  del  loro  efTer  di  Sud- 
diti ; e quello  vuol  dire  che  non  fanno 
godere  del  pretiofo  dono  della  Libertà; 
doue  che  i Turchi  abballando  volentieri 
il  collo  lotto  il  giogo  d’vnadeuera  vb- 
bidienza , non  penfano  ad  altro , che  a 
quel  folo  che  gli  è di  bifogno  per  gua- 
dagnarli la  gratia  con  la  prontézza  dell* 
vbbidire  del  loro  fopremo  Signore , ch*è 
ciò  appunto  che  li  fa  parer  dolce  la  Ser- 
* r " uitù. 
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* uitii,  non  inueftigando  riè  la  felicità  de- 
gli altri  Popoli , nè  la  propria  loro  mi- 
feria,  credendo  che  non  fi  troua  nel 
Mondo  vita  migliore  della  loro;  al  con- 
trario de’  Chriftiani , che  quantunque 
Sudditi  di  Prencipi  buoni,  e Zelanti, e 
tìi  Magiftrati  benigni,  e dolci , tuttavia 
vorrebbono  ogni  giorno  cambiar  di 
Tuono;  e perche  ciò?  perche  aflòtti- 
gliano  troppo  il  ceruello  con  tante  ca- 
bale di  nouità  che  fi  mettono  nello  (pi- 
rito  , in  quefta,  & in  quell*  altra  Piazza. 
Gran  miferia  di  volerli  inquietare  la 
. mente  per  niente , & imbarazzarli  tutto 
1 l’Intelletto  di  certe  cure  che  folo  appar- 
1 tengono  a*  Prencipi.  lo  afiomiglio  i Po- 
poli d’Europa  à quel  Cane  d’Ifopo,  che 
per  l’auidità  di  abbracciar  l’ombra  che 
gli  pareua più  grande,  pcrdè  la  foftanza 
del  Formaggio  che  ftimaua  più  piccola; 
ò pure  à quell’ altro  Sciocco  che  per  vo- 
ler guardar  da  lontano,  cadde  ne’ preci- 
pita che  gli  eran  vicini.  Beati  i Turchi  in 
quello  particolare , che  Iafciano  la  cura 
di  quello  fi  fa  negli  Stati  à quei  tali  che 
ne  fon  lì  Direttori , fenza  penetrare  i 
, li  * 
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•fini  occulti  delle  maflìme  del  Gouerno* 
Infelici  Chriftiaui  che  non  Panili  viuere 
Vn  momento , lenza  correggere  in  pu- 
blico  le  attioni  de’  loro  Prencipi  anche 
fegrete.  ' 

Ma  piano,  doue  mi  trafporta  il  petr- 
fiere?  à cofe  forfè  che  potrebbono  nell* 
Europa  farmi  ftimar  Turco  nel!  Alia, 
*già  Che  hoggidi  tra  Chriftiani  fi  credono 
rutti  Turchi  quei  tali,  che  non  fanno 
inuentar  nelle  Piazze  fempre  frefche 
nouelle,  per  dar  matéfià  di  tratteni- 
nmento  alle  Brigate,  cioè  à direnagli  sfr- 
ondati del  Volgo,  benché  il  giorno  di 
**  polla  ogni  vnò  fa  profeflìone  di  met- 
terli di  quello  numero.  .x 

Per  fargli  dunque  vedere  che  io  fon 
buon  Chrifliano  gli  darò  qualche  auifo, 
ma  però  non  trouandofi  in  Conftanti- 
tìopoli  PEuangelio , temo  che  a*  noftri 
ragliagli  fi  darà  pòco  credito,  tuttavia 
chi  ferine  per  vbbidire  diuide  gli  errori 
con  chi  comanda.  In  quanto  agli  inte- 
rreffi  di  quella  Porta , non  potrò  dirli 
; grancofa,  perche  dipendendo  la  Pace, 
e la  Guerra  dai  femplice  <cenno  d’vn 

fol’ 
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sol’  huomo , ad  vn  momento  fi  cambia 
quello  che  gli  altri  vorrebbono  forfè  vn 
fecolo  intiero  per  criuellarlo  ; bafta  va 
capriccio  per.  far  rifoluerc  il  Gran  Si- 
gnore à portar  la  Guerra , ò la  Pace  da 
vn  Regno  in  vn*  altro,  onde  il  voler  pe- 
netrarci fini  cioè  vn  voler  cozzare  con 
FAria. 

Gli  apparecchi  per  la  futura  Campa- 
gna fon  grandi  tanto  per  Mare  che  per 
Terra  , & ogni  giorno  fi'  fpedifcono 
nuoue  Commifiìoni  di  Leuate  nelle 
Prouincie  anche  più  remote.  L’auifo 
della  Vittoria  de*  Polonefi  contro  P Ar- 
mata del  Gran  Signore,  benché  da’ 
Grandi  della  Porta  fi  publica  per  vna 
bagatella  di  nullo  rilieuo , tutta  via  i 
Mimftri  Chriftiani  che  qui  rifiedono  la 
credono  molto  confiderabile , à caufa 
che  il  Gran  Signore  ha  fatto  grande 
ftrepito  nel  Diuano , e non  ha  poifuto 
nafeondere  nel  volto  lo  fdegno  che  gli 
ferpeggia  nel  cuore , minacciando  di 
trasferirfi  nella  Primauera  in  perfona 
per  vendicare  il  fangue  de  fuoi , pure 
non  fi  lafcia  di  trattar  Leghe , e procu- 

H 3 
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rar  Pace , di  che  fé.  ne  fentiraniio  lé  con- 
cludono ò la  continuatone  d!una  alpra, 
e fanguinofa  guerra.  ^ , > 

Hòra  per  venire  al  punto  principale 
della  Tua  curiofìtà  eh’ è quello  di  fàpere 
s5è  vtra  quella  voce  che  corre  in  Europa* 
cioè  che  il  Rè  di  Francia  ha  condufo 
confederatione  col  Gran  Signore,  col 
mezzo  del  Tuo  Ambafciatore  che  qui  ri- 
fede con  le  con ditioni  che  nell’  vfeir 
dell’  Hinuerno  le  Galere  Turchefche.  af-  . 
falteranno  in  vno  fteifo  tempo  i Regni 
di  Napoli,  e di  Sicilia,  pretendendo  i 
Francefi  con  le  Armi  de’  Turchi  diftor- 
nare  le  Armi  di  Spagna  dalla  Fiandra, 
le  dirò  in  rifpofta  di  quello , che  non  fi 
troua  nel  Mondo  cofa  più  falfa,inuen- 
tata  appunto  da  quei  Maligni  che  vo- 
gliono ofeurare  la  riputatione  d’Vn  fi 
gran  Rè.  Nell’Hiftoriefi  troua  bene  che 
altri  Re  di  quel  Regno  fono  ricorfi  pei 
aiuto  all’  Ottomano,  come  appunto  fe- 
ce Francefco  primo  , quale  vedendoli 
troppo  flretto  dall*  Armi  d’vn’  Impera- 
tore fortunato,  e vittoriofo,  à cui  vb- 
bidiua  la  Germania,  la  Spagna,  e l'ita- 
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lia  , dopo  la  Tua  prigionia  di  Pauiar  e la 
libertà  ottenuta  contante  rigorofe  clau- 
fole  in  Madrid , per  non  cadere  vn’  al-  . 
tra  volta  vittima  tra  gli  Artigli  d’vn* 
Aquila  che  con  vn  volo  altiflimo  fi 
auuicinaua  Tempre  più  a'  raggi  del  Sole, 
cetcò  con  ragione  dal  Turco  quell’  afli- 
fìenza  che  non  potè  trouar  tra  Chriftia- 
ni,  ettendo  de  iure  naturale  la  difefa:col 
Rè  Luigi  regnante  non  militano  quelle 
Maittme,  perche  egli  è quello  che  fa  la 
guerra  agli  altri,  nè  alcuno  lo  moietta 
per  torgii  il  Tuo,  al  contrario  i Prencipi 
confederati  infieme  contro  di  lui  cioè 
lTmperadore,Spagna,e  gli  Olandefi  non 
pretendono  altro  che  la  fola  difefa  de* 
loro  Stati;  ma  quando  anche  Pintentio- 
ne  di  quelli  palfatte  più  oltre  all*  offefa* 

( ch’è  certo  di  nò)  le  lue  fole  forze  ba- 
fìarebbono  a difenderli  con  auantagio 
contro  tutti  quelli  tre  infieme,tantp  piu 
che  hauendo  feco  l’Inghilterra,  e molti 
Prencipi  Tedefchi  potrà  burlarli  di  tutti: 
che  però  ingiufta  farebbe  la  rifolutione 
di  far  Leghe  col  Turco, già  che  non  vi  è 
neceflità  di  difefa,ma  folamente  vn5  am- 
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bidone  sfrenata  di  Rendere  i propri  con- 
fini fopra  quelli  degli  altri.  Son  troppo 
generos  i penfieri  del  gran  Luigi;  egli 
conofce  molto  bene  l’obligo  di  quelti- 
tolo  di  Chriftianilfimo  che  lo  rende  fi- 
gliuolo primogenito  della  Chiefa:  ame- 
rebbe più  tofto  à guifa  del  Calloreltrap- 
parfi  le  proprie  vifcere , che  macchiar 
d’vna  fi  fatta  colpa  quella  Corona  ch’è 
primogenita  delle  Corone,  è vero  che  ~ 
il  Tuo  Ambafciatore  conchiufe  Lega  con 
la  Porta  quefti  giorni  palTati,  ma  quefto 
riguarda  la  libertà  del  comercio  de’  Re- 
gni comuni,  ò in  comune,  perche  dell* 
Armi  non  fe  n’è  parlato  nè  in  bianco,  nè 
in  nero.  Il  Gran  Signore  fa  molta  ftima 
del  Nome  di  quello  gran  Rè , & alle  fue 
inllanze,  e conlìderationi  concede  mol- 
te gratie  a5  Chrifliani,  ben5  è vero  che 
deli’  Imperadore  fi  fa  (lima  maggiore, 
che  fono  i due  Prencipi  appunto  tra  i 
feguaci  di  Chriflo  de5  quali  fi  parla  in 
, quella  Corte.  Qui  rello  augurando  à 
V . S.  nell5  Europa  quella  Pace  che  poco 
defiderano  i Turchi  nell’  Alia. 

LET- 
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LETTERA  v 

D'vn  Mercante  d'Annerf*  ad  vn  Jko 
Corrtfpondcme  in  Narbona . 

SE  Vofìra  Signoria  non  può  rifoluerfi 
à confolarfi  con  il  male  comune,  bi* 
fogna  afpettar  di  vedere  Tempre  più  mi- 
fero il  Tuo.  So  che  tutte  le  più  afpre 
piaghe  del  Mondo,  non  fono  fufiìcienti 
à guarir  la  più  picciola  ferita  d’vn  folo 
Patiente,  ma  però  fe  non  tolgono  il  do- 
lore dal  Cprpo  , allegerifcono  almeno 


la  malinconia  dell5  animo , perche  s’è  fi-  i: 
curo  di  ritrouar  quella  compafllone  che 
fi  defidera  agli  altri. 

Non  è folo  Signor  mio  che  fa  il  Ge- 
remia in  quelli  tempi , per  me  giurarci; 
che  tutti  li  Mercanti  al  prefente  fìudia- 
no  le  lamentatloni  di  quello  Profeta,' 
prima  di  dar  principio  à fcriuer  Lettere  , i 


sl  loro  corrifpondenti , e quel  che  più 
importa  riefcono  cofi  bene  à defcriuer  ’ 
le  proprie  aftlitioni,  che  fe  Geremiatti- 
tomaffe  nel  Mondo,  nel  leggere  i con- 
li %>  \ 

»»  . • • * 
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cetti  di  quelli , trouarebbej  nuoua  ma- 
teria da  comporre  Lamenti,  ò pure  fen- 
tirebbe  dilpiacere  quali  per  non  hauer 
faputo  coli  ben  piangere,  e Lagrimare. 

Se  io  voleflì  far  (lampare  tutte  le  Let- 
tere che  ho  riceuuto  da  miei  Amici  in 
quello  Anno  167$.  farei  vn  grolfo  Vo- 
lume, perche  ad  ogni  parola  vi  trouarei 
vn  buon  Geremia.  Tutti  li  lamentano 
che  il  negotio  è morto , che  non  vi  fon 
Danari , che  non  li  sa  à chi  fidarli , che 
ogni  giorno  li  fenton  Fallite  r che  regna 
troppo  l’inganno , che  nilfuno  fi  crede 
fìcuro  in  fua  Cafa , che  non  li  fa  niente 
del  tutto,  che  i Popoli  fon’  infinitamen- 
te aggrauati,  che  tutti  li  ritirano  allo 
fp  e ragno*  che  l’arrifchiar  molto  per  po- 
co non  é lìmio  conligi  io,che  non  fi  troùa 
à guadagnar  ne  meno  lafpefa,  che  le 
Guerre  tengon  chiuli  i Palfaggi,che  i 
Dàtii,  e le  Gabelle  mangian  tutto  il  pro- 
fitto , che  il  farli  poucro  ciò  è vn  per- 
dere il  eredito , che  col  chiamarli  ricco 
fi  cade  nell’  inuidia  di  chi  domina,  che  i 
Principi  vogliono  tutto  quello  che  vo- 
gliono 0 che  ogni  vno  cerca  il  migliore 

increato, 
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mercato  , che  nifluno  vuol  comprare  fe 
non  quanto  ha  di  biiogno  alla  giornata, 
che  le  Mercantie  fi  putrefanno  nelle 
Botteghe  , che  fapprenfione  di  perdere 
toglie  ogni  volontà  di  neg|otiare,e  final-  . 
mente  dopo  cento , e mille  altri  fimil 
lamenti  conchiudono  che  hoggidi  non 
vi  è miglior  negotio  di  quello  delle  Ta- 
glie , e de  Datii,  che  à dire  il  vero  an- 
che quefto  taglia  bene  fpefiò  la  fortuna 
di  chi  vuol  far  la  piaga  troppo  profon- 
da , e fefempio  del  Signor  Bouquet  in 
Francia  è affai  frefeo. 

In  fomma  le  lagrime  degli  altri,  mi 
hanno  fatto  rifoluere  à prouarmi  di  fare 
il  mio  Geremia;  tanto  più  efie  i Lunarii. 
apparenti  minacciano  maggior  male,  e 
per  confequenza  minor  profitto  nell* 
anno  proffimo  1674.  nel  quale  entra- 
mmo fra  pochi  giorni , di  quello  fi  è 
vifio  nel  paffato , onde  vi  faranno  tanti 
Geremie,  che  per  tutto  fi  potranno  far 
dalle  fìrida  Sinagoghe  d*Hebrei,. 

Non  io  doue  negotieranno  gli  Inglefi 
fè  confirmeranno  per  tre  anni  la  Lega 
con  la  Francia , come  già  fi  difeorre  per 

li  6 
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tutto,  perche  effendo  la  Spagna  nemica1 
della  Francia , non  può  negotiar  Gon 
ITnghilterra,  congiunta  con  queftà.  Gli. 
Olande!!  fanno  quello  che  po!fono,  rna 
fi  foffre  tanto  di  dentro,  che  non  fi  può* 
ben  hauer  rocchio  aldi  fuori.  La  Ger- 
mania tutta  in  Armi,  la  Francia  intentar;: 
à portar  i Cuoi  Tefori  nel  Teforo  del  Rè* 
per  non  perdere  quella  ftima  che  fi  ha 
acqui  fiato  sin1  hora;  1 Italia  nego  ria 
troppo  politicamente , & economica- 
mente* nè  fi  fa  fe  maggior  fia  il  male  che 
apprendono  gli  Italiani , ò quello  ehe  in 
atto  pofièdono  le  altre  Nationi  dell  . . 
Europa».  * • _ 

I Prencipi  (mungono  per  mantener- 
gli Eferciti  le  vifcere  di  tutti  i Popoli 
del  Settentrione,  e gli  Spagnoli  nelle- 
parti  Orientali , e Meridionali  non  ne 
fanno  il  contrario , hor  qùal  negotio  vi 
potrà  effer  ficuro?  Chi  voleflé  intra- 
prèndere  di  negodar  Miferie  di  Sudditi*. 
Aggraui  di  Popoli,  Scorrette  di  Soldati». 

' Saccheggi  di  Città , Ruine  .di  Campa- 
gne , Rinuerfamentldi  Prouincie,.Stra- 
«agemme  di  Capitani  > Batterie  di  Efer- 
...  ..  . 
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citi,  Conflitti  d’ Armate  Nauali,  e cofe 
fimili , al  ficuro  che  in  breue  riempi- 
rebbe il  fuo  Libro  fe  non  d’vn  buon" 
almeno  d’vn  gran  Capitale , perche  in 
quefto  anno  proflimo  vi  farà  fenza  dub- 
bio buon’  abbondanza  di  fltnil  forte  di 
Mercantie  ; ma  per  dire  le  cofe  come 
pattano , è meglio  di  ripofarfi  da  poue- 
ro  , che  fard  ricco  di  Robbe  fi  fatte.. 
Sarà  fano  configlio  d’euitar  li  pericoli,. 
& c fempre  meglio  di  fare  il  Geremia 
contro  i Tempi  di  terra  , che  il  Giona 
contro  i Venti  del  Mare. 


LEI- 


734  ATTO  TERZO 

LETTERA  ~ 

D'Vn  O lande f e Infermo  ad  vi t 

. , Medico  V Mettano* 

0 

ECcellentiflfirno  Signore.  La  fama 
del  fuo  valore  è cofi  grande , che 
maggiore  non  potrebbe  farla  Galeno  fe 
rifufeitaffe  nel  Mondo.  Tutti  mi  con- 
figliano di  ricorrere  in  quefti  mici  mi- 
feri  Languori  alla  fuafomma  efperienza, 
la  quale  fola  potrà  come  fpero  portar 
qualche  conforto  a fi  grandi  dolori, 
onde  con  quella  breuità  che  permetterà 
alla  mia  penna  l’ afflittone  delì’  Animo 
* racconterò  à V.S,  la  qualità  del  mio 
male.. 

Sono  già  due  Anni  quafi  che  mi  trouo 
affediato  in  vn  fondo  di  Letto , da  quel 
maledetto  Male  tanto  comune  in  Euro- 
pacche  generalmente  da  tutti  vien  chia- 
mato Morburn  Gallìcurn ♦ L'affètto  che 
porto  à miei  figliuoli , la  natura  ttfede- 
lìma  che  fpinge  fino  gli  fteflì  Animali  à 
procurar  lofcampo  alla  vita,  lafperanza 
* ' ' d’alle~ 
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d’allegerir  fi  continui  dolori,  mi  hanna 
obligato  con  infinita  fpefa  à far  tutto 
quello  eh’ è fiato  potàbile;  ma  sin’  hora 
tutti  i rimedii  mi  fono  riufeiti  infrut- 
tuofi,  ò fia  die  i Medici  di  quefto  Paefe, 
- e della  Germania,  e Fiandra  de’ quali  io 
mi  foglio  feruire  nelle  neceffità  di  mia 
Cafa,  non.  fanno  rieonofeere  la  natura 
del  Morbo  * ò fia  che  non  fanno  appli- 
care rimedii  proportionati  alla  qualità 
del  male, ò fia  che  temono  col  rimuouer 
troppo  le  vifeere  d’infettar  loro  ftetà , ò 
fia  che  non  vogliono  guarirmi,baftache 
io  mi  ritrouo  fempre  più  aggrauato  da 
dolori  infopportabi'li , con  l’apprenfione 
di  vedermi  di  momento  in  momento 
fpirar  l’anima, fotto  il  dominio  di  quefto 
JMorbum  Gallìcnm  infanabìlc.  Veramente 
da  due  Mefi  in  qua,  mi  hanno  vnto  con 
va  poco  d’vnguento  > che  ha  mitigato 
al  quanto  l’afprezza  del  male,  ma  in  fn- 
flanza  le  parti  interiori  non  fe  ne  rifen- 
tono  nulla,  e conofco  le  mie  vifeere 
fempre  più  aggrauate  dal  Morbo. 

Il  mio  male  confifte  in  Piaghe  aperte,, 
{angue  corrotto, fegato  guafto, Polmone 
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rotto.  Ventre  gonfio,  Febre  continua, 
debolezza  di  membri,  fiato  cattiuo,- 
dolori  di  Reni,  Telia  pefante , flomaco 
iridi geftib ile,  corta  villa,  & vn  certo 
difpetto  per  non  poter  mangiare  de* 
miei  cibi  ordinari!,  che  quafi  mi  riduce 
alla  difperatione.  Quelle  belle  galan- 
terie cagionate  da  quello  diauolo  di 
Ai  or  bum.  Galli  cura  fono  già  venti  meli 
- che  mi  tengono  à letto,  & alT  fiora  che 
mi  dò  animo  per  leuar’  vn  braccio,ò  vna-. 
gamba  acciò  potefli  far  quattro  palli 
lento  vacillarmi  il  capo  da  tutte  le  parti.. 

Al  Medico  non  fi  deue  tacer  nulla,  e 
però  è bene  che  fappia  V.  S.  che  il  mio  - 
male  s’è  introdotto  nel  mio  Corpo  pian,- 
piano  ; ho  amato,  troppo  la  licenza  del 
fenfo,  & i piaceri  della  Carne  ; l’abbon- 
danza , & il  lulfo  mi  haueuano  ripiene 
fmifuratamente  le  vene  di  fangue,  onde 
le  parti  congiunte  difficilmente  poteua- 
no  accommodarfi  àtolerarlo;  mangiauo 
con  appetitto  infatiabile,  lenza  confide- 
rare  gli  euenti,  e perche  mi  fentiuo 
forte  di  Nerui,  fdegnauo  la  propria  fa- 
W à,  e mi  tmriauo  di  Wti  i Configli 

<kV 
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de’  Medici,  che  di  quando  in  quando 
mi  efortauano  à pigliar  le  mie  precau- 
tioni , abbandonandomi  del  tutto  alla 
propria  libertà  del  mio  fenfo.  Vera- 
mente da  cinque,  ò Tei  anni  in  qua , ho 
fentito  minacciarmi  da  certe  incommo- 
dità,  anzi  certa  fpecie  di  Venti  mi  in- 
commodaua  più  degli  altri , & ogni 
giorno  fi  andana  (coprendo  qualche  in- 
ditio  apparente  di  quefto  Moybum  Gal- 
licum  y ma  io  Tempre  oftinato,  credendo 
fermamente  che  niffun  male  del  Mondo, 
fofle  capace  ad  abbattere  vn  corpo  fi  fa- 
no,  mi  burlauo  delle  diligenze,  e vigi- 
lanze, &attendeuo  à feguire  con  la  lo- 
lita licenza  le  mie  Crapule;  & ho  credu- 
to folamente  il  male  quando  da  quefto 
mi  fon  veduto  afiediato,  e vinto.  Ecco 
tutta  la  foftanza  del  mio  Morbo.  Afpet- 
to  hora  dalla  fauiezza  & efperienz#  di 
V.S.  qualche  buon  configlio,  e follieuo, 
aftìcurandola  che  non  folo  fadisfarò  le 
Tue  fàtighe  con  mano  prodiga;  ma  di 
più  riceuendo  la  fanità  dalle  Tue  Mani,  . 
mentre  viuero  l’applicherò  fempre  al. 
feruitio  de’  fuoHnt&effi. 
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* RISPOSTA 

Del  Medico  aW  Olande  fi, . 

\ ' 1 ' 

NOn  ho  lagrime  che  ballano  ad  ef- 
primere  il  dolore  che  fento  nello 
fpirito,  per  la  malatia  corporale  di  V.S. 

, I lìti  lì  mufurano  con  gli  Eclilfi.  Le  dif- 
gratie,  e lemiferie  fanno  conofcerela 
fauiezza  degli  Huomini.  Mi  difpiace 
che  la  lontananza  del  Paefe , non  mi 
permette  di  dargli  quei  follieui  che  po- 
trei per  altro,  e defiderarei  fare.  Tanto 
più  che  il  noftro  Clima  ci  obliga  à trat- 
tar le  malatie  con  altri  rimedii  di  quello 
fi  fa  nel  fettentrione,  doue  nicelfaria-  . 
mente  bifogna  che  V.  S.  ricorra  per  aiu- 
to. Quello  Morbum  Gallicum  è pelfimo* 
e quando  non  fi  conofce  à tempo  de- 
bito va  male.  Noi  altri  fogliamo  fer- 
uirci  di  buoni  preferuatiui,  e fubito  che 
Tentiamo  qualche  attacco,  ò qualche 
venticello  che  loffia  da  lontano  ricorria- 
mo al  rimedio,  perche  quando  quello 
male  fi  trafcura  nel  principio,  fi  rende 

pofef- 
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pofelfore  deir  Offa,e  del  midollo  iftelfo, 
onde  non  fi  può  dilcacciare  fenza  taglio^ 
c recifione  di  membro.  In  quefto  V.S. 
ha  mancato  trafeurando  le  prime  mi- 
nàccie  del  male,  per  viuere  nella  libertà 
delle  Tue  Crapole. 

Quando  gli  Olandefi  coftumaflero  il 
LÀgnurn  fan  Rum  configliarei  V-  S.  di  fer- 
uirfene,  ma  fo  bene  che  il  palato  de* 
voftri  Popoli  non  fa  accommodarfi  al 
rimedio  che  porta  amarezza,  onde  non 
bifogna  parlar  di  quello  Legno > oltre  che 
conuiene  accommodar  la  natura  à quel- 
lo che  inclina,  e quefto  Vuol  dire,  che 
conuerrà  feruirfi  della  China  che  gli  O- 
landefi  amano  al  maggior  legno,  condu- 
cendone dall3  Indie  in  Europa  groflì 
Nauili  ; ma  però  è da  riguardare  ch7ef- 
fendo  il  male  grande,  grandi  (Timo  bifo- 
gna che  fia  il  rimedio , & efercitarlo  ab- 
bondamente  in  tutti  i momenti. 

Quefto  è tutto  il  Configlio  che  polfo 
darli  per  adelfo,  conuerrà  ad  ogni  mo- 
do fubito  che  con  l’affiftenza  del  Signor7 
Iddiq,  e degli  Amici,  haurà  riceuuto  il 
giufto  follieuo,vfare  maggior  prudenza 


*? 
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nella  conferuatione  della  propria  fanità, 
perche  il  fidarli  troppo  alle  mondane 
felicità  toglie  vna buona  parte  del  fenfo. 
Si  confoli  in  tanto,  mentre  quelle  tem- 
pefte  non  feruiranno  finalmente  ad  al- 
tro che  à portarle  maggior  calma.  Vor- 
rei hauer  la  Luce  di  Sant’  Ermo,  per 
donarle  qualche  vicina  fperanza  di  bene, 

I Colpi  del  martello  feruono  à raffinar 
l’oro.  Gli  H uomini  che  hanno  cuore  fi 
prouano,  ma  non  fi  abbattono  dall’ in- 
giurie della  forte.  Bifogna  ricorrere  à 
Dio  fenza  deprezzare  gli  aiuti  humani. 
Io  farò  fempre  pronto  vgualmente  à 
confolarla  & a fornirla.  Con  che  retto*.  • 
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. LETTERA 

D'vn  Gentil'  huomo  di  Colonia  ad 
• vn  Jko  Amico  in  Genoa . 

Finiamo  di  gratia  con  l’Anno  anche  le 
nuoue,  perche  non  mi  è potàbile  di  * 
rifpondere  ad  vn  Falcio  di  lettere  di 
coloro  che  mi  domandano  raguagli  de’ 
Trattati  di  Pace."  (Serto  è che  fé  i Ne- 
gotiati  di  Munfter  durarono  fette  e più 
anni,  quefti  di  Colonia  fi  prolongaranno 
almeno  14.  Siamo  nel  Mefe  di  Decem- 
bre  del  1673.  fenza  che  fi  Tenta  ancora 
nè  pure  vn  barlume  di  buona  fperanza. 

La  fredezza  della  ftagione , non  per- 
mette d’introdurfi  alcun  buon  calore  di 
negotio,e  le  parole  fe  ne  vanno  à Venti, 

& à Lampi,  onde  in  quello  principio  di 
Primauera  fi  fentiranno  fcoppiar  le 
Tempefte  da  tutte  .le  parti.  I Suézzefi 
che  vogliono  paflar  per  Mediatori  fanno 
come  quei  Medici,  che  per  paura  d’ab- 
breuiar  troppo  predo  le  Vifite  danno 
certe  Medicine  buone  à muouere,  non 
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à rifoluer  gli  humori , anzi  fucceduta  la 
morte  dellTnfermo,feguono  q nefti  buo-  I 
ni  Medici  la  Pompa  funebre  dicendo 
effer  morto  canonìe  amente.  Io  non  veggo 
in  che  forte  di  Bafe  fi  può  piantar  la 
Colonna  di  quella  Pace.  Le  mjembra 
del  Corpo  fon  troppo  rotte,  la  tìagione 
non  è propria,&  il  volerle  cucire  con  vn 
filo  di  feta,  ciò  è vn  lafciar  feppre  zop- 
picanti le  Parti.  Bifogna  adoprare  il  fer- 
ro , e recidere  tutto  quello  ch’è  guado, 
per  conferuare  intatte  le  vifeere.  La 
Tramontana,  il  Mezzodi,  l’ Audio,  e lo 
Scirocco  fon  venti  che  non  permettono 
alcun  ripofo  all’  Infermo , foffiano  con 
molto  impeto,  e nello  fcontrarfi  infieme 
non  fanno  altro  che  turbar  l’Aria  con 
Torbiglioni.  In  foinma  le  cofe  fono 
tanto  imbrogliate,  che  per  me  non  cre- 
do altra  Pace  che  quella  di  Cefare  Au- 
gudo , perche  la  trouo  regidrata  nel 
Santo  Euangelio.  . * 

I Tedefchi  certo  è che  non  hanno  vo- 
lontà dibatterle  credono  d’hauer  fatto 
* affai  quedo  anno  nell’  hauer  fcacciato  i 
£ ’ : - Francefi  di  Germania , & in  fatti  è coli, 

ma 
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ma  fe  poi  vogliono  partecipar  di  quelle 
Lodi  dell’  Euangelio  Qti  antera perfeue- 
rauerit  vfque  in  finem  bic  falutté  erìty  non 
> lo  fo,  il  tempo  ce  l'infegnerà.  Gli  Spa- 
gnoli non  hanno  fatto  poco  ancor  loro 
I d’iiauer  dechiarato  la  guerra  alla  Fran- 
% eia,  ma  fe  non  faranno  meglio  la  Fian- 
dra fe  ne  fentirà  per  buona  pezza.  Gli 
Olandefi  fi  vanno  rinforzando  pian  pia- 
i*  i no , tutta  via  fe  li  Tedefchi,  e Spagnoli 

non  muoucranno  con  maggior  calore  le  $ 
j acque  della  loro  Pifcina,  dibìcilmente 
jì  diranno  al  Rè  di  Francia  Tolle  Grabatum 
tuum  & ambula.  L’Inghilterra  doue  fi  è 
vnito  il  Parlamento,  balla  fopra  la  corda 
fenza  il  contrapefo,  nè  fi  fa  in  qual  parte 
fia  per  cadere , ma  ho  paura  che  darà 
qualche  cattiuo  ftramazzo,  e che  di  lei 
non  fi  dica  Perdiiio  tua  ex  te  Ifrael.  Se 
io  folli  Aftrologo  gli  direi  altre  cofe,  ma 
fon  firacco  tanto  de’  tempi , e dell*  Hi- 
ftorie,che  voglio  adorare  il  Sole  come  i 
| Ginnofofifti  col  dito  alla  bocca.  Quello 
feguirà  Panno  proflimo  gliene  t 
fo  per  hora  ini  conferui  fuo. 

t IL  FINEJ^ 
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